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jII professori , E DILETTANTI

DELLE Belle Arti,

jLy4 ^n'miit cofa , che facemmo neW intraprendere quejìo tiojìn

foglio periodico , diffidando di mi Jìejjì , e delle deboli no/tre

cognizioni, fu di prevenire il pubblico nella pvefzione al Tom. I.

di quejìe Memorie, che efclufe da quejìe le opere, che non

pojjono in alcuna parte farfi ammirare; nel riferire, lodare,

e anche criticare quelle , che noi crediamo a'ver dei ineriti , noi

non intendevamo ajfegnare il rango ad alcun Autore vivente,

poichi quejìo e riferbato al pubblico giudizio , ed alla pojìeritk,

che potrà calcolarne il inerito fulla maggiore , e fidila miglior

parte delle fue opere . Di più vello Jìejfo Tom. I. nel Prolpct-

to dell' opera a pag. ? ci protejìammo chiaramente , che ogni

Artifta , che fi creda aggravato dai noftrj giudi^j, ci co-

munichi le fue difefe , le efponga con quella URBANI-
TÀ' , di cui uferemo mai lempre noi nelle critiche , e

faremo pronti a pubblicarle in quefti fogli

.

Poiché non ci fembra nelle vojìre critiche, per quanto poS'

fano parere talvolta anche poco fondate , di aver mai mancato

con chicchefia di TJrhamtA , non. pcjfamo che di nuovo ricor-

dare le Jìejfe ne/Ire protejìe a quei Profeffori , ed Autori , che

fi credejfero da noi aggravati a torto, per rifparmiar.loro l'in-

comodo di mandarciftggictfcamente,e ctande/iina?ne7ite degli ferii-

ti villani , e anonimi fino a cafa , pieni di curiofe minacce di

darli alle Jìampt , e anche di farfi giufiizia da se ; e a nei

il difpiacere di defraudare il pubblico di così onorevoli , t belle

Apùlogie,che da se fieffe vergognaììfi di comparire a faccia fcoperta.

Di tal natura e l'ultimo , di cui fiamo fiati favoriti dx
un Anonimo , che fi e rifentito per aver nei detto nelle Me-

mo-
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morie del mefe Ai Novembre di quejf nmio^ fap .2^4.. Se
tutti coloro, che fi applicano alla Miniatura, laCeffero

come il Sig. Scotto fondati ftudj fopra il difegno , fareb-

be fperabile , che poteflero col tempo innalzarfi a più ai-

to grado nella Pittura : ma fìccome la gioventù tratta,

dall'amore per un pronto guadagno, e dall' ozio per la

fatica , limita le fue mire a faper coprire meccanicamen-
te di colore una carta ( doveva aggiungerf. , per lo più flatri-

pata ) o un avorio ; cosi non abbiamo nella gran parte

de' miniatori , che freddi , ed ignoranti ccpifH .

La ìiofìra ipropo/ìzicn generale tion offende j>anicolanne}7t'e

nejjìvio: e fé quejìo Anonimo non e del mimerò à(i meccanici

dipintori di carte, di avorio, via [afindatamente il dìfegv.o

e la pittura ; noi ce ne congratuliAmo con lui , e defìderiamo

che pi ìt colle fue opere , che lo rendano celebre e noto, che con gli

fcritti anonimi e indecenti , venga a comparire in pubblico

,

ed ecciti la gioventù, ad imitarlo , poiché per il prcgrejfo delti

Belle Arti nnll' altro abbiamo a aiore , fé non che quella ifofìra

fropojìzione pur troppo vera , che lo ha tanto irritato , divenga,

uà giorno falfa .

•VB



MEMORIE
Per le belle Arti

G E N N A J O 1786.

Majns vnllum eftfelkitatis f^echnen, quam fem^n'

omnes [ciré attere quAlis fiierit aliquis .

Plin. lib. sj. cap.«.

Vita del grazìofiffimo Pittore FRANCESCO MAZZOLA det-

to il Farmigìanino [fritta dal P. Ireneo Affò Minor Ojfervan-

te, Vice trefetto della R. Biblioteca di Farina, Socio onorari/}

dell' Accademia Clementina dell' ÌJìituto delle faenze , e dell

i

belle Arti di Bologna , e della Reale di Mantova . Parma

prejjo Filippo Carrnignani jìampatore per privilegio di S, A,

R. 17S4. in quarto .

UNO degli uomini più fingolari, che fiorirono nell*

aureo lecolo della moderna Pittura, fu Francefco

Mazzola detto il Parmigianino , il quale fé non eguagliò

Raffaello nell'eleganza delle forme, ed il Correggio nel-

le grazie : non oftante lUidiandofi di riunire i pregj di que-

fìi due rari dipintori, ed ajutato dal naturale ingegno,

che lo fpingeva alla leggiadria, e alla dolcezza, formoflì

uno fìile tutto fuo , nel quale niuno de' fuoi imitatori il

raggiunfe. La ftrada che calcò fu certamente affai peri-

oliofa , e fé egli pieno di fpirito feppe inoltrarvifi con

fìcurezza , lo fteffb non avvenne a coloro , che sforniti

de' fuoi talenti , e con i ceppi al piede d'una imitazione

fervile vollero tenergli dietro ; quindi la grazia della fcuo-

la Lombarda , che avea trionfato nel Correggio , profeguì

a foltenerfì nel iMazzola ; ma cadde poi miferamente, e

degenerò in isguajata caricatura nei mefchini imitatori di

quelV uomini grandi . Gli fcrittori tutti delle belle Arti

DK A par*
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parlarono del Mazzola con fomma lode , ed il Vafari ne

compofe la vita con accuratezza ; benché non JafciafTe

d'inciampare in qualche equivoco inevitabile in un opera

tanto valla , quanto fu quella di Giorgio . Ora il eh. P.

Affò , che di tante iuc produzioni ha già arricchito le buo-

ne lettere, e l'ilèoria , ha voluto fcrivere una nuova vita di

quello Artefice , verificando efattamente le notizie a lui

appartenenti, ricercando ove Ci trovino, e quali fiano i

più ficuri parti del fuo pennello , e finalmente efaminan-

do i fuoi pregj nell'Arte , e dando fu di elfi un giudizio

giufto, e conforme a ciò che di quello grand' uomo pen-

farono mai fempre i veri conofcitori della Pittura .

Con quella ìllorica preciGone, che abballanza è nota

nel P. Affò, comincia dal filTare la nafcita ( ignota per l'ad-

dietro ) del Mazzola nell'anno i J03. Figlio di un Pittore,

nipote di due altri Pittori , ai quali fu affidata la fua edu-

cazione , benché indirizzato per la via delle lettera, mo-
flrò tale trafporto , ed abilità nel difegno , che fugli final-

mente permelTo di applicarfi a quella nobilifllma arte. Da'

fuoi due Zìi ne avrà egli apprefo i primi rudimenti , e fu-

rono sì veloci i progreffi fuoi , che nell'età di anni fedici

al dir del Vafari, o di quattordici come aiferifce il P. Atfò,

dipinfe il battefimo di Grillo nel Giordano , opera fupe-

riore alla fua età , l'una , o l'altra che fofie . La bravura

moftrata in quello fuo faggio fece credere ad alcuni , che

fofTe egli allievo del Correggio , ad altri , che toiTe fco-

laro dell' immortale Urbinate . Ma il primo non potè ef-

fere dal Mazzola conofciuto che nel 1520. , quando por-

toflì in Parma a dipingere in S.Giovanni , il lecondo non

fu certamente mai veduto dal Mazzola , che pafsò in Ro-

ma varj anni dopo la morte di quello . La natura fu dun-

que la prima maeftra del Parmigianino, il quale miglio-

rò maniera , ed acquiflò maggior grazia quando vide le

opere del Correggio ; perfezionofìi poi , e divenne aliai

più elegante quando fludiò in Roma fu quelle di Raftael-

lo . PalFati varj anni nella patria impiegato in opere di-

ver-



verfe, il Mazzola venne in Roma, e la dimora in efla non
folo fu a lui eftremamente giovevole per gli avanzamenti
nei!' arte, ma gli offerì ancora frequenti occafioni di ope-
rare con guadagno . E' ben vero però eh' egli in Roma
non fu impiegato in opere pubbliche, (i) e grandi, e

quando il penfava forfè a farlo , Je calamità nelle quali nell'

anno 1527. fu involta quefìa fventurata Città ne fpenfero
ogni idea. OpprelTo , miferabile, e confufo dovè abbando-
nare Roma il Mazzola , dopo aver fofferto dalle infoienti

foldatefche mille flrapazzi , e portarli in Bologna ; ove
attefe a fare incidere in legno da Antonio da Trento i

fuoi difegni : idea ch'era a lui già venuta in Roma, ed
aveane fatto qualche faggio , ma che gli coftò dei ramma-
jichi , quando l'indegno tedefco fuggiflene da lui col pre-
ziofo bottino de' fuoi difegni , che mai più non furono
ricuperati. Incife il Parmigiano qualche cofa da sé fteflb

air acqua forte , e lavorò di Pittura in Bologna molte co-
fe , fralle quali il famofo quadro alle monache di S. Mar-
gherita, che gli aflicurò una eterna fama, ed il ritratto

iftoriato di Carlo V., che poteva recargli onori, ed utili

immenfi ; fé la foverchia timidezza , o qualche cattivo con-
fìglio non lo aveflero trattenuto dal rilafciarlo a quel fo-
vrano , che gliel dimandava. Con fomma diligenza va ri-

cercando il P. Affò quali furono le opere da lui condotte
in Bologna , nelle quali il fuo flile era già arrivato alla

perfezione dopo vedute le pitture del Correggio , e deli'

Urbinate. Circa il 1J30. tornò Francefco alla patria, ed
i confratelli della Steccata lo chiamarono nel i ?3i.a dipin-
gere nella loro chiefa . Accettò egli l'impegno , ma ne-
gligente, o diflratto da altri lavori non avea dopo quattro

A Z anni

(i) Il Ch. P, Affò è flato tratto menti dipinta , ma fcolpita in mar-
in un equivoco da un errore del TL mo da Giujeppe Mazzola , per er-
ti , quando ha detto, che in Roma rorc chia nato dal Titi Francefco, e
nella cappella del S. Monte di Pietà la cappella del S. Monte di Vieii
flavi una Carità dipinta dal Farmi- fu edilicata un ftcolo,e mezzo do-
gianino. Queih figura non è altri- pò la morte del rarmigianino.
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anni porto mano ad un opera, che in diciotco mefì erafi

obbligato di condurre a fine. Avea bensì per i Sanvitali

dipinto una volta , e terminato qualche altro quadro da

cavalletto. 1 buoni confratelli nei 15:3 J. tornarono a fare

im apoca feco lui, e contentandofi di una ficurtà gli con-
tarono altro denaro, e Francefco incominciò l'opera, ma
Ja profeguì con fomma lentezza. 11 Vafari credè, che
quella lentezza procedefTe dall' eiTerfi il Parmigianino po-
flo in capo di fabricar l'oro , e di accumulare coli' al-

chimia quelle ricchezze, che non avea potuto unire colla

pittura. Il Padre Affò non vuole quello fallo nel fuo Maz-
zola, e il difende coir autorità del Dolce ; e con una dili-

gente ricerca di tante altre opere di pennello, e di difegno,

che furono forfè in quel tempo da lui terminate , crede

di provare, ch'egli fulletele, e fulle carte fudava , mentre

gli fciocchi penfavano , che fpendeffe le ore intorno ai

fornelli . I Confratelli però della Steccata fi fiancarono

alfine , e fecero carcerare il negligente Pittore, che fu ben

prello rimeffo in libertà a condizione , che terminalTe il

lavoro , nel quale non avea finito , che un Adamo colo-

rito , ed un Mosè a chiarofcuro . Avuta la libertà fuggì il

Pittore pieno di difpetto a Cafal Maggiore , e da uomo
colto, e piacevole ch'era , cangiofiì in fantaftico, e bur-

bero ; ma non oftante dipinfe ancora qualche cofa, e con
una Lucrezia , che fu opera lodatillìma chiufe la fua car-

riera pittorica, mentre forpreio da ardente febbre iiell' an-

no I J40. perde la vita mortale .

Ecco le notizie , che ha con fomma diligenza raccolte il

noftro Scrittore filila vita di quell'uomo raro: ma non con-

tentandofi però di riferire ifloricamente quanto ad efio ap-

partenne, ha procurato nell'opera llefla di dare come già di-

cemmo giuflo giudizio de'fuoi meriti nell'Arte. Incomincia

dall'efaminarlo nel difegno , nella qual parte ha ben ragione

di accordargli la preferenza fopra ogni altro maeflro Lom-
bardo . L'animo di Raffaello diceafi inRomapafTato nel Par-

migianino , ma confellìamo però , che in quefta trafmigra-

zio-



zione avea affai perduto. 11 difegnare del Mazzola fu ele-

gante, ma non lafciò di predominare in elTo una certa vi-

brazione , e fveltezza , che rende forzate alquanto le fue

figure , e che dà un poco nel manierato . Notili , che

quefto pittore facea fomma ftima del Buonaruota al dire

del Viifari . Agli occhi di chi fi contenta di efaminare

le cofe fulla corteccia parrà , che il Mazzola aveffe uno
ftile affatto dal Buonaruota diHìmile , e che un pittore tut-

to grazia non doveffe fare ftima di uno tutto fierezza. Ma
pure nello ftile del Parmigiano fi conofce , ch'egli amava

la" rifoluzione di Michelangelo, e che la adoperava però

a feconda dell'animo fuo gentile , e fapea moderarla , adat-

tandola al proprio genio , onde nella fua grazia medefi-

ma Ci ravvifa . Quando egli dipinfe nella Steccata il Mosè
dimollrò che anche nel terribile fapea riufcire , ed appar-

ve uno fvelto imitatore di Michelangelo . Spiace al ch.P.

Affò , che Annibale Caracci parlafTe con poca ftima di

Francefco , quando lo giudicò sì lontano dai meriti del

Correggio, e nota ragionevolmente, che Annibale parla-

va allora in un momento di entufiafmo , e di trafporto ,

in cui lo aveano pofto la veduta dell'opere dell'Allegri .

E' però vero , che la grazia nel Correggio fu un dono
della Natura , che al Parmigianino non fu sì generofa-

mente concefTo : perciò il primo ha fempre una, grazia

naturale , che incanta , nel fecondo fi riconofce talvolta la

fatica che ha provato nel confeguirla. Abiliillroo fu il Mazzo-
la nel maneggio de! pennello , vero nelle tinte locali , finito

fenza ftento , e feppe dare alle fue opere rotondità, e

rilievo dipingendole con accuratezza grande ; onde hanno
poi confeguito il pregio di confervarfi afTai bene dalle in-

giurie del tempo . Fu nell' inventare , e nel com.porre fa-

cile , e copiofo , come i tanti fuoi difegni lo provano, ma
neH'efpreilione lì è da molti creduto , che non giungefle a

molto alto grado . 11 N.A.ingegnofamente il difende , e vor-

rebbe farci credere, che l'efpreflìone , e la grazia abbiano

tra loro sì vicini i confini , che accordandofi al Mazzola
il
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il poflefTo della prima , non pofTa negarglifi quello della

feconda; ma fiamo noi perfuafi , che il eh. Padre Affò com-
prende affai bene , che può effere una figura graziofa fen-

za effere efpreffiva , ed elpreffìva fenza effere graziofa, e

che un certo affetto pel fuo Mazzola Io ha fpinto ad ad-

durre in fuo favore queffa ingegnofasì, ma non convin-

cente difefa . Chi però negò al Parmigianino il merito dell'

efpreffione , non volle dire , che affatto privo ei ne foffe ,

ma folo , che cercando con maggiore fludio la grazia, mi»

nore ne impiegaffe nel confeguire refprelllone. Quando fi

parla degli uomini fingolari fuccede bene fpeffo , che in

alcune parti elfi fi giudicano mancanti, non perchè non
le poffedeffero ; ma perchè non le portarono a quel pun-

to di perfezione , a cui le altre conduffero . Queffa idea,

che pure dal Vafari fu efpreffa , quanti rimproveri avrebbe

rifparmiato a quell'ifforico dai Lombardi , dai Veneziani,

e dai Bolognefì , fé meglio foffe fiata comprefa .

Ma ritorniamo al Mazzola . La fua riputazione fi [o-

fìerrà finché dureranno le fue opere tanto gentili, e gra-

ziofe ; e quando il tempo le avrà diffrutte, vivrà negli fcritti

degli fiorici, e fingolarmente in quefta elegantiffima vita,

che ne ha compilato il dottiffimo N. Autore . Bramiamo ,

che il eh. P. Affò nei momenti , che può togliere alle fue più

gravi occupazioni , profegua ad illuffrare l'ifioria pittorica

della fcuola Lombarda ; giacché fiamo ficuri , che egli da-

rà non folo dilettevole pafcolo agli amatori delle belle Arti,

ma ancora colle iffruttive fue rifleffioni ai profeffori di

effe arrecherà non piccolo giovamento

.

Pittura.
FRanco e vivace Pittore è il Sig. Tommafo Conca Ro-

mano Accademico di S. Luca; ed ha dato buon fag-

gio di fua bravura nelle opere , che ha finora prodotte

il fuo pennello, e particolarmente nelle due volte, che

ha dipinte nella Villa Borghefe . Ha egli per fuo ffudio,

ed
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ed efercizio dipinta una figura di Diana di grandezza

naturale, ed in piedi. II fondo di quefta ben vadate-

la rapprefenta un bofco , ed in lontano fi veggono varie

colline incominciate ad indorare dall'Aurora, che forge .

Diana è nel punto di partire per la caccia ; onde con pron-

ta attitudine accennando colla finifira il giorno, che fpun-

ta , tiene nella delira l'arco , ed una catena a cui fono ac-

coppiati i fuoi cani . Tutto* il quadro è dipinto con va-

lore, ed è in buon accordo; bella è la tinta delle carni

•della Diana, che il Sig. Conca non ha voluto rappre-

fentare troppo delicata , ma piuttofto fanguigna , per

efprimere elfere quella Dea avvezza alle fatiche della cac-

cia . La ftefia cagione lo avrà fpinto a dare alla fua fi-

gura una fifonomia non molto gentile , ma qui non com-
biniamo col fuo penfiero , ed avremmo anche defiderato ,

che nel partito delle pieghe fi fofle approfittato dei belli

modelli , che ci fomminiftra l'antichità nelle ilatue di que-

lla Dea delle felve . Affai belli fono i due cani , ed uno ,

che mollra la fchiena in ifcorcio , è dipinto con una ve-

rità forprendente . Il difegno poi della Diana è molto ac-

curato . Noi non ci diitondiamo di più fu quello valente

artefice , perchè dovremo farlo quando in breve par-

leremo dell'opera grande, ch'egli Ila terminando nella

camera delle Mufe nel Mufeo Vaticano . Crediamo , che

in quell' opera faprà egli condurre un lavoro corrifpon-

dente all' eleganza del fito , ed ai capi d'opera di fcultu-

ra> che in elfo fono rinchiufi .

Le due figure di Amore , e di Pfiche formano un fog-

getto quanto bello , altrettanto difficile a trattarfi; perchè

ambedue quelle figure richiedono di eflere elfigiate con una

bellezza ideale . Infatti bella fopra ogni altra donna dob-

biamo fingerci quella, che feppe ferire il cuore di Cupido
medefimo; e bello fopra ogni altro giovine dobbiamo idear-

ci il figlio di Venere. Tra i molti argomenti illorici , e

mitologici, che ha fatto dipingere il Signor Principe Jo-

fepolf, quello è toccato al Sig. A. Bernard de Niort, gio-

vi'
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vine di un merito non commi.ine, e che fliidia con buo-
ni principj , e con alìiduità . Ha egli rapprelentaco Pfiche

fedenre, ed Amore genuHelTo innanzi a lei , chepaflando-

le dietro gli omeri un braccio la guarda con trafporto

di affetto ; mentre la Ninfa pare ciie miri lui con paflio-

ne , ma con qualche timidezza, e vergogna. 11 gruppo
delle due figure è ben compofto, ed ha una grata lem-

plicità; folo ci fembra , ch< la pofitura delle ginocchia

dell' Amore abbia un non so che di ordinario , e noa
faccia un buon effetto . Graziole , ed erprellive fono le due

tefte , ed il carattere delle forme dei corpi è giufto , e

vedefi che l'Autore ha faputo olTervare l'antico; la figu-

ra della Ninfa è imitata dalla natura, ed è nobilitata

poi con avvedutezza . L'opera è bene accordata , è ele-

guita con molta dolcezza , ed ancorché fia finita con di-

ligenza grande , i contorni non fono taglienti , le parti

tondeggiano , e non foffre taccia di durezza .

Di quefl:o medefimo pittore abbiamo veduto un altrQ

lavoro , cioè una mezza figura rapprefentante la Mula Era-

to , che canta tenendo gli occhi rivolti al Cielo, ed Amo-
re , che a lei fen viene per mollrarle la medaglia, che

fu degli abitanti di Lesbo battuta in onore di Saffo . An-
che in quefl:a tela viva alTai è refprefTìone della Mufa
eh' è cinta di fiori, ed ha una leggiadra acconciatura,

e l'Amorino ha una grazia veramente fanciullefca . Flo-

rido , ed allegro troviamo il colorito di quella opera , ch'è

anche difegnata con intendimento , e poco in eifa farebbe

reftato a defiderarfi , fé l'Autore aveffe nella telta di Erato

avuto più innanzi agli occhi le forme antiche . Senza en-

trare fulle poco intelligibili queftioni della bellezza , cre-

diamo , che gli Artilfi debbano adottare quelle forme,

che come belle adottò la Grecia , giacché quelle piac-

quero alla nazione Ja più eulta, e la più gentile , e pro-

fcguirono a piacere poi , e ad eifeve ammirate fino nei fe-

coli più barbari , ed ignoranti . Anche nei tempi , in cui il

gufto potea dirfi del tutto eftinto, ritrovanfi imitazioni, ben-

ché gofiìflìme , della Greca bellezza; evidente fegno, che

fé la mano inefpcrta di quei rozzi artefici non fapea efpri-

merlo , la loro idea non difcordava dal Bello antico.
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G E N N A J O 1785.

Architettura.

osservazioni sulla bellezza dell'architettura.

Ea , qua maximam utìlitatem in fé cotitinent , eadem hahenP

flurimum vel digniiatis , velfepe etiam 'ventifìatis .

Cic. de Orat. Lib. in.

SE non vi è niente di afToIutamente bello , fecondo i

Filofofi ; fé tutto è relativamente belJo , onde è folo

bello ciò, che piace ; e che piacerà mai nell'Architettura ,

affinchèli dica bella? Vitruvio (r) deduce molto dalla fimme-
tria , cioè da un perfetto accordo tra le membra di una
fabbrica tra loro, e l'edifizio intiero. Sin qui la bellezza

nell'Architettura non farebbe che un effetto di proporzioni .

Ma come l'efperienza infegna tutto giorno , che colle più
approvate proporzioni fi fanno delle fabbriche , che non
eccitano alcun fentimento di piacere , come colle più belle

confonanze bene fpelfo fi fa una mufica infignifìcante, e

nojofa ; fembra perciò che la bellezza dell'Architettura non
derivi da quello folo principio ; il che pur venne accen-

nato da Vitruvio ifteifo allorché ordinò , (2) che in ogni fab-

brica oltre alla bellezza, fi avelTe riguardo alla ftabilità,

ed al comodo . In fatti analizzando bene il giudizio , che
noi facciamo nel rimirare una fabbrica, troveremo , che

quefto non è folamente l'effetto di una femplice fenfazio-

ne fopra i noftri organi , come quella di un bel colore

B B ne-

(i) Lib. 1. Gap. 5. (2) Ivi



negli occhi , o di un dolce Tuono nelle orecchie ; ma il

frutto d'un velocillìmo raziocinio fondato fopra certe co-

gnizioni , e certe idee già acquiftate , relativamente alle

quali diciamo o bella , o brutta una fabbrica

.

Qijali dunque faranno i principj, quali le idee a

cui (ì appoggia il noftro raziocinio allorché pronunzia-
mo beila l'Architettura? 11 Sig. Marmontel (r) ci fom-
minillra un chiaro, ed ingegnofo fillema fopra il bello ri'

dotto a tre principali caratteri , il quale ci fembra partico-

larmente applicabile all'Architettura . Crediamo perciò

far cofa grata a'noflri Lettori di darne un'idea, lufm-

gandoci , che in quello troveranno la foluzione di molte

particolari queltioni fopra la bellezza Architettonica.

La bellezza della natura , o dell'arte ci tocca , fe-

condo il Sig. Marmontel , o per mezzo del penfìero , o de-

gli aifetti , o della femplice emozione degli organi . Quindi

nafcono sì nella natura , che nell'arte tre generi di bel-

lezza; l'intellettuale, la morale, la materiale, o fenfibile.

Ciafcuna di quelle bellezze può eflere conofciuta dallo

fpirito , e dai fenfi per mezzo di tre diflinte qualità ; e

fono la forza , o fìa l'intenfità, e l'energia dell'azione;

la ricchezza, o fia la fquifitezza , e la fecondità de' mez-

zi , l'intelligenza, o fia la maniera utile, e favia, o il

giudo criterio nell' adoperarli. Siccome l'occhio , e l'orec-

,chio fono i due fenfi adattati a ricevere le idee più co-

piofe delle tre fuddette qualità, non comunicando gli al-

tri allo fpirito , che idee lemplici, o limitate; quindi edi

folo fono gli organi della bellezza; l'occhio della bellezza

tìfica , o materiale : l' orecchio della bellezza intellettuale ,

e morale. Efaminando tutti gli oggetti, che colpiscono

quelli due fenfi , fi troverà , che o nella natura, o nell'ar-

te non farà bello che ciò, che moilra in grado eminente

o la forza , o la ricchezza, o l' intelligenza : che più bello

comparirà ciò, che rilulta dall'unione, e dall'accordo di

que-

(i) Encydopedie par ordre de matieres.
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quefte tre cofe: e che al contrario, a mifura che quefte

s'indebolifcono , o mancano , s' illanguidifce , o fi eftin-

gue il fentimento della bellezza

.

Nelle bellezze intellettuali, perchè diciamo bella la

foluzione di un problema geometrico, una fcoperta tìfi-

ca, un'invenzione di qualche macchma , una cura ope-

rata da un Medico , fé non perchè vi ammiriamo una

forza di fpirito, e di cognizione nell'invenzione, e un
alto grado d'intelligenza, e di riflefììone nella condotta

,

e neir cfecuzione ? Nelle bellezze morali, perchè trovia-

mo bello il perdonare al nemico , il beneficare un'ingra-

to , il facrificarc il proprio vantaggio alla patria , agli ami-

ci, e cofe fimili , fé non per lo sforzo grande del cuore ,

la grandezza dell'animo, e l'elevatezza fìraordinaria dei

fentimenti? Se ne togliamo la forza dell'azione, fvanifce

]a bellezza, e folo vi rimane la bontà: né per altra ra-

gione , che per la forza flraordinaria dell'animo fi am-
mira talvolta un conquiftatore gloriofo , che niun dritto

avendo di ufurpare corone , e icettri , dovrebbe anzi ef-

fere deteftato . La forza , e la fiiblimità de' penfieri , e delle

immagini, la fecondità, e la ricchezza de' termini nel di-

pingerle, l'intelligenza nel dilporle, e concatenarle ci

fanno ancora dir bella un'orazione, una poefia .

L'iftelTo è della bellezza fenfibile , e materiale degli og-

getti, che per mezzo dell'occhio fi annunzia allo fpirito .

E quantunque fia vero , che la natura nelle fue opere

mollrandofi a noi quafi fempi'e velata , nafconde alFai

della fua forza, ricchezza, e intelligenza, quello non
diftrugge però il filèema del Sig. Marmontel. Poiché fé

nell'ofcuricà delle cofe tìfiche, in cui fiamo, lo fpetta-

colo della natura ci cornparifce sì bello folamente per

qualche lampo di luce , che di tratto in tratto sfavilla :

cola mai non farebbe fé in ogni di lei prodotto Ci com-
prendefTero tutte le fue forze, le ricchezze de' fuoi mez-
zi , e la faggia fua economiia nell'adoprarli ?

B 2 Ma
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Ma veniamo più d'apprelTo all'Architettura, cui, co-

me opera umana, ci fembra , che il filèema del Sig. Mar-
inontel convenga con maggior precifione . Quello , che
in primo luogo ci Tuoi colpire in ogni fabbrica, è la Tua

grandezza, e quindi la fua ricchezza. La vaftità dell' edi-

fizio ci dà lubito l'idea d'uno sforzo ftraordinario di ta-

lento in chi ha inventato il dilegno , e lo ha efeguito ,

e della grandezza d'animo in chi lo ha ordinato. Le fab-

briche grandi annunziano fubito l'opulenza, e la magni-

ficenza d'una Nazione, e de' particolari . Se non parlaf-

fero le iltorie, le fole ruine dell'Egitto, della Grecia,

e di Roma farebbero fede della grandezza di quefti im-

peri . E per parlare delle cofe moderne, quando mirando
il Tempio Vaticano fi aftaccia alla mente un Giulio IL,

che ordina il più gran Tempio , che mai fia flato nel

Mondo, ed un Bramante , ed un Buonarroti, uno che idea ,

l'altro, che perfeziona l'opera con i più vaiti, e terribili

difegni, di che i^oiTc capace umano talento, fentiamo co-

me follevarci ad un'ordine fuperiore di cofe, nella ftefTa

guifa , che leggendo Omero s'ingrandifcono le noltre idee ,

e quafi ci perdiamo in una immenfità di penfieri , e d'im-

magini . Gli sforzi dell'arte per vincere gli oflacoli della

natura , i prodigi della meccanica nell' inalzare enormi pe-

fi , immenfe volte, e cupole vaftiflìme fofpefe in aria, e

ad un'altezza, che ci fpaventa, tutto in fomma colpifce

in un momento il noflro fpirito in virtù della forza del-

l'azione, per il che prorompiamo in atti d'ammirazione ,

in elogj di bellezza . La flelTa fabbrica efeguiti più in

piccolo , ferbandone non folo intatte le proporzioni , ma
la ricchezza ancora della materia , non perde aflai della

fua bellezza? Né per altre ragioni ci piace più una co-

lonna grande di una piccola , una , che fia intiera , di

lina di più pezzi , un muro fatto di grofle pietre fqua-

drate , di un altro di opera incerta, e minuta, benché

egualmente forte . La cupola della Rotonda di Ravenna
per-



perchè tutta di un pezzo di marmo, forprenderà fernpre

più Io fpettatore di un'altra cupola ancora maggiore fatta

di mattoni ; e alcune camere fepolcrali Etrufche di non

molta eltenfione , fé non foITero compofte di poche grof-

fiffime pietre, che dellano la maraviglia , ci lafcerebbero

certamente in una fredda indifferenza .

Un altra forgente della bellezza Architettonica è fi-

curamente riporta nella ricchezza della materia . Ognuno
Ifimerà più bella una colonna di marm.o di una di tra-

vertino , e ancora più una di porfido , o di verde antico

di una di marmo ordinario . Con ragione i poeti deicri-

vendo tempj magnifici, e palazzi reali ce li dipingono

fplendenti d'oro, e di marmo. E Vitruvio (j) già notò,

che non mancava che il merito della magnificenza , e la

ricchezza della materia al Tempio dell'Onore, e della

Virtù, architettato da C. Muzio con tanta finezza di fa-

pere , per elTere annoverato tra i più eccellenti .

Ma una fabbrica potrebbe eilere vaiia , magnifica ,

e ricca fenza effere però bella. Gli sforzi dell'arte, e la

ricchezza della materia devono eifere congiunti coli' in-

telligenza; coll'arte , cioè, di fervirfi dei mezzi nella più

favia, ed utile maniera.

Dal perfetto accordo di quefle tre cofe nafce la per-

fezione dell'opera, che tanto più bella diviene, quanto

in più eminente grado quelle vi fi ritrovano. L'intelli-

genza pertanto regola la diftribuzione , la difpofizione ,

la grandezza, la fimmetria delle parti di un edifizio . EfTlr

decide della fortezza, del comodo, della bellezza di una

fabbrica; poiché fé ragionafi ancora di quelle proporzio-

ni , e di certe forme nelle cornici , delle quali non fi può
dar ragione perchè piacciano più di certe altre, e fembrino

più belle; l'intelligenza è quella , che trafceglie quelle,

che il confenfo de' più gran Maeilri antichi, e moderni

ha approvato , e ufato col più felice fucceffo

.

L'in-

(1) Lib. 7. Prof,



L'intelligenza è quella , che deftina ogni membro dell*

Architettura a predare il Tuo uffizio , dilringuendo atten-

tamente quelli , che fono parti foftanziali dell' edifizio dai

meri ornamenti , ed ulando ciafcuno al fuo luogo . E co-

me l'anima noftra fi compiace della chiarezza , e della

femplicità ; quindi l'intelligenza fi ferve dei mezzi più fa-

cili , ed utili, evitando fempre il fuperBuo , che genera

noja, e confufione, e dando ragione di ogni pafl^o fatto

dall' Architetto . Gli ilefli ornati , che tanto conferifcono

a dar idea della ricchezza , e nello lleflo tempo dilettano

tanto colla varietà, benché fembrino fottrarfi al rigor fi-

lofofico più delle parti elTenziali dell'Architettura, pure

fé non fono maneggiati con intelligenza , difpiacciono .

Quella per efempio ci avverte coli' efperienza , che rica-

mando d'intagli tutti i membri delle cornici fi genera con-

fufione , ed al contrario ricchezza, e varietà alternando

i lifci cogl' intagliati . Ci fuggerifce pure , che gli orna-

menti non devono comparire che un'accefTorio , onde non
devono mai confondere il principale, o sfigurarlo.

Le fabbriche Gotiche, o Borrominefche potranno a

prima vifta forprenderci per la vaftirà , l'ardire , e la ric-

chezza : ma come mancano d'intelligenza , poiché o non
di tutto fi può rendere ragione , o fé pure fi può , la

fcelta dei mezzi non è ftata la più utile, e la più fempli-

ce , trovandofi fpelTo fatto con più quello , che poteva farfi

col meno , come a cagione d'efempio , un' arco fatto di

due curve invece di una , un ammalfo di colonnette o pi-

laftri invece di una folitaria colonna; quindi accade, che

dopo il primo momento di forprefa, efaminandone le par-

ti , il fentimento di ammirazione a poco a poco Ci ellin-

gue . Al contrario non cetfano mai di piacere il portico

del Pantheon, e le belle fabbriche degli antichi. Valiità

di mole, e grandezza di dilegno, ricchezza di materia,

e la più fina intelligenza nella difpofizionc delle parti ef-

fenziali , e degli ornati fono i tre caratteri doaùnanti dei

ioio

./
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loro ftupendi edifizj . Tutto in quefti fi annunzia chiara-

mente allo rpirito , e colla maggiore femplicità d'idee,

nel tempo, che la loro grandezza , e la ricchezza della

materia contentano l'occhio. E' chiaro però , che fé qual-

cuno dei tre requifiti della bellezza debba mancare , non
deve mai eflere l'intelligenza. Una fabbrica piccola , e di

vile materia, purché fia ben intefa , e difegnata con fino

criterio potrà fempre piacere, fé non potrà forprendere.

Non negheremo , che rigorofamente parlando nel giu-

dizio, che noi rechiamo giornalmente di varj generi di

bellezza, non Ci confonda il bello col buono. Anche i

Greci, e i Latini fecero io frefTo prendendo l'uno per

finonimo dell'altro. Ma o fi dica una fabbrica bella per-

chè piace, o perchè Ci trovi buona , o per ambedue que-

lle ragioni infieme , farà fempre vero , che le bellezze ef-

fenziali dell'Architettura dipendono dal concorfo dei prin-

cipj llabiliti dal Sig. Ma-rmonteì; forza d'azione , rtchezzA

dì mezzi , e intelligenza nell'adoprarli : che il fentimento

della bellezza diviene più vivo a proporzione dell'eccel-

lenza , e dell'alcezza del grado di quelli llefiì principj ;

e che s'illanguidiice a proporzione che quelli s'indebo-

lifcono , o affatto mancano, come ognuno può Iperimen-

tare da sé efaminando le fabbriche per parte della loro

grandezza, della loro ricchezza, e del giudizio, col quale

fono Hate ideate, e collrutte .

Incisione in Rjme.

IMporta moItiiTìmo nelle Belle Arti acquillare di buon'
ora le vere idee della bellezza, e della perfezione, in-

fegnando una quanto trilla, altrettanto frequente efpe-

rienza , che occupata la mente, e l'occhio da qualche pre-

giudizio, difficile oltremodo riefce di fpogliarfene. For-

fè le Arti del difegno dovettero i loro più alti voli

,

ai quali mai più non giunfero dopo Raffaelle , al non ef-

fe-
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fere mai ufcite dalla ftrada della femplicità , e della ve-

rità . O (ìa , che efTendoii efTe quafi perdute nei fccoli bar-

bari per povertà di lumi, e di precetti, vi rimanefTe fem-

pre una traccia del buon metodo , benché sfigurato dall'

ignoranza , e dalla melchinità ; o fìa che nelle cole di

gulto fi giunga alla perfezione più facilmente da una fem-

plice rozzezza per via di aumento di cognizioni, che da

un abufo di cultura per via di riforma di abiti cattivi ,

e di prcgiudizj ; fembra certamente, che da una fecca fi-

gura di Giotto ad una di Raiìaelle vi fia minor diftanza ,

che da quella ad una fpiritofa , e manierata figura di Lu-

ca Giordano ; come appunto il rozzo Fra Guittone è più

vicino al Petrarca del culto Gav. Marini . Quello fi vedrà

ampiamente dalla ferie dei monumenti , che hanno da com-
porre la parte dell' iftoria delle Belle Arti dalla loro de-

cadenza al riforgimento , che attualmente compone il Sig.

Gav. d'Agincourt perfetto conoicitore delle medefime.

Qual vantaggio pertanto non farà per i giovani ac-

quiftare fino dal primo principio dei loro lludj la vera,

e giuda idea della bellezza , e della proporzione del cor-

po umano ? Quefto è quello , che loro hanno refo i ce-

lebri Signori Giovanni Volpato, e Raffaelle Morghen con

incidere in femplici contorni con poche ombre in 40.fo-

gli i principj del difegno , cominciando dagli occhi , e

parte per parte arrivando alle figure intiere ; avendoli tut-

ti cavati dalle ftatue , che nella loro diverfa natura, e

carattere fi giudicano le più perfette dell'antichità , e in

confeguenza i modelli della bellezza . Vi hanno aggiunto

ancora , per rendere l'opera più utile , la notomia della par-

te anteriore , e poderiore del corpo umano , indicando

i principali nomi dei mufcoli , e le miiuie delle princi-

pali parti , come fi trovano nelle ilatue fudette . L'opera

è Hata difegnata con tutta la precifione, e intelligenza , e

per l'efecuzione, benché facile, i nomi dei due intaglia-

tori ne fanno l'elogio.
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Per le belle Arti

G E N N A J O 1786.

Poesia.

FRanco di Benci Sacchetti , che fu uno dei più fecondi
ingegffi del fecole decimoquarto, feguì le orme delli

due uomini più grandi dell'età fua il Boccaccio , e il Pe-
trarca , e full' efempio di elTì , fcriffe eleganti novelle , e

leggiadre rime compofe . Le prime benché in parte lacere,

e mancanti hanno in quello fecolo veduto la luce; non
così le feconde , le quali non ottante che trovinfi in gran
copia negli antichi manofcritti , pure non fono Hate im-
prefTe , che in ifcarfo numero , e feparatamente in diverfe

raccolte . Non meritano però si cattiva forte , perchè fono
colte, ingegnofe, e piene di affetto , e moflrano , che fé

Franco era lontano dal giungere all'eccellenza Jegli efem-
plari , che avea prefo a imitare , pure fi avvicinava più ai

Petrarca , che al Boccaccio , ed era miglior poeta , che
novellatore . Produrremo talvolta qualche componimento
inedito di quello Scrittore , ed ora ne diamo per faggio

un Sonetto tratto da un codice di rimatori antichi della

biblioteca Ghigi . Nel pcnfiero di quello Sonetto non vi

è certo gran novità, e non racchiude, che un epilogo
delle folite amorofe metafore, Je quali però hanno il pre-

gio di efìere unite , ed elpreffe con facilità: onde non fi rico-

nofce in effe che l'ingegno abbia provato pena neli' ac-
cozzarle ; cofa quanto frequente, altrettanto difgullevole
nei componimenti di tal natura . L'ultimo verfo è affai bel-

lo , e forma una chiufa non afpettata , ma conveniente al

foggetto , A chi folfe diretto quello fonetto non è pof-
G C fibi-
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fibile l'inveftigarlo : perchè il fuo Autore, come que-

gli che tre volte fi ftrinfe con i lacci d'Imeneo, dovè ne-

ceirariamente in diverfi tempi diriggere a diverfi oggetti

le fue rime amorofe .

SONETTO
DI FRANGO DI BENCI SACCHETTI

Tratto da un Codice di Antichi Rimatori

della Libreria Chifiana

,

yeggiomì cieco , e non fo chi mi mena ,

Ma fento ben , eh" amor m'ha forte prefo :

Veooiomi in foco , ed in fiamma accefo,

E fento il ghiaccio ad ogni fenfo e vena.

J/goaiomi in debutate la mia lena ,

E fento' l cor ognora tanto ojfefo :

Veotìomi in donna tutto effere attefo ,

E fento in ciò grand' allegrezza e pena.

Veo'iomi fervo , e non poffo fervire ;

fedel mi fento , e non ho chi commandi

,

Veggìomi prefìo fempre ad obbedire .

Veoaìomì aifiitto da taglienti brandi

,

E fento ognor dolcezza e pur martire ;

E non mi vai perch' io merce domandi

.

Se v'è clafTe di fcrittori alla quale fia indifpenfabile il

rammentarli ad ogni momento il noto verfo dell' Ario-

fto de^^li nomini fon varj gli appetiti, quella ficuramente è

quella^degli autori dei fogli periodici. Noi Tappiamo pur

troppo , che alcuni de'nollri lettori foftrono di mala vo-

glia che nelle polverofe pergamene delle Biblioteche an-

diamo noi ricercando poetiche compofizioni , e che vor-

rebbero piuttolio , che dei moderni fcrittori di rimeda

noi fi rendeflero publiche le nuove produzioni ; nu
w neir



neir impoilìbilità in cui ci troviamo di interamente con-
tentarli per non difgi.irtare altri , che diverfamente penfa-

no , tenteremo di tarlo in parte, frammifchiando alle an-

tiche anche le moderne poefie . Ecco che in compcnfo di

un Tonetto nato nei primi fecoli della poefia, diamo una
recentidlma ode fcritta nel!' occafione delle dirotte piog-

gie , che hanno più dell' u fato refo incomodo il corren-

te inverno. Un noRro affociato di Lombardia, che ce la

manda, nonneaffegna l'Autore ; ma nel leggere l'ode me-
defima , quando vediamo, che da lui s'afpetta , che ponga
fine zi Giorno, riconofciamo il leggiadrillimo fcrittore del

Mattino . 1 torti , che ricevono dalla fortuna nemica , fono

antichidimo argomento dei lamenti de'poeti, 11 noftro Auto-
re però nell'atto, che vuol far comparire, quanto a lui

(ìa ingrata la forte, lì allontana dalla querula Ichierapoe-*

tica , e ponendo in bocca altrui fimili lagnanze, e ide-

gnando i configli di chi lo vorrebbe avvilito a mendicare
ricchezze ed onori , confida nella propria coftanjra, e pren-

de a fcherno i favori della fortuna . Ci femibra che uno
dei maggiori pregj di quello componimento fia il tono
vibrato , ed impetuofo in cui è fcritto , il quale dando
una fomma forza all' efprefiìone , nobilita anche alcuni

penfieri , ed alcune parole , che per loro Itefle non fareb-

bero le più elevate . Si conofce che l'Autore è pieno del

gufto Oraziano , e che i fuoi verfi fono dettati veramen-
te dal furore poetico , e non dallo ftento , e dalla fatica .

La medefima facilità con cui gli fi prefentano gli oggetti ,

egli adopera nel defcriverli : quindi accenna rapidamente
alcune imagini grandi , alle quali egli dona un fol verfo ,

quando altri di lui men fecondo ne avrebbe formato un lun-

go componimento . Tale è quella dei balli genii , che Ci

nafcondono dietro al faflo .

Noi vediamo in quello componimento molte bellez-

ze , e molte originalità, e fé più frequenti cenecapitaf-
fero di tal valore , più di rado avremmo ricorfo alle poefie
inedite degli antichi rimatori

.

C 2 ODE
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DEL CHIARISSIMO SIG. AB. PARINI.

^f^lJiindo Orìon dal Cielo

Declinando iir>perverfa

,

E pioggia , e nevi , e gelo

Sopra la Terra ottenebrata verfa

,

Me fpinto n eli' iniqua

Stagione , infermo il piede ,

Tra il fango , e tra l' obhliqua

Furia de' Carri la Città, gir vede j

jB per avverfo fajfo

Mal fra gli altri forgente ,

per lubrico pajfo

Lungo il camino /{ramazzar fovtnte .

Ride il fanciullo , e gli occhi

Tojìo gonfia commojfo

,

Che il cubito , i ginocchi

Me forge , o il mento dal cader pircojfo

.

Ahi i accorre ; e eh infelice

E di rnen crudo fato

Degno Vate , mi dice ;

E feguendo il parlar cinge il tnio lato

Con



Con la pietofa mano ,

E di terra mi toglii ,

E il Cappel lordo, e il V'irlo

Bajìon differfi ne la, via raccoglie :

Te di fenfo commune

Ricca la Patria loda;

Te fublime , te immune

Cigno , da Tempo , che il tuo nome roda

Chiama gridando intorno ;

E te molejìa incita

Di poner fine al Giorno ,

Per cui cercato allo Stranier ti addita .

Ed ecco il debil fianco

Per anni, e per natura

Vai nel fiiolo pur anco

Fra il danno Jìrafcinando , e la paura .

Ne il sì lodato verjo

Vile cocchio ti apprejìa.

Che te falvi a traverfo

De' trivii , dal furor della tempejìa ,

Sdegnofa anima prendi ,

Prendi nuovo configlio

Se il già canuto intendi

Capo fottrarre a più fatai periglio .

Con-
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Congiunti tu non hait

Non amiche, non ville,

Che te far fojjan mai

Neirurna del favor preporre a mille :

Dunque per r erte fiale

Arrampica qual puoi,

E fa gli Atrii , e le Sale

Ogni giorno ulular de' pianti tuoi

.

O non cejfar di porte

Fra lo jìuol de' clienti

,

Abbracciando le porte

Degl' Imi , che commandano ai Potenti ;

E lor merce penetra

Ne' fecefjì de' Grandi,

E [opra la lor tetra

Noia, e facezie f e novellette fpandi:

O fé tu fai , pia ajìuto

I cupi fentier trova

Cola dove nel muto

Aere il dejìin de' popoli fi cova ;

E fìngendo nuova efca

Al public guadagno

L'onda fommovi , e pefcA

Infidiofo nel turbato fìagno :

Ma
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Ma chi giammai potria

Guarir tua mente illufa, ,

trar fer altra via.

Te ojìinato amator della, tua Mufa ?

Lafciala: o pari a vile

Mima , il pudore infulti

Dilettando [curvile

1 baffi gemi dietro al fajìo occulti.

Mia bile alfin cojìretta

Già troppo , dal prafondo

Petto , rompendo getta

Impetuofn gli argini , e rifpondo .

Chi fei tu , che fojlenti

A me quejlo vetujlo

Pondo , e l'animo tenti

Projìrarmi a terra ? 'Vmano fei non giujìo

Buon cittadino • al fegno

Dove Natura , e i primi

Cafi ordinar, l'ingegno

Guida così , che lui la Patria ejìimì

.

Quando più d'Età carco

Il bìfogno lo Jìringe ,

Chiede opportuno , e parco

Con fronte liberal , che l'-alma pinge ;

E fé
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B fé i duri mortali

A lui voltano il tergo ,

Ei fi fa, contro ai mali

Della, cojìanza. fua feudo , ed usbergo ;

N^ fi abhaffa f>er duolo

Ne s' alza per orgoglio .

E ciò dicendo, filo

Lafcio il mio (appoggio , e bieco indi mi tocHo

Così grato ai foccorfi

Ho il confìglio a difpetto;

E privo di rimorfi

Col dubitante pie torno al mio tetto .

Qiim.w^'mxVfit^* '>ViQ



#.( XXV )4MEMORIE
Per le belle Ani

F E B R A J O 1785.

Pittura.
ha naturefeconde , inghneufe , et fage

Par fes dons fartages ornant cet unìvers

Parìe à toiis les hiimains , mais far des tons divers ,

Tempie du gout ,

VITA DI PIETRO SUBLEYRAS . (i)

UNO dei più valenti Pittori, de' quali nel noftro fe-

cole poffa gloriarfì la fcuola Francefe , è Pietro Su-

bJeyr^s . Benché la parte maggiore delle fue opere fìa ita-

la da quefto ProfelTore efeguita in Roma , dove aveva egli

DR D fif-

(i) Quando per Tavvenire pò- fio fofpefa alla morte dell'Abbate
tremo avere efatte notizie fopra i

Pittori, che hanno fiorito in quello

fecolo, e de' quali gl'Italiani Bio-

grafi abbiano o nulla, o nonabba-

ilanza fcritto, ci faremo un pregio

di publicarle, fervendoci per tale

oggetto talvolta anche del foglio

poetico, che a quefto fine abbia-

mo unito nella numerazione.

Del Pittore di cui parliamo efi-

fle una vita fiampata in francefe

dall'Autore àcWAbregé de la vìe

des plus fameux peintrts ; un altra

ne abbiamo veduta manofcritta,

che fu con fomnia eleganza com-
pofla dal Sig. Pietro Paiqualoni ,

perchè s'iniprimenTe fra le TN^o^'s/f

degli arcadi illuftri , opera che re*

Morci . Avremmo noi volentieri pu-
blicato quefla feconda , ma 1' ogget-
to a cui l'Autore l'avea deificata

,

fa che non fia elfa abbalhnza ricca

di notizie pittoriche, le quali lono
quelle,che a noi deggiono maggior-
mente importare . Avendoci dun-
que la gentilezza dei due fratelli

Sublcyras figli del noflro Pittore

communicati tutti i documenti ori-

ginali, ed i carteggi meJefimi del

loro genitore:abbiamo Icritto la pre-

fcnte vita, più per dare una più

giulla idea delle opere del Subley-

ras,edel merito di efle, che per

aggiungere nuovi lumi illorici a,

quelli , che già prodaflero i due lo»

dati Autori.



^C X X V I )^
fifTata la Tua dimora: non olhnte la fcuóla Italiana non
può chiamarlo Aio figlio ; perch' egli venne in Italia uo-

mo già fondato nelT Arte , e fenza cambiar quello flile,

che in Francia avea adottato , folo a qualche maggior gra-

do di bontà lo condufTe. Nacque Pietro in Gilles pic-

cola città della Linguadoca, alli 25 Novembre del 1695.,

ma la fua nafcita in tal luogo fu accidentale; perchè i

fuoi genitori aveano la loro abitazione in Uflez dove do-

po pochi meli lo trafportarono . Sua madre chiamolTì Lau-

retta Dumon , e Tuo Padre Matteo Subleyras di profeflìone

pittore. InvaghilTi ben prello il figliuolo della bella Arte

paterna , e fotto tale fcorta ne apprefe i primi priiicipj :

ma conofcendo Matteo la propria mediocrità, fi avvide

d'effer troppo debole maefiro per un giovinetto , che da-

va fegni di felicifilmo ingegno »

Trovavafi allora in Tolofa il Rivalz , e godeva il

concetto di valorofo ProfelTbre ; come quegli , che anche
in Roma avea acquillato buon nome , ed era giunto a me-
ritare diftinzioni , ed elogi dal Maratti , che ki parchif-

fimo lodatore , ed apprezzatore degli altrui meriti . Fu
dunque al Rivalz affidata la cura di Pietro , che contava

allora l'anno decimolettimo della Tua vita, ed iì Rivalz

lo accolfe con amore , e l'illrui con impegno non oftan-

te, che fi avvedefìe , che nel fiio Icolaro gli crefceva un
potente rivale . Nelle fole occupazioni del pennello non
fpendeva interamente le ore il Subleyras, ma cercando di

coltivare i fi.ioi naturali talenti , fi applicava con profit-

to alle buone lettere , ed alle fcienze. Fino airan.1725.

che fi trattenne in Tolofa ebbe frequenti occafioni di di-

pingere , parte per la facilità eh' egli ufava nei prezzi

,

parte, perchè quei di Tolofa erano malcontenti delle du-

re maniere del Rivalz . Da ciò ritrafle doppio utile ; la

fomma franchezza rei maneggio del pennello , e Tono-
rata riputazione , che di lui fi fparfé per tutta la Lingua-

doca .

Fa-
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Parigi fi refe però l'oggetto delle Tue mire; andov-

vi , e portando feco i difegni delle opere efeguite in To-
lofa fu fubito conofciuto il fuo merito . Si efpofe a due
confecutivi concorfì di pittura , e riportò il premio delle

medaglie . Neil' Agofto del 1727- guadagnò il primo pre-

mio dall' Accademia , e fu delFinato penfionato in Roma.
Nel quadro che gli procurò tal vittoria rapprefentò il

Serpente di Bronzo inalzalo da Mosè avanti al popolo
Ebreo . Giunto in Roma nell'anno 1728. fi pofe con lom-
mo ftudio ad applicare fui belli efemplari delle Arti di

cui è feconda quefìa Città, e le opere che andava per pro-
prio efercizio terminando fecero in lui conofcere tanto in-

gegno , che la munificenza del fuo Re prorogò il tempo
della penfione aflegnatagli fino ai fette anni . Dilungatali

così la fua dimora in Roma perde egli il padre nell' an-
no 1734. quando quel buon vecchio fperava di giorno in

giorno di rivederlo. La falute di Pietro era affai debole, ed e-

gli trovava il clima di Roma favorevole ai fuoi incomodi. Si

aggiunfero a quello due altri forti motivi per impedirgli il ri-

torno alla patria anche dopo fpirato il tempo della fua
penfione; uno de' quali fu l'affetto per l'Arte, che gli fa-

cea temere di decadere in efTa allontanandofi da Roma ,

l'altro fu un attaccajwento amorofo , che Io facea penfare
ad amimogliarfi • Intatti mentre per la morte del Rivalz
feguita nel I73S'- lo chiamarono i Tolofani ad occupare
il luogo del fuo Maeftro , egli domandava alla Madre il

permcfTo di accafarfi in Roma.
Le figlie del Signor Tibaldi erano in quei tempi don-

zelle egualmente amabili per l'avvenenza , che per i loro
rari talenti. Altre di effe applicate alla miniatura, altre

alla raufica eranfi refe eccellenti in quefte belle Arti. II

Tremoilliere altro pittore francefe fposò una di effe nell*

anno 1736.; ma il noftro Pietro ( forfè per motivi econo-
mici ) differì fino all'anno 1739.il fuo matrimonio colla

D 2 Sig.
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Sig. Maria Felice Tibaldi , quella traile forelle che nel ma-
neggio dei pennelli avea maggior fama, (i)

Fino da quando ufcì dall'Accademia di Francia il Su-

bleyras avea nome di buon profelTore, ma poie il colmo
alla Tua riputazione il quadro grandiffimo , eh' egli dipia-

fe pei refettorio de' Canonici Lateranenfi di Alti rappre-

fentante la cena di noftro Signore in cafa del Farifeo . I

Foraftieri tacciano a torto Roma di elfere gelofa > ed

invidiofa dei loro progrelìì nelle belle Arti, e che tenti

di deprimere i loro pregj . Roma è giulta ne' luci giudi-

^j , e ieppe conofcere il merito del Subleyras , benché al-

lora HorilTero il Mancini » il Mafucci > il Benetial , ed il

Bianchi.

La

(i) Maria Felice Tibaldi nacque

io Roma nell'anno 1707. Applicoflì

alla pittura ad olio , e riulcivvi fe-

licemente ; ma T incomodo, che ca-

giona il puzzo de' colori le fece can-

giar penfìcro, e fi rivolfe alla mi-

niatura, ed anche al Pailello. Col
potVellb che avea del dif'egno ( re-

quilito nei miniatori poco commu-
ni) divenne prello eccellente nella

nuova carriera. Ritraffe dal vivo

con perfezione, e copiò quadri ilio-

riati d' ogni forte , e d' ogni macllro

conlervando le bellezze, ed il cirat-

terc degli originali. Fu indefcfla nel

lavoro, onde conduQe infinite ope-

re-, le quali fi diltinguono perl'efar-

tezza del difegno, per la Icrupo-

lola rotondità, ed eguaglianza dei

punti, per il gagliardo tono delle

tinte, e lopra tuttJ per la grande

armonia, ed accordo che hanno.
()^uello ultimo pregio nalceva in

lei dall'avere perfetta cognizione

del maneggio dei colori , e dell' ufo

dei nfkfli , e delle mezze tinte,

per lo più fconofciutu ai oiiniaturi

.

Si ammirerà femprecon iHuporefa

famofa Cena, da lei copiata in mi-

niatura dalla pittura ad olio di fuo

marito, opera che il Pontefice Bc
ncdctto XIV. comperò nell'anno

1752. per Scudi 1000. , e fece col-

locare nel Campidoglio. Oltre i

fuoi meriti nell'Arte ella fu adorna

delle più belle virtù . Dotata di una
fomma nuideltia parlava poco di le

(Iella , e delle lue opere, e mai non
difprczzava le altrui : incapace di

far male ad alcuno, giudicava di

tutti lo Hello, benché le lue repli-

cate difgrazie dovedero tarla pen-

farc altrimenti . Dopo la perdita del

marito atttfe con fomma diligenza

alla buona educazione de' tìgli, e

con i frutti delle lue fatiche fuilen-

nc la fua famiglia.

Fu poco favorita dalla fortuna,

anzi vi furono de' maligni , che

tentirono di opprimere quella in-

nocente , e virtuofa donna. Giunfe

a tanto la malignità di alcuno di

quelli , che allontanano i forallicri

Cd i nobili dagli fludj degli onclli



la felicità colla quale egli dipingeva i ritratti gli pro-

curò roccafìone di dipingere il Principe Elettorale di Saf-

fonia, e quando nel 1740. falì la cattedra di S. Pietro Be-

nedetto XIV. fu egli prefcelto ad effigiarlo . Queft'onore

unito a molti atti di clemenza, che verfo lui usò quel dot-

tiffimo Pontefice non mancò di fargli nafcere in feguito

qualche briga col Mafucci, il quale pretendeva in Roma
il primato della pittura, e lufingavafi di dovere ottenere

tutte le diftinzioni , che avea ottenuto il fuo Maeftro Ma-
ratti , perchè adoperava nel dipingere i colori medefimi

del maeftro , e ne aveva forfè ereditate le tavolozze , e

i pennelli . 11 ritratto del Papa fatto dal Subleyras piacque

infinitamente a fronte di quello del Mafucci , e il voto dei

publico decife lagara . L'Accademia di S. Luca (i) lo ag-

D 3 gre-

profeflbri
; perchè qucfti negano

di dividere con loro il frutto delle

proprie fatiche : che fi fpacciava

per cieca , e moribonda la Subleyras

nel tempo medefimo, eh' elfa robu-

fla , e vegeta lavorava ad un' opera

delle più faticofe , che mai condu-
cefle; cioè la copia della famofa

Aurora del Quercino nella Villa

Ludovifi . Morì dopo non lunga

malattia nell'anno lyyo.jedinlei
perderono gli Accademici di S»Luca
una delle più celebri donne, che
abbia avuto la loro adunanza.

Terefa Tibaldi fua forella fi di-

flinfe anch' effa nella miniatura, e

l'ajutò in qualche opera . Avea
quella donna il medefimo (file di

lavorare , e fuppliva al non eGfere

tanto profonda nel difegno con una
diligenza , ed accuratezza , che la

metteva al ficuro da qualunque
equivoco in quella parte. Aflldua
ncir operare conduile anche cffa

nioltiflìme opere, le quali potTono

confonderli talvolta con quelle di

Maria Felice. Il noto {oggetto deU
la Carità Romana copiato da un
quadro del Caracci fj uno degli ul»

timi, e de' più belli fuoi lavori.

Dopo lunga e penola malatia finì

di vivere l'anno 1775.
I<!on è eftinta nella famiglia Su-

bleyras l'arte del miniare anche nei

noflri giorni . La Sig. Clementina
figlia di Pietro, e di Maria Felice,

apprefa fotto la fcorta materna que-

fì' arte , i'efercita con lode, ed ab-

biamo veduto alcune Tue opere , che
per Ij vaghezza , e la diligenza col-

la quale Tono efeguitc ci lembrano
affai pregevoli.

(i) 11 quadro ch'egli diede all'

Accademia nel fuo ricevimento fu

10 iìudio della figura d'un fervo

efiftente nella fopranominata Cena,
11 bozzetto originale di quefia Cena
dipinto con lomma bravura fi con»

ferva prelTo i pollelTori della famofg.

galleria Valenti , ed una copia tutta
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gregò neir anno medefimo al fuo corpo , ed una gran-

diilima fortuna fi prcfentò in feguito al Subleyras nell'an-

no apprc-lìb . Un ritratto di Benedetto XIV. mandato in

Ifpagna dal Cardinale Acquaviva invogliò quel Monarca
di averne l'Autore alla fua Corte. Tutte le magnifiche con-

dizioni , che fuol concedere quella fplendida Corte ai Pit-

tori fi offerivano a Pietro, che itanco di combattere colle

anguftie domeniche , per il bene della fua famiglia avea

quafi rifofuto di accettarle . Il configlio però dei medici

Io difl:olfe , ed il timore di andare incontro alla morte nel

cambiamento del clima era troppo ragionevole in un uomo
di coftituzione debole , e inferma . Non gli mancavano
dall' altro canto lavori in Roma , e noi che abbiamo fotto

gli occhi una nota di fuo carattere, dove fono fcritte tutte

le ordinazioni, che dovea efeguire nell'anno 1741. fia-

mo forprefi come fi accingefle a tante opere un uomo
infermiccio , e perciò non padrone di operare con aO^ì-

duità . Due quadri lèoriati rapprefentanti la funzione fatta

dall' Ambafciador di Francia nel dare il Cordon Bleu al

Principe Vaini , un quadro da altare per la città di Grace

rapprefentante l'Afi'imta , e varj Santi , un altro fimile con

S. Giufeppe , il Bambino , e la Vergine per Tolofa , ed

una quantità grande di ritratti furono lavori da lui per-

fezionati all' incirca in quelF epoca .

Fino dall'anno 1740. il Pontefice col fuggerimento

dell'Emo Cardinale Valenti avea deltinato , che il Subley-

ras dipingefi^e un quadro per la Bafilica Vaticana , da

collocarfi nel luogo di quello del Muziano dalle ingiu-

rie del tempo , e dell'umidità afilli mal concio . La cro-

cififiìone di S. Pietro , e S. Bafilio , che nel celebrare la

Mefl^a riggetta i doni di Valente , erano i due argomenti,

che proponevanfi j e fra quali era dubbia la fcelta . U
pri-

ricopcrca di mano di Pietro ne avea ma , e alla morte di queflo Pittore

Mr. Natoire direttore un tempo palsò a Parigi

.

deir Accademia di Francia in Ro-



primo trattato da Guido sì maeftrevolmente ,
parea che

dovefle fpaventare un Pittore moderno , ma pero otteri^

va larao campo a molbarne il valore: il fecondo era af-

fatto nuovo, ma parea fterile, ed ofcuro per ben eipri-

merfi . Fece Pietro i bozzetti di ambedue, e la lecita cad-

de fui S. Bafilio, onde nel 1743-f" Zipolato il contratro

,

ed obbligoffi di dar finita tal' opera per il prezzo di leu-

di 12CO. Poie fubito mano a farne i thidj , ma nel mede- .

fimo tempo occupoffi nel lavoro di due quadri, che eh

-

fìono nella Chiefa di S.Damiano in Milano, un S. Gi-

rolamo , ed un CrociHiro , e di molte altre opere. Tali

fono una vifione di S. Caterina , ed un S. Camillo ,
che

prefentate allora al Pontefice ora efiftono m cafa Colon-

na , uno ftendardo colla figura del medefimo Santo, ed

il Grocifiilb , che gli tende le braccia , che ora e ridot-

to in un quadro da altare nella Chiela dei Crociferi di

Rieti , e fenza numerarne altre di minor conto , e i ntrat-

ti , le due grandi tele, che mandò a Perugia, una delle

quali rapprefenta un miracolo di S. Benedetto ,
l'altra lal-

foluzione di Teodofio , lavori dei più belli che mai ufciffe-

ro dal fuo pennello .

La fua falute però ogni giorno più fi abbatteva ; il

credè dai medici, che potefTe elTergli giovevole l'aria

di Napoli , onde Pietro vi andò colla conforte ;
ma la

riRrettezza delle fue finanze non gli permife di reftarlì

in quella Città tranquillo ed oziofo ad approfittare del

beneficio dell'aria. Incomiinciò ad operare particolarmen-

te in ritratti.e fra gli altri fece quello iftoriato del Duca della

Vieuville rapprefentato in abito militare, e a cavallo ,
col-

la veduta dell' afTcdio di Piacenza in lontano . Dopo otto

mefi di permanenza nel Giugno dell'anno 1 743- torno m
Roma colla fperanza che le fue infermità gli avelTero ac-

cordata la pace; quando non era, che un ingannevole

tregua . Dovea finire molti lavori , ma il quadro per San

Pietro fu la fua principale occupazione ,
giacché doven-

doli
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do/ì poi trafportare in mofaico voJeva il Pontefice veder-

lo prefèo finito. Alli i6. Gennajo dell'anno 1748. fu col-

locato al desinato altare: piacque, e dopo pochi mei]

fu confegnato ai maeflri dell'opera del mofaico per efe-

guirlo . Fu contento Pietro del gradimento del Sovrano,

e dei plaufi che rifcuotea per un opera, la quale di uti-

le gli arrecò ben poco, per le fpefe dei ftudj, e dei do-

nativi , che dovè fare per ottenerla . Ufcito da sì grande

impegno terminò una replica del ritratto del Duca della

Vieuville , e fi accingeva ad altre opere; quando raddop-

piandofi le fue infermità lo affalirono con tal violenza ,

che dovè ad effe foccombere il dì 28. Maggio 1749. Egli

morì con cristiana rafTegn azione, ed il Pontefice volle che

negli eftremi momenti gli recaffe la pontificia benedizio-

ne , e lo affiftefie il piiflìmo Padre Leonardo da Porto Mau-
rizio , il quale oltre i conforti fpirituali , che potè dar-

gli , Io aflicurò della protezione, e degli ajuti , coi quali

avrebbe affiftito il Sovrano l'orfana fua famiglia .

Tali furono le vicende di Pietro Subleyras, ch'ebbe

dolce, e giocondo afpetto , naturale quieto, e piuttofto

ilare , fé non fofTe flato turbato dai penfieri in cui lo po-
nevano il pefo della famiglia, e la vacillante fua com-
pleflione . Amò la letteratura, conobbe ragionevolmente

l'ifloria , e delle fcienze non fu digiuno. Sincero di cuore,

e coftante nelle amicizie ne ebbe delle onorevoli fra i

pittori , e fra' dotti . 11 famofo Vernet occupò il primo
luogo tra i primi , ed il celebre Padre Jacquier fra i fe-

condi . (i) Parlò fempre con rifpetto delle opere altrui ,

e non abusò mai della ftima, che di lui facevano i gran-

di , anzi troppo modello nel chiedere , non feppe coglie-

re frutto dalla parzialità , che gli moflrarono il Principe

di SafTonia , e il Pontefice . Non lafciò dopo di sé allie-

vi >

(i) Molte lettere del Vernet, ed ras provano la vera amicizia che

alcune del Revcrcndifs. Jacquier, ebbero per lui quelli due foggetti,

che efillono prclTo i figli dei Subley*
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vi , perchè vifle troppo poco per perfezionarne alcuno; era

però umaniffimo con i fuoi icolari, e volentieri fpcndeva

le ore per ammaeftrarli . Le fpefe continue che chiedeva

la fua infermità , e i difcreti prezzi che foiea efigere per

le fue fatiche fecero sì eh' egli non lafciò altra eredità ai

fuoi figli, che la fua fama, ed il fuo efempio . (i)

Nella pittura queft' uomo può contarli per uno di

quegli ingegni originali , che lono nati per avere uno fìi-

le tutto loro . Non può dirli di lui , che abbia poffedu-

to il fublime dell'Arte, ma ebbe per altro una fufficienza

univerlale nelle parti di eifa accompagnata da una facilità,

e da un gufto mirabile . Il fuo Itile pare che li afTomioli

a quello delle opere più diligenti del Cortona ; pure Pie-
tro fé lo era formato in Francia fotto il Rivalz maeftro
di altro gufto ; come il Cortona l'acquillò fotto il Com^
modi, e il Ciarpi Pittori di maniera aliai di verfa . Dife-
gnava il Subleyras con fufficiente correzione, e con fa-

cilità , ma vedeva gli oggetti con una fpecie di grandio-
fità, che facea ch'egli nelle fue figure non andaiìe molto
apprefTo alla rapprefentazione delle parti più minute; lo
fteflb feguiagli ne' panneggiamenti , eh' egli guardava nel
vero , ma riduceali al fuo itile grande , e machinofo , fchi-

vando fempre il piccolo , e il ricercato . Nella fua gio-
vinezza il Rivalz fi lagnava, ch'egli non fi applicava ab-
baftanza al difegno ; quelto naturalmente nafceva in lui

dalla

(i) Qiiattro figli ebbe da! fuo folenne pofTeffo de! Regnante Pio
matrimonio, e lafciò fiiperftiti Pie- VI. con fuo difegno fu coltruito

tre. Carlotta, e Clementina, della l'arco fblito erigerfi avanti agii orti

quale abbiamo parlato di fopra, Farnefiani . I Padri Agofliniani di

furono le femine, i mafchi Luigi , Ripi hanno con fua architettura fa-

eGiafeppe. Il primo è Minutante bricata una bellaChiela, ed il Com-
di Segretaria di Stato , ed è noto mune di Veroli ha fatto ediiicare

per uom-'ì di grand' ingegna , e di la porta della Città. Propofe uà
molto merito nelle buone lettere, difegno per la nuova Sagrillia di
e nella poefla . Il fecondo profeffa S.Pietro , fodo ,feniplice , e con-
r Architettura , e ne conofce fonda- dotto con buono Itile , fenza tritu-
taments la teoria, e la pratica .Nei mi , e fenza Borrominate .
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dalla facilità che avea nell' operare, ciie gli facea crede-

re non neceflarj i replicati itudj fui difegno , fenza de'

quali non può acquillarlì Ja correzione . Nell'inventare,

e nel comporre era ricco, e fertile, mafemprecon quella

fua vaftità d'idea , che lo rendea eccellente nello fìile di

machina, nella quale però fchivava i communi difetti,

quali fono la monotonia delle fìlonomie, l'affettazione dei

contrapofti , e l'affollamento di figure inutili . Egli non
adoperava mai figure non necefTarie , ed alle telte dava

efprcflioni vive , e adequate ai foggetti . Coloriva con fo-

co , e con brio di tinte ; fenza adoperare ombre molto
forti nei fcuri cercava di mantenere anche ia edì le tinte

locali , e faceva ufo di colori femplici , e di tinte vaghe

fenza pregiudicare all' accordo . Conobbe affai bene le

regole delia profpettiva, e feppe imitare beniflìmo dalla

natura l'eftctto dell' aria fu gli oggetti . Ebbe molto me-
rito nella dillribuzione del chiaro ofcuro , il quale egli

fiipea con giudizio difporre nelle fue opere , onde i fuoi

lavori fanno un bell'effetto all'occhio nel totale. Ogni
figura da fé flefPa , e feparata potrebbe avere maggior ri-

lievo , e ciò perchè la fua maniera di dipingere era di gran

macchia , ma non delicata , e non molto ricercata nelle

degradazioni delle ombre . Peccò anche talvolta nel lafcia-

re i contorni alquanto taglienti.

Chi vuol conofcere il maggior fuo merito deve of-

fervare la Cena in Alti, ed il S. Benedetto in Perugia. In

tali opere è un pittore feducente : ricchezza d'invenzio-

ne, compofizione maeftofa, difegno franco, e maeltrevole,

vivacidìmo colorito, bell'accordo di chiarofcuro fono i

pregi , che in effe ritrovanfi uniti . Il quadro eh' egli di-

pinfe per la Bafilica Vaticana non è l'opera fua più gran-

de ; ed egli avrebbe efeguito più volentieri il foggetto del-

la crocififlìone di S. Pietro di cui aveva fatto uno ftupen-

do bozzetto ; (i) ma non per quelto il quadro in grande

fa-

ci) Queflo deve cfifterc prc-lTo gli Eredi del Ball di Brcteuii,



farebbe flato più bello perchè egli nel tempo dell' eie-

cuzione di quelV opera era troppo abbattuto , e sfinito

di forze . (j) Nel bozzetto del S. Ba{ìlio(2) v'è un merito ed
un fuoco affai diverfo da quello eh' è nel gran quadro.
Il gruppo di Valente , e di coloro , che io folter.gono

ha una rifoluzione belliflìma, e pare condotto l'ullo fìile

del Rubens . Qtiefta nell' opera rimafe la parte più debo-
le , giacché il S.Bafilio, ed i miniftri dell'altare fono di>-

pinti con perfezione, e l'aver faputo nei fecondi piani

del quadro accordare una sì valla malfa di bianco , e

rapprefentare si bene l'effetto della luce fopra di elfo,

faràfempre onore grandifllmo al Subleyras . Allontanoffi

talvolta dal fuo fare ; in un gullo delicato conduffe l'A-

more , e Pliche, che vedelì nell'Accademia di Francia in

Roma, ed in una maniera forte, e piena di ofcuri dipinfe

un Ercole che libera Tizio , imitando il Valentin , fé pure

da

^i) Le opere dei moderni pittori,

colle quali s' è voluto ornare la Ba-

filica Vaticana non hanno ad c(in

accrefciuto gran lullro . Il Subley-

ras dipinfe il fuo quadro quando

era già ridotto agli ultimi lunguo.

ri. Pietro Bianchi , da cui molto

dovea fperarfl,fa forprefo dalla mor-

te , e lafciò un opera imperfetta,

che ridotta in Molaico gli arreche-

rebbe difonore anzi che gloria , fé

non fl conofcefle , che viene da un
originale non terminato . Il Man-
cini buon allievo del Cignani fu

chiamato a operare nella fua decre-

pitezza, onde colla mano tremante
fece quel poco, che potè •, ma non
quello che da lui in altro tempo
C farebbe ottenuto. Placido Co-
ftanzi pittore, che non dovea fce-

'gli*"rfi a tal lavoro produfie un qua-

dro, che appena può dirfi mediocre.

Il vivente Pompeo Battoni fi por-

tò meglio di tutti gli altri ; ma non
oiiante il fuo quadro non fu eie*-

guito in Molaico per cagionijo igno-

te , o da non fvelarfi . Quando poi

finalmente fi attendeva dal Mengs
un capo d'opera anch' egli fu for-

prefo dalla morte , che a caro prez-

zo lo tolfe dallo fcabrofo impegno
in cui erafi pollo, (guanto fareb-

be llato nu'glior configlio, le nella

Bafilica Vaticana fi Iblfero trafpor-

tati in molaico i capi d'opera de-

gli antichi maeltri , come negli ul-

timi tempi fi è con fomma avve-

dutezza fjtto della Trasfigurazione

di RafTuello , e del S. Michele di

Guido

.

(2) Koi avemmo un tempo il co-

modo di contemplarlo in caia de' fi-

gli , prellb de'quali più non fi trova.
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da quell'Autore non copiollo . (i) 11 Subleyras dopo la

fua venuta in Roma fece adìdui ftudj full' antico , e fo-

pra RalfaeJle , e dei precetti dell' Arte era eloquentilTìmo

ragionatore ; quando però prendeva la matita , o il pen-

nello , non fapea diftaccarfl dal fuo ftile, e traeva , per così

dire , quei precetti medefimi al proprio gulto . Torniamo
a ripetere, che quell'uomo avea un ingegno originale,

e che forfè fé fi fofTe voluto diftogliere da quella maniera

facile , a cui chiamavalo la natura , minori farebbero fiati

i fuoi progrelli nell' Arte . Tanto è vero che lo fcoglio

più difficile per i maeftri è conofcere il punto fino al qua-

le debba alfoggettarfi all'im.itazione degli efempi il talento

di un giovine , per evitare il pericolo ben frequente d'im-

prigionarlo, e avvilirlo, col far violenza alla lua naturale

inclinazione.

(i) Queflo ,cd un altro quadro

con figure grandi al naturale rap-

prefcntante S. Giufeppe ed il Bam-
bino , efiftono ancora uniti a qual-

che abbozzetto nella caia de' figli»

Il Subleyras incife con bravura all'

acqua forte , e de'fuoi quadri fono

fiati intagliati diverfi anche da al-

tri incifori . Qiielli che noi cono,

fciamo fono ilègucnti.

L'' ifloria del Serpente di Bronzo
eretto da Mosè .

La Cena in cafa del Farìfeo

.

^attro foggctti cavati dalla Fon-

taine , e dal Boccaccio

.

2)na Madonna col Bambino tutti

rami incifi da lui mcdclìmo.
il quadro del yaticano da Dome-

nico dinego 1777.
Il Trionfo if^rianna da Tietro

Tarocel

.

S. Camillo de Lcllis da Claudio

Cailinard ij-^y.

S. Caterina de I{icci da Michele

Sorelio 1746.
La Croc'jiljione di S. Tietro dti

Barbanlt.

Il Kjtratto di Benedetto XIV. da

Blocco Tozzi 1741.
// Bjtratto del Tadre abbate

Tacchetti da Felice Tvlanzani 174J.
Uno de' quadri di Perugia fu an-

che incifb nel 1747., ed un Mar-
tirio d'apprclìb un fuo difegno

.

Anche la pittura della funzione

fatta quando il Duca di Saint Ai-

gnan diede il cordon bleu al Prin-
cipe Vaini rileviamo da alcune let-

tere, che fu incifa in rame, ma
forfè il rame pafsò fubito in Fran-
cia , onde in Roma non e' è riufcito

di vederne alcuna copia . Toltine
i rami incifi da lui niedelìmo in

quafi tutti gli altri e (lato sfortunato
ncH'cfccuzione; effendone la mag-
gior parte affai debole

.

' <
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Per le belle Ani

' '
I

I I!

F E B R A J O 1785.

Architettura.
tempio degli angeli in firenze , invenzione

di filippo brunellesco .

'Et 'veteres revocava artes ,

Per quas Latinum no?neii , et haU
Crevire virts , famaqiit

.

Hor. !ib. 4. Od. if

.

SArebbe certamente un grand' elogio per Filippo Bru-
nellefco nato in Firenze nel 1377... l'aver fuperato ,

almeno nella nobiltà del carattere , Donatello nella fcul-

tura ; come l'avere mollrato a Mafaccio, infegnandogli la

profpettiva , la vera ftrada di fare gli fcorci , e di fitua-

re le figure nei piani , facendoli quelli per l'innanzi mol-
to male , e dipingendoli prima quelle in punta di piedi .

Ma dove non ebbe rivali , e operando da sé moftroflì un
talento raridìmo , e quafi creatore , fu nella bella Archi-
tettura Romana , in cui l'età feguenti dovettero venerar-

lo, come padre , e maeftro primiero. Egli in fatti vincen-
do gli oftacoli dell' opinione , e del gullo allora domi-
nante per ogni dove delle ftravaganze Tedefche , e Mo-
refche , dette comunemente Gotiche , dopo io. fecoli ri-

fufcitò il primo di tutti dalle fue rovine la bell'Architet-

tura antica, fepolta già in un vile obbllo, difegnandone ogni
edifizio in Roma; inveftigandone ogni artifizio, e bel-
lezza, e rimettendo in ufo i cinque ordini ufati dagli an-
tichi ; come teftificano le fue fabbriche , efeguite tutte

^ E avan-
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avanti l'amio 1444., in cui egli mori; e avanti che Leon
Battilèa Alberti , ed altri fuoi contemporanei facefìero Je

loro cogli ordini regolari di Architettura Romana. Se per
tanto l'Italia cominciò a mollrarlì fuperba, e bella per
tanti fontuofi edihzj , che allora , e nei tempi pofteriori

l'hanno nobilitata, e refa oggetto di ammirazione agli ftra-

nieri , tutto è opera di Filippo , i cui fmifurati concetti,

e le terribili idee la fola cupola di S. Maria del Fiore,

già nota dalle ftampe , può dimoftrare abbaftanza . ElTa ben-

ché ettagona fupera nell' interno di qualche palmo la lar-

ghezza della Vaticana: è doppia di che non (ì sa fin' ora

n'efiltelTe efempio prelTo gli Antichi ; e fu coltrutta fen-

za fottoporvi le centine, come racconta il Vafari. A tal

grandezza giunfe l'Arte per le mani di Filippo un fecojo

prima dei Buonaruoti , dei Bramanti , dei Palladj , e di

tutti i luminari della felice età di Leone .

Alcune infigni fabbriche di quello grand'uomo fono già

ftate fatte incidere dal Sig. Gav. d'Agincourt , per pubbli-

carfi nella fua opera della Storia delle Arti dalla decadenza al

loro riforgimento , che abbiamo altre volte citata ; e che

la Repubblica Letteraria, e delle belle Arti afpetta con im-

pazienza, dovendo certamente racchiudere un complefTo

di erudizione iitorica ben rara , e di monumenti prege-

volillìmi , Tra quelle , che rammenta il Vafari nella di

lui vita , vi è il bizzaridìmo Tempio degli Angeli archi-

tettato dal Brtmellefco per Filippo Scolari , nobile, e po-

tente cittadino , che era collaterale dei Buondelmonti , ed

aveva avuto dall' Imperatore in feudo il Bannato di

Temifvar . Quella fabbrica condotta già fino al cornicio-

ne rimafe imperfetta , per efierfi a cagione di guerra im-

polTeflata la Repubblica Fiorentina dei capitali lafciati

dallo Scolari per terminarla . Il Granduca Cofimo I. ebbe

il magnanimo penfiero di compirla, e di donarla quindi

air Accademia del difegno ; ma ne fu jdiftoko, come rac-

conta
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conta il Vafari (i) da varie cagioni. Da quel tempo in

poi è andato Tempre più rovinando un monumento si

bello ; ed affinchè le ne ferbi la memoria , ci pregiamo

adefTo noi di pubblicarlo per la prima volta, avendo avu-

to una copia del difegno originale del Brunellefco , che

confervano i Padri Camaldolefi di Firenze , detti degli

Anofeli , ai quali quelto tempio appartiene . Ma come il

citato difegno per la fua antichità è alquanto perduto , ci

ha molto giovato una copia del medehmo fatta fino dal

fecolo decimofefto da Gherardo Silvani Architetto Fioren-

tino , che ci ha gentilmente comunicata il Signor Sena-

tore Cav. Gio. Battifta Clemente Nelli, patrizio Fiorenti-

no , il cui nome onoriamo con piacere in quefti fogli,

perchè alle fcienze filofofiche , e-mattematiche , e ad una

vafta erudizione unifce un fingolar trafporto per le Belle

Arti, e fpecialmente per l'Architettura , dilettandofi di di-

fegnarla, e profefTarla, anche in mezzo alle importanti ca-

riche , che fempre ha eiercitato . (2)

Chiunque pertanto fi faccia ad efaminare la pianta ,.

e l'alzato di quello tempio, che noi efibiamo agli Ama-
tori delle Arti, comprenderà a colpo d'occhio il fubli-

me ingegno , ed il beli' artifizio del Brunellefco ; e per

poco che fi rammenti le piante degli antichi edifizj , ve-

drà quanto egli le avelTe ftudiate, e ne folTe padrone .

E 2 La

(1) Vita del Montorfoli

.

(2) Quello degno Cavaliere già

noto per la pubblicazione degli opu-

jcoli di ^Architettura del Senatore

Gio. Battijia ISl^elU fuo Padre , di

cui vi premefl'e Tclogio ; e per la

dejcrizione della pianta , e alzati di

S. Maria del Fiore ; e per un faggio
di Storia Letteraria Fiorentina del

Secolo xyiL; le quali cofe fono tut-

te alle (lampe, ha fatto con molta
fpefa , e fatica un infigne raccolta

in 40. tomi in gran foglio di difegni

di Architettura di celebri autori

,

fra i quali 11 contano il Brunelle-

fco , Bramante , Michelangelo , dei

Palladio , dello Scamozzi , e altri;

e quafi unitamente ai manofcntti
del Galileo, dei Torricelli, e del

Viviani formano il più beli' orna-

mento della lua libreria ricca di

una collezione di llampe , e di rari

libri , e codici

.
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La general proporzione , che ci regna per ogni parte ,

l'accortezza , con cui effendo la pianta di otto lati neli*

interno , è ftata fatta di Tedici neJl' efèerno per allegge-

rire Ja fabbrica di una foverchia groflezza , quale averebbe

avuto , facendola ettagona anche di fuori ; le nicchie efter-

ne ufate per lo fteflb effetto; delle quali cofe tutte fre-

quenti efempj fi trovano nei monumenti antichi , e fra

gli altri in alcuni riportati dal Montano, (i) conferma-

no il giufto elogio, che ne facciamo. Quanto all'alzato,

chiunque fi rammenti le Gotiche maniere di ornare, re-

itera forprefo di vedervi praticato un' ordine Corintio

con un leggiero cornicione minore del quarto del pila-

flro , e un* attico fopra per le fineftre di una leggiadra

proporzione, che regge una cupola perfettamente circo-

lare. L'efterno non ha ordihe di Architettura, ed è fo-

lamente coronato dalle fue cornici . Solo negli angoli del

primo piano è decorato di femplici pilalèri, ofafce, cui

fervono di capitello i membri della cornice , che alcun po-

co aggettano fopra di effe , come ufarono gli antichi ne-

gli artici degli archi trionfali : e nel feilo tempio riporta-

to dal Serlio nel Libro Ul. delle Antichità , e quindi Bra-

mante in S. Eligio di Roma, e Ratfaelle nella loggia di

Villa Malima, e molti altri. In fatti doveva efier mira-

bile anche l'afpetto ellerno di quelto tempio, per la fua

femplicità , e fodezza , e per l'effetto grandiofo di quelle

nicchie , che moltra la pianta .

In paragone di tante bellezze fparifcono certe picco-

le cofe , che potrebbero fpiacere a taluno , come i capi-

telli Gorintj nella. proporzione Vitruviana, e non fvelti,"

come ufarono i Romani ; e gli archi interni forfè un po-

co troppo alti . Ma quefti piccioli nei non impedirono

al Vafari di afTerire , che fé quejìo tempio fi finiva fecondo il

modello del Bmnellifio , egli era delle ph rare cofe d'Italia ,

fe-

ti) Soria, Scelta di vari Tempi <^ntichi. Lib. 2. cj.
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perocché quello , che fé ne zìedeva Jionjt -poteva lodare ahbajìan-

za . E chi col penfiero fi trasferifca in quella età per le

Arti non ancor matura, e rozza , in cui fiorì il Brunellefco ,

dovrà confettare , che l'Architettura per opera di quello

genio ftraordinario fpiccò in un fiibito sì ardito volo, che
uno fimile non ne pofibno vantare le fi.ie germane , Ja Pit-

tura, e la Scultura, che mai non giunfero per opera di

un'uomo folo , ma folo a grado a grado per più lunga ftra-

da , a tanta perfezione .

FUNERALE DELLA REGINA
DI SARDEGNA IN ROMA.

E'
comparfa negli fcorfi giorni elegantemente, e magni-

ficamente ornata a lutto la Chiefa del Sudario della

Nazione Piemontefe , in occafione , che quelta ha volu-

to dare in Roma un' atteltato del pubblico cordoglio per

la morte dell' ottima fua Sovrana Maria Antonia di Bor-

bone , Regina di Sardegna. 11 Signor Niccola Gianfimo-

ni Architetto Romano, e profelTore Accademico di S. Lu-

ca , che ha fatto il difegno , ed ha diretto quefta fune-

bre pompa , ha dato una nuova prova del fuo talento,

e del fuo giullo criterio , già noto per altre più infigni

opere, trovando un partito, che fi adattafie all'angulb'a

della Chiefa , e nello ftefib tempo avelTe un carattere no-

bile, e maeftofo; fenza ingombrarla con un maufoleo

,

che togliefle la villa dell' Aitar principale , e del facrifi-

zio folenne , che doveva celebrarvifi , lafciando infieme

luogo ai facri Miniitri , che fecondo il rito dovevano be-

nedirlo . A tale effetto fcelfe una femplice, graziofa idea,

che fofle proporzionata a! fito . Sopra un gran dado qua-

drato non molto alto, finto di granito bigio , e decorato

nella faccia anteriore di un leone di metallo dorato, una

delle imprefe delle armi Reali , fedevano due virtù negli

an-
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angoli davanti , rapprefentanti la Religione , e la Carità ,

e nella parte pofteriore fedeva l'Iltoria nell' ateo di fcri-

vere il nome della Regina nei farti dell'immortalità , allì-

fìita da un Genio, che Icherzando con a'cuni volumi , em-
piva a maraviglia quel lato. Tra mezzo alle due virtù fo-

pra una coltre leggiadramente fcherzata era collocatala

corona reale pofta in un gran cufcino . Sopra quefto dado
forgeva un farcotago di porfido verde di figura rotonda,

illoriato con un balforilievo allufivo alla Regina, che ave-

va per bafe un gran plinto quadrato ornato di felloni do-

rati , e per coperchio un'altro plinto fimile, ma più pic-

colo , che form.ava un piano, fopra cui forgeva un'altra

piccola bafe, con due putti colle faci allato, e fopra

quelta la ftatua della Regina in piedi nell' atto di rimi-

rare il cielo. Sopra il maufoleo pendeva dall' alto della

volta il gran baldacchino nero colle lue grandiofe cafca-

te , fotto del quale nella parte anteriore flavano in atto

di volare due graziofiflime Fame, che tenevano un' aqui-

la, altra imprefa delle armi Reali, e che davano il com-
pimento a quefta elegante mole, che forfè al parere degl'

intendenti non ebbe altro difetto , che di efìere troppo
fvelta dal farcofago in su : come la volta della Chiefa
tutta ornata di varj compartimenti con rofoni , ed altri

ornati dentro, di non elTere abbaftanza femplice. Alcuni
candelabri a più lumi fui gufto antico , retti da due putti

«rano giudiziofamente fparfi per la Chiefa, che tutta ap-

parata nobilmente a lutto moftrava , che il Sig. Gianfimo-
ni anche nelle anguflie delle circolèanze fa far valere quel

fapere, quel gufto , e quel giudizio , che è molto più faci-

le di dimolirare in campo libero, e vado . 11 Sig. Agoiti-

no Penna profefl'ore Accademico di S. Luca ha lavoralo

la ftatua della Regina, e le due citate Virtù con molto fpi-

rito , e grazia fullo Itile grandiofo del Rufconi; ed il Sig.

Vincenzo Pacetti , anch' elfo profefTore Accademico di

S.Lu-
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S. Luca , ha fatto la llatua dell' Iftoria , ed il gruppo del-

le due Fame , imitando con intendimento la femplicità de-

gli antichi. In una parola tutti quefti profelTori hanno pro-

curato di dare ad una cofa in sé fiefTa non troppo vafla,

tutta quell'idea di grandiofo , e nobile, che conveniva

al foggetto , ed alle circoftanze ; lo che fu il primiero fco-

po del faggio Architetto , che ha diretto quella funebre

pompa

.

Incisione in Rame.

DA due graziofidìmi quadri di Francefco Mola rappre-

fentanti in due paefi, uno un Bacco fanciullo feden-

te con un bicchiere in mano in compagnia di un altro

putto ; l'altro un Satiretto coricato fotto alcuni alberi ,

che beve, avendo allato un'altro Satiretto con un giu-

mento; il Signor Giovanni Volpato ha incife due ftampe
della grandezza degli originali , nelle quali ha moftrato il

folito fuo valore , poiché oltrp l'aver maneggiato le car-

ni, che fono l'oggetto principale, con gran morbidez-
za, ed un bel guito nelle ombre, e nei rifleffi ; l'aria,

gli alberi, le lontananze, e l'innanzi dei paefi non folo

fono toccati maeftrevolmente , ma confervano un'accordo
infinito , colle figure , e tutta la forza , ed il gufto degli

originali

.

'a'

Incisione in Gemme.

ANche quello ramo delle Belle Arti ci favorifce alcu-

ni particolari lavori , dei quali farà ben grato ai

dilettanti , che fé ne ferbi memoria in quefti fogli .

Il Signor Antonio Pazzaglia per il Sig.Principe Chi-

gi , che al genio per ogni forta di letteratura unifce an-

che quello delle Belle Arti , ha incifo in una gran cornio-

la
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la un Pittagora in figura intiera di profilo , involto nel

pallio , che colla delira tiene un volume , e colla finifira

accenna una sfera porta fopra un cilindro. Finifi^imo è il

lavoro di quella figura , beniiìimo proporzionata , e in-

tefa nella tella , e Ipecialmente nel braccio deliro , che
accenna, ed è nudo, e della quale apparifce tutta la for-

ma del corpo fotto le pieghe degli abiti, che fono ma-
neggiate fui gufto antico . Ha pure intagliato in cammeo
da anello un* Arianna fedente fopra un Caprone, cui un
piccolo Bacco prefenta una tazza , ed a piedi di cui è un
Satiro coricato per terra, che rende compita lacompo-
Czione di quella fua graziofa invenzione .

Ira molti lavori compiti in quelli ultimi tempi da'

Sig. Cav. Giovanni Pichler con quella maeflria , e fapere,

che a tutti è nota, fenza diffonderfi in altri elogj , ram-
mentiamo con piacere i feguenti . Una Saffo in cammeo
in onice per Myledi Spencer tratta dall'antico. La tella

d'Iole in cammeo in onice di fua invenzione per il Sig.

,Ab. di Borbone. Un Genio in cammeo in agata onice co-

piato dal fuperbo frammento del Mufeo Pio-Clementino

per il Signor Turlot , Segretario di detto illullre Viaggia-

tore. La nota Medufa del Mufeo Strozzi intagliato in cam-
meo in niccolo di corniola per il Signor Quin Inglefe.

Ed un Amore fra i ceppi incifo in corniola bianca per
Mylord Dunganann , tolto da un' antico Cammeo .
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MEMORIE
Per le belle Arti

F E B R A J O 1785.

Poesia y e Musica.

Lettera, del Signor N. N . agli Autori

di quejìe Memorie.

L'Anno fcorfo nel primo de'voflri fogli io mi rammen-
to che voi ftefli invitafte gii autori delle opere, e

tutti coloro , che fi trovafTero gravati dei voftri giudizj ,

a difenderfi urbanamente ; offerendovi ancora di lampa-
re , con un letterario eroifmo , le loro apologie, e di

dare ad effe luogo nell' opera voftra . Mi vado dunque
imaginando che fenza farvi andare in collera polTa dirvi

i fuoi fentimenti chiunque è malcontento di voi; ed io

fono nel cafo . Sia per feguire le orme di quel Giornale,

che credevate dovefTe perire , e che non oliante tutt'ora

vegeta , e vi va regalando di buone impertinenze , fia per
altro fine, v'impegnafte col Publico di parlare nel voftro

terzo foglio della Poefia , e della Mufica. Della prima
ne parlate anche troppo, ma fulla feconda vi veggo quafi

fempre reftarvene taciturni . Se moderatamente il facefte

anzi che biafimarvi vorrei darvi ragione. Le defcrizioni

muficali vi colmerebbero fomma fatica, e non arrechereb-

bero ai lettori né utile , né diletto . Tutte dovriano com-
binare nei foliti termini generali , e ancorché volefte addi-

tare il tempo , il tuono, gli accidenti, l'andamento di una
compofizione mufica , non per quello potriafi di efTa for-

mare una idea diibnta, quale formafi di una ftatua, di un pa-
lazzo , o di un quadro , quando fiano con accuratezza

F de-
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dcfcritti . Il campo dell'imitazione a cui fi rivolge la Mu-
fica è tanto vafto , tanti fono i modi coi quali quella ric-

ca facoltà può efprimere, ed ornare un' ifèeflb fogget-

to, che per fentirne la precifa bellezza bifogna afcoltare

la cofa medefima . Dunque io non mi lagnerei fé poco
parlafte della Mufica ; ma temo, che queito poco vada a

cangiarfi in nulla , ed il mio timore non è vano quando

veggo, che nel tempo ancora delle «teatrali rapprefenta-

zioni ferbate fu quefto punto un oftinato filenzio.

Ditemi , temete forfè , che le voftre moderate voci non

fiano udite fra gli urli del fanatifmo , e dei partiti? ov-

vero credete d'avvilirvi dal tuono filofofico nel quale vi

fiete pofti col trattare fimil materia? Il primo timore do-

vete difprezzarlo , il fecondo non voglio farvi il torto

di credere, che vi cada in mente; giacché il teatro è

pur troppo oggetto degno dell' attenzione dei più pro-

fondi filoTofi , ed a voi fteHì apre larghiflìma carriera ad

utili rifleffioni . Né la Mufica fola , ma ancora la Pittu-

ra , e la Poefia , che nel teatro hanno parte, dovrebbero

dare occupazione alla voltra penna .

Il dipingere di quadratura, e di profpettiva è ficu-

ramente un bel ramo dell'arte del difegno, edall'anti-

tichità fempre noftra maeftra nelle belle Arti , i tetti di-

pinti , che ingarnarono i corvi , non furono meno am-

mirati , delle uve colorite , alle quali volarono ingordi al-

tri augelli . Nel riforgimento però della pittura , e nel

fuo aureo fecolo decimofefto non lì andò molto innanzi

in quella carriera: ma tal ritardo fu largamente compen-

fato nel fecolo feguente dalla fcuola Bolognefe, che pro-

duflTe rarilTìmi profpettici . Anche a noihi tempi fi tro-

vano in Bologna , e in Venezia , ed in altre città deli'

Italia abili profelTori di quadratura, ma Roma per dire il

vero non ne abbonda.

Eccovi un largo campo , o Signori , per eccitare i vo-

leri
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flri compatriotti a non difprezzare quefto genere di pit-

txira , ed a cercare di ottenere in eflb come negli altri

il primato. Rammentate ai Romani, che i loro antichi

Jo apprezzarono moltiflimo , onde Plinio ci narra , che

l'Arte di dipingere le fcene refe in Roma la Pittura più

illuftre. E non dovrà vergognarli la capitale delle belle

Arti di avere negli anni fcorfi ammirato con iftupore le

opere dei Gonzaga, , fenza potere additare fra i fuoi figli

,

chi pareggiarle potefTe ? Pure tanti , e tanti , che riefco-

no infelici Iforpiatori di figure potrebbero forfè cangian-

do flirada divenire buoni profpettici , e non avremmo
allora bifogno di chiamare il Gavalier Fontanefì da Reg-
gio , o da Torino i fratelli de Goti per decorare le fcene

della noftra Opera

,

Perchè delle pitture che quefti Autori hanno efe-

guito in queft' anno non avete favellato? Temevate forfc

di prendere la difefa delle fcene del Fontanefi della prima
Opera di Aliberti ; perchè una intollerante platea nella

confufione in cui comparvero la prima fera prive di lu-

mi , e preparate con non efatto meccanifmo ne diede un
precipitofo giudizio? Per quefiro motivo appunto doveva-

te dire con ifchiettezza , che non meritavano tal forte,

e che buona parte di effe era difegnata con precifione,

inventata con facilità , e priva di quei tritum.i , e cartoc-

ci, che formano l'unica macchia di cui va brutta in que-

fto fecolo la fcuola profpettica Bolognefe . Alcuno forfè

di coloro , che lafcianfi trafportare dalla corrente, e che
giudicano di ciò che non conofcono , avrebbe molTo le

labbra al rifo a fimile difefa, ma i veri intendenti d'ar-

diitettura non v'avriano dato il torto.

Potevate nel tempo medefimo confeflare con inge-

nuità, che il colorito era pijttofto languido, e di poco
brio, e l'Autore medefimo avrebbe chinata la fronte alla

voilra critica ; come quegli , che nelle fcene della fecon-

F a da
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da Opera ha cangiato maniera, ed ha dipinto con maggior
vaghezza di tinte , e migliore effetto . Si è però in quelte

trovato il Fontitiefì nella dura circoflanza di dovere rap-

prefentare edifici Cinefi , e perciò di un carattere mefchi-

no, ed odiofo agli occhi di coloro che fono accodumati

alla eleganza dell'architettura Greca: ma non oitante ha fa-

puto dare loro una certa regolarità di forme , e fenza al-

lontanarfi dal gallo di quella nazione , renderli nobili ,

e grandiofi .

Anche ai fratelli de Goti che hanno dipinto in Ar-

gentina dovevate dar lode ; mentre quelli due giovani Pit-

tori conofcono aflai bene l'armonia , e l'effetto delle tin-

te , e tuttociò , che con termine poco elegante ma mol-

to efpreilìvo , chiamafi furberia di Teatro . Hanno anch'

elfi feconda vena nel comporre, e come non fono fcarfi

d'invenzioni, così potrebbero ufare qualche maggior cor-

rezione architettonica. Vedete quanto potrelle dire fal-

la Pittura? Ne minor mefite vi apprella il teatro per la

Poefia

.

Non crediate già che voglia , che riproduciate nei

voftri fogli i fonetti , che foglionfi pubblicare in lode o
de'Maertri , o de' Cantanti , o de' Ballerini. Guardimi il

Cielo da tale peflìmo defiderio . Non pretendo, che dia-

te gli eftratti delle commedie , e tragedie , che rappre-

fentanfi ; perchè so che per ora più utilmente impiegar

potrebbefi la voftra penna. Scrivete, o Signori , contro il

cattivo sullo , che dovrebbe sbandirfi dal nollro teatro.

ConfefTate finceramente , che al mero accidente di elTerfì

trovati in Roma da qualche anno dei valenti comici fo-

reftieri , e non al buon gulto della Città fiamo debitori

del riforgimento del noflro teatro comico . Ognun di noi

fi ricorda delle fcurrilità viliffime di cui era lordo, quan-

do eravamo condannati a foffrire, o elccrande commedie
a foggetto , o quelle romanzelche filafhocche icritte in pef-

fima



fima profa , o in federati verfi da ofcuri autori , de' quali

il nome , non che le opere , dovrebbe eflere fepolto in

eterno obblio. Ora le cofe hanno cangiato d'afpetto: ma
non oftante il buon guRo del noitro teatro appoggia fo-

pra mai fermi fondamenti , e vacilla - Chi avrebbe mai cre-

duto che la Semiramide , il Padre di famiglia , l'Eugenia ,

il Medico Olandefe , il Tc.JJo, la, Bottega del Caffé, e tante

altre buone tragedie , e commedie rapprefentate nell'anno

fcorfo , ed in quello , doveffero dividere i plaufi col Corpo

fenza cuore moftro , cui non so qual nome pofTa darli , coli'

AJJajJìna , e coli' Archibugiera ftravaganti commedie , e col

Rodrigo temeraria ilorptatura d'uno dei più bei pezzi dell'

immortai Cornelio ? Chi avrebbe mai creduto , che una
truppa di comici , fra' quali ve n'ha qualcuno di merito,

potelTe penfare ad efporre fulle fcene limili balordaggini?

Eppure il Corpo fenza cuori ripetuto dieci , o dodici fere

con fommo concorfo , farà sì che l'Imprefario contento

ricercherà nell' anno venturo ai comici altri giojelli di

fimi! pregio .

Quella uguaglianza di plaufo pel buono , e pel cat-

tivo dimoftra , che il gufto non è formato ; né giova il

replicare , che tra gli evviva del popolo mifchiavanfi i

bialimi degli alTennati . No non giova il rifpondere così:

perchè in fatto di fpettacolo il gufto di una Città Io in-

dica il compIelTo del popolo, tranne appena quell'infi-

ma plebaglia , che , o non concorre al teatro , o fé vi con-
corre lo fa fcioperatamente folo per gullare il piacere di

vedere nuovi oggetti . Se dunque il buon gufto vacilla nel

noftro teatro ; quanto più fi rende neceffario , che mai
non fi efpongano cattive rapprefentazioni , acciò maggior-
mente non crolli ? Pur troppo il maravigliofo , il roman-
zefco , lo ftravagante hanno un certo preftigio fui popolo,
che lo Jafciano incantato ; ed in premio di certe fcofte

violente perdona volentieri mille improprietà , ed afTur-

F 3 di;



di ; tanto più che da tali fcofTe refta commoflTo di quan-

do in quando , ancorché egli (iafi diftratto per qualche

tempo, e non abbia tenuto dietro al filo dell'opera; co-

fa , che in una regolare rapprefentazione non può fegui-

re . Il palato di colui che fi accoftuma ai liquori forti ,

che gli brugiano le vifcere , non è più capace di fentire

la dolcezza dei delicati , che le confortarebbero . Farmi
giulla la comparazione, per ifpiegare ciò che fegue al po-

polo nei rpettacoli. Non fi rapprefentino mai dunque que-

lli fcellerati deliri teatrali , i quali potriano forfi acqui-

ftare il favor della moda , ed allora farebbe affatto rovi-

nato il noftro teatro . E' da oITervarfi ancora , che la cat-

tiva commedia rende infieme cattivi i comici . Ed intatti

dovendo un comico rapprefentare una cofa piena di llra-

Taganza , e contraria alla natura , non trova aperte le

flrade dell' imitazione , per efprimere ciò che deve : quin*

di ricorre alle declamazioni , ai contorcimenti, alle carica-

ture, ed a tutte quelle alterazioni, che da imitatore della

natura lo cangiano in mcinierijìa , e quella maniera divenen-

do in lui abituale ne reità guailato per fempre.

Del Dramma non meno , che delle altre rapprefen-

tazioni teatrali dovrelle parlare ; ma poco gioverebbe il

farlo . 11 Publico fi è refo indifferente fu quello artico-

lo , e vede con tranquillità fagrificati alle voglie di un
Mufico , e alle lunoheiie di un Ballerino fino i drammi
deU'immortal Metaitafio. Quell'uomo fingolarifumo arri-

vò tanto innanzi nella carriera drammatica che poca fpe-

ranza lafciò ad altri di raggiungerlo . Pure potea darfi , che

forgeffe un giorno qualche beli' ingegno , che poteffe avvi-

cinarglifi . Ma coi llretti limiti , che ora fi prefcrivono ai

poeti drammatici , faràpofiibile che ciò avvenga ? E fenza

buoni drammi potremo fperare di avere perfette Mufiche?

Veniamo, veniamo al punto della Mufica , che fu

quello , che mi fece prender la penna , e pel quale deggio

far-
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farvi i maggiori rimproveri fai voftro filenzio . Il fiftema

che avete adottato di notare con dolcezza i difetti, onde

non riufcire nocevoli con afpre critiche , dove meglio

che nella materia mufica può trionfare? Il dire, che un

Maeftro di Cappella non è ftato applaudito , o che ha

avuto anche pcggior forte non fa ad effo torto, o pre-

giudizio veruno . Quando notate che un quadro , o una

Incultura non piace, fi fuppone in efla un difetto reale,

nato da ignoranza, o inavvertenza dell'Autore . Nella Mu-
fica al contrario può accadere , che una compofizione

non piaccia , e nondimeno efaminata al lume delle regole

generali dell'Arte fia eccellente. Ad incontrare il genio

del Publico , maflìme nel teatro , oltre a una lunga, e ri-

fleflìva efperienza delle circoftanze de! luogo è neceflario

uno di quei lampi d'eftro, de' quali l'uomo non è pa-

drone , poiché fpefTo fenza cercarli vi balenano innanzi

agli occhi, e quando ne andate in traccia velocemente

fi fuggono. Qual Maeftro dovrà mai fpaventarfi, o ver-

gognarfi di effere ftato male accolto dal publico , quan-

do i fibili furono i primi tributi, che pagò Roma al me-
rito deW AnfoJJì, e del Paefiello, e gli ultimi coi quali

congedò il Piccini , e l'impareggiabile Jommelli ?

Dunque le il Tritto in Argentina , fé il Zingarelli in

Aliherti , fé VAmiconi nel teatro Valle non hanno avuto

commune il plaufo coli' All^ertini in Aliherti, e coi Gioìr-

daniello in Argentina , non per quefto lafciano di effere

virtuofi di merito , o fi rende meno probabile , che un
altra volta abbiano forte migliore . Dovevate rilevare nel-

la mufica della Virginia dell' Albertini il merito di uno fti-

le facile, e piano, non abbondante di novità, ma efpref-

fivo , e foftenuto , dal che nafcea , che quei motivi mede-
fimi , che non giungeano nuovi all'orecchio , pure fenten-

doli l'uditore sì adattati alle circoftanze , e venire pronti ,

e facili nella fantafia del Maeftro , erano accolti con plau-

fo



fo , qiiafi folTero di nuova invenzione , L'iria Ah fé fu
Tebro ancora regna, il valor prifwzVro cantata eccellentemente

dal Rubbinelli , era il pezzo più originale di quello Mu-
Cco, merito, che meno fcorgeafi nel duetto, ma ch'era

compenlato da una eccellente condotta in tutto limile a

quella de' migliori duetti del Piccini, e del Sac chini

.

II Giordaniello aveva dritto a chiedervi, che parlaftc

di lui, poiché ancjie nell'anno fcorfo iMacelre. 11 duetto,

ed il terzetto dell' Ifiginia fono ftati dei più belli pezzi di

Mufica , che fianfi uditi in queft'anuo , e la cavatina, e il

recitativo, che precede\ano il terzetto, erano molto efpref-

fivi . Qiiefto terzetto avrebbe anche maggiormente di-

lettato il Publico , le non avefTe avuto un potente rivale

in quello dell* anno fcorfo . E' Tempre gloria per un Auto-

re il trovare de' forti rivali nelle opere proprie . Nel lo-

dare il Macllro , nel far encomio alla cantilena, e al con-

certo del terzetto non dovevate aver poi fcrupolo di cri-

ticarne la chiufa , ch'era alTai buffa, lo fono di parere

,

che il Giordatiiello medefimo vi avrebbe dato ragione , e

che avrebbe forridendo rifpofto , che fenza quella ftrepi-

tofa jìrettA temeva di non rifcuotere il plaufo del publico,

e che nel comporlo avea fervito alla moda

.

Ma quefta moda, ma quello plaufo fono moflì dalla

ragione, e deve a loro ubbidirli? Bella quiftione fareb-

be quefta da difputarli , e deciderli . Prima però di defi-

nirla bifognerebbe Itabilire quale fia il vero buon gufto

nella Mufica del teatro, e in qual tempo quefta fia ftata

alla perfezione condotta . Bifognerebbe riandare a quella

felice epoca , nella quale quefta provincia fu dominata

dai Peroplefì , dai Vinci , e da tanti altri rariftìmi uomi-

ni; ed ofTervare fé dopo quel tempo col toglierla dalla

fua femplicità fi fìano ad elfa aggiunte bellezze , o difetti .

Forfè la mulica d'allora era in iftato di ricevere qualche

maggiore ornamento , e l'ottenne per opera del JommeUi,
del
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del SaJJone, dei Terradellas , del Perez, e di altri: ma fé

fi calcolino le moftruofità, che ha prodotte quefto ecces-

fivo genio di ornare , deve concJuderfi , che meglio farebbe

non tblTe mai venuto in mente ad alcuno. La Muficaha

fofterto le vicende medefime dell'Architettura , ed in quefte

due Arti , ambedue dipendenti dal gufto , e dalle regole , evvi

una egual prova per diftinguere quale fia la bontà, e Ja bel-

lezza. Conducali un Borrominefco pieno la mente di cen-

tine, di franagli , di affollate modinature , e di altri delirj

architettonici, conducafi innanzi al Panteon , e confefìerà

ingenuamente eh' è il più bello edificio, che ci refìi dell'

antichità . Un mufico ieguace della moderna licenza con-

fefla di reftar forprefo a un aria del Vinci, o a un duet-

to del Pergolefi , Dunque buono, e bello deve effer ciò,

che è ritrovato tale anche da coloro , che fono di guflo

contrario

.

.

Qui farebbe ancor da oflervarfi , che anche la Mu-
fica ha una certa clafle di perfone , che fimile a molti poe-

ti del fecolo decimofefto , per la cieca venerazione che

ha alle regole del contrapunto, vuole ritrovare in elTe folo il

fondamento delle bellezze muGcali, e che la fola efatta of-

fervanza delle regole fia il fonte del diletto . Ma il voto

di quefte perfone non è molto da valutarfi , poiché nella

Mufica come nell'eloquenza, deve diflinguerlì la frafe , o
la dicitura dal fentimento . 11 contrapunto coftituifce la

regolarità delle frafi dell'eloquenza mufica, ma il fenti-

mento poi di elTa confiderà nella novità, nella forza , nel-

la vivacità , e nell'adattata efprefiìone . Quelle fono le vie,

per le quali la Mufica ci muove il cuore , ed or ci riempie

di gioja , ora fui ciglio ci richiama le lacrime. Se dun-

que non può chiamarfi perfetto oratore colui , che col-

la più regolata fintaffi , e colle più terle parole velia com-
muni , e freddi penfieri ; non farà né anche perfetto quei

Macftro di cappella, che all'eleganza delle frafi muficali

noa



non aggiunga l'anima deirefpreflione, e della novità. Suc-
cede però nelle belle Miilìche , che il genio del Publico
S'unifce con quello degl' intendenti . Dunque l'olfervanza

delle regole non è contraria alla parte che forma il di-

letto di chi ignora le medefime , e quella all'oppollo non
contradice a quella . PolTono perciò conciliarli quelli fuf*

iragi , che fembrano fra loro divifi , e può darfi un pun-
to di combinazione fra i dotti , e gì' ignoranti . Ne ab-
biamo avuto un efempio nella mulica del Maeftro Fa-
brizj in Capranica .

Se non parlate di quefto giovin Maeftro commette-
te un imperdonabile errore . Chi più di lui merita inco-

raggimento, ed encomio, dopo che fenza lenocinlo di

partiti , o di protezioni col folo nierito del fuo lavoro ha
faputo guadagnarci fuftragi favorevoli di Roma tutta? Ha
egli fcritto una Mufica vivace , ma femplice , allegra, ma
fenza tracalTo , e feguendo nelle arie l'adequata efpreflìo-

ne della parola ha faputo fcegliere , ed adattare ad efla fa-

cili cantilene, che poi ha faviamente condotte fenza af-

fallellarci dentro , o motivi inutili , o ripetizioni troppo
frequenti; moflrando così una certa fobrietà , ed econo-
mia, eh' è rarilTima nella fervida gioventù, e che dimollra

un vero pofTefTo dei precetti dell'Arte. Felice colui che
nelle Arti , che dall' eflro dipendono , conofce fino a qua!

limite pofla alla fantafia lafciarfi libero il corfo , e dove
debba colle regole imprigionarli , onde dalla retta carrie-

ra non s'allontani.

Non vi ha forfè forprefo quell'eccellente quartetto

de! quale non poteva udirli il più armoniofo , e il più

bello ? Era il fuo fondamento un ridicolo tratto di fcena ,

in cui due promellì fpoli giurando a vicenda di non por-
gere più orecchio ai loro antichi amanti , fi obbligavano nel

cafo , che fi fofiero con elfi incontrati , di ballare l'uno ,

di folfeggiare l'altra . Quelli amanti appunto fopraggiun-
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gevano , ed i due fpofi mantenendo (benché a forza) Ja

loro promefla , cagionavano in quelli una improvifa for-

prefa , e nafceva fra tutti una commune inquietudine . Con
un femplice ma graziofo andamento i due fpofi giurava-

no ; al fopraggiungere degli amanti incominciava poi il

bell'intreccio della compofizione , che confifteva in una
allegra aria da ballo , che ripetevafi più volte dal Btiff» ;

ed io un vivace folfeggio .. che egualmente più volte re-

plicavafi dal Soprano . Quefti due motivi venivano in-

terrotti dalle interrogazioni dell'altro Soprano, e del Te-

nore , ed intrecciati, colle vibrate efpreflioni di rabbia,

che i due fpofi andavano mormorando fra loro pentendofi

del giuramento . Così fempre fulla fteffa bafe cangiandofi

varie modulazioni, ed intrecciandofi Je rifpofte del Bajfo

a quelle del Soprano , quelle del Tenore a quelle dell' al-

tro Soprano andava a chiuderfi naturalmente il concerto in

una llretta , che a maraviglia efprimeva la confufione dei

perfonaggi, fenza però confondere, o allbrdire le orecchie

degli uditori ; regalo che ci fa ben fovente la Mufica buffa

col volerci efprimere il tamburro , il molino, il fulmine,
e la tempefta . Si conofce che il Signor Fa^rix; nello fcri-

vere quello quartetto ha avuto innanzi agli occhi i più
belli pezzi della più dotta nìufica de' buoni tempi , e che
ha regolato fui canoni di quella le vivaci idee , che gli

ha dettato la fervidezza dell' eftro.

, Ecco dunque una compofizione, nella quale i Maeftri

ammirano l'efatta ofTervanza delle regole , ed il Publico ,

trovandole riunite con ciò, che lo commove, e diletta,

applaudifce ad elTe fenza accorgerfene . Voi che avete fra'

voitri corrifpondenti tanti profefTori di Mufica , pregatene
qualcuno , acciò feriva una differtazione , in cui accenni
le ftrade per le quali un Maeftro può giungere a riunire

i voti dei dotti , e del Publico , e fino a qual termine pof-
fa fare pompa di regole muficali fenza annojare coloro ,

a* qua-
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a' quali fono ignoti i principj dell' Ai;te . Se fu quefto ar-

ticolo qualche cofa di Ihbile giungefle a determinarfi,quan-
ti sbadigli fi rifparmierebbero agli uditori , e quanti fu-

dori a quei maeftri , che per comparire profondi , e sfog-

giare in ifcienza rendono nojole , e ftucchevoli alcune

compofizioni , che condotte con maggior fea plicità, e

con qualche facritìzio alle grazie diverrebbero dilettevo-

li , e con minor fatica ecciterebbero plaufo maggiore .

Confeflb l'iftcffo Jommelli , che nel fuo Achille in Scir9

v'era il difetto d'avervi troppo ftudiato fopra.

Ma neir accennarvi le cose , delle quali vorrei , che
favellale , ve ne ho parlato troppo io tnedefimo , e il Cie-

lo fa come, (i) Perdonatemi dunque la noja , che v'ho reca-

to : fé pure avrete la pazienza di terminare la lettura di

SI lungo loglio, e credetemi con vera llima &c.

(i) Speriamo di aver fLifficicntc-

mente adempito ai dellderj di que-

flo anonimo fcrittore collo Ihmpare
la fua lettera medefima . Ci ha for-

prcfo però come domandandoci che
fcrivenìmo (u tante cofe, non ci ab-

bia aiiche eccitati a fcrivcrc contro

il inoderno llile di cantare tanto Go-
tico, e contrafatto , che merita ve-

ramente la più fevera cenfura . Ci

rammentiamo, che quando TArca-
dia pianle ia immatura morte della

celebre Rufina de Battoni , donzel-

la , che poffedeva in fommo grado

di perfezione T.Arte del Canto,
Telellndo Matuniio P. A. nell'ono-

rare la memoria di lei sferzò aliai

bene la sfrenatezza dcgl' ignoran-

ti cantori de' noUri giorni col fc-

guente

EPIGRAMMA
^x cecini, Fates , Saxo qtios Orphcus olim

,

Et qiios fiexanima nttnc jacit arte modos

,

Jpfa jibi Euterpe teneris Cjuau fovit in iilnis

,

Sacchinus Ccltis cbarus , & He/periis:

Infrenas voces , ritujque pere/a canencli

Exleges qiicis »nnc injcia turba fìupet ;

Scrupea cium infuujìis peragrat loca fcmivirun} grex
^litibiis , jxclum dejpicor injìpiens ;

Ocyus & prxjl&t ttrris excedcre , meqiie

Feflinam ex iflo proripiiiffe Chao

,



MEMORIE
Per le belle Ani

MARZO 1785.

, àìffi a luì , non se' tu Oderigi

L'onor à'Agohhio , e l'onor di quelP arte

Ch' alluminare 'e chiamata in Parigli
Dante Purgatorio canto XJ,

Miniatura.

Molti antichi codici , che troviamo ornati di Minia-

ture , benché non appartengano all'età florida del-

la Pittura ; pur non oftante ci fornifcono ficura prova,

che l'Arte del miniare fu nota agli antichi ; poiché non
può mai fupporfi, che ella nafcelTe nei fecoli che comin-
ciavano a fofFrire il pefo della barbarie , e non poteano
perciò efTere di nuove invenzioni fecondi . Siafi adope-

rato da* Miniatori un acuto pennello per unire invifibili

punti, o per intrecciare fottiliffimi tratti, fiali fatto ufo

de'foli colori trafparenti , edacquofi, o di quei più folidi

,

che foglionlì chiamare di corpo ; farà fempre vero , che la

Miniatura è una derivazione della pittura a temperala quale

preflb gli antichi fu aflai commune . Forfè qualche az-

zardofo antiquario potrebbe congetturare , che quelle fa-

mofe tavolette di avorio , per le quali Lala Cizicena efig-

geva prezzi tanto eforbitanti , altro non fofTero che mi-

niature : e quando i partigiani dell' encaujìo lo riprendef-

fero , potrebbe pur rifpondere , che non ripugna 1' ab-

brugiamento colla cera al meccanifmo della Miniatura , e

portare in fuo favore l' efempio de' moderni lavori in

ismalto .

Ma allontaniamoci dalle congetture. Egli è certo,

che nei primi tempi, che la Pittura riforfe, della Minia»
DR G tura

,
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tura , che con lei riforgeva, facevafi gran conto notandofi
i fuoi progreflì , e non è Tua picciola gloria, che i nomi
di Oderigi , e di Franco fiano ftati refi immortali dalla

penna deli' Alighieri , accanto a quelli di Cimabue, e di

Giotto , Non erafi però giammai fpenta l'arte del miniare
avanti tale epoca , ma come quella che dal difegno di-

pende , feguiva fervilmente le barbare forme, nelle quali

era allora caduto il difegno . A chi ricerca lo flato delle

Arti ne' baffi tempi, dalle miniature fono forniti infiniti

lumi . Forfè ai Monaci fiamo noi debitori del manteni-
mento di queft' arte , mentre è ben facile, ch'eglino che
erano quali i foli , che occupavanfi a trafcriver codici, fof-

fero ancor quelli, che di pitture, e di ornati li arricchi-

vano . Ed in vero le arti del difegno fono un convenien-

te follievo , ed un' onefta ricreazione ai clauflirali , che

fpendendo la maggior parte delle ore nel fervigio divino,

hanno poi bifogno di ritrovare nelle altre qualche inno-

cente trattenimento, che li occupi. Fino dai primi tenapi

che le Arti incominciarono a riprender vigore , Firenze

vantolTI di avere nei due monaci degli Angeli D. Loren-

zo , e D. Silveflro , un Pittore , ed un Miniatore , ambe-
due , fé riguardafi il tempo in cui vifiero, eccellenti: in

epoca meno iiifelice ebbe il B.Gio.Angelica Domenicano nel

miniare, e nel dipingere rariffimo , e finalmente nel fe-

colo decimofello , quel famofo fra Bartolomeo, che può
fenza menzogna chiamàrfi uno dei maeltri dell'Urbinate.

Poco dopo quella età , fotto la direzione di Giulio Roma-
no fu la miniatura ridotta al fommo grado di perfezione

da Don Giulio Clovio Canonico regolare, e nel nodro

fecolo mede/imo abbiamo veduto in Roma un rivale del

Clovio nel celebre Padre Abbate Ramelli

.

Con quefi:i luminofi efempj dinanzi non ha avuto

difEcoltà d'applicare i fuoi talenti alla miniatura il Padre

Abbate Francefco Maria Gallerati Patrizio Milanefe , e Mo-
naco Olivetano , di cui ora favelleremo ; giacché fareb-

be vergogna , che de* fuoi meriti gl'Italiani non parlalTe-

ro



ro quando è giunto a farne enconìio quello fieflo Sul-

zer, il di cui nome rifuona in bocca di tutti gli ama-

tori delle belle Arti

.

Quello diligentilTìmo religiofo dopo eflerfi in molte

opere efercitato , finalmente fi rifolvè di accingerfi ad in-

traprenderne una, cui niun altro miniatore avea ardito

di rivolgere i fuoi pennelli . Ed in fatti chi non fi atter-

rirebbe al folo penfare di efeguire a forza di punti, e di

tratti una miniatura della grandezza di circa palmi cinque

romani, e che contiene figure, ch'eccedono l'altezza di

un palmo ? Egli per altro fenza avvilirli a fronte delle

difticoltà nello fpazio di fedici anni ha condotto a fine

un opera cesi valla, nella quale quanto è lodevole il co-

raggio dell'imprefa , altrettanto Io è la fcelta del foggetto,

ch'egli ha prefo a Copiare. E'quefto il famofo cenacolo

di Leonardo da Vinci, dipintura, che non cede ad alcuna

delle più belle, che abbiano mai colorito i maggiori Pro-

felTori , e che può annoverarfi fra le più sfortunate. Se

Roma dee compiangere i guafli feguiti nelle Logge , e

nelle Camere Vaticane , che in qualche parte hanno dimi-

nuito la bellezza di quei rariflìmi dipinti ; quanto maggior-

mente devono dolerfi i Milanefi di vedere, che per im-

perdonabile incuria, e per arditi ritocchi fi avvicina all'

ultimo fine un opera, la quale da sé fola bada a dar lu-

firo ad ogni più famofa Città ? 11 gran Leonardo Pittore,

cui più che a niun altro conviene il titolo di filofofo, fpe-

fé in queft' opera molti anni per condurla a quel grado,

che dà tutti fu chiamato di perfezione, e che pure a' fuoi

occhi tale non apparve , onde malcontento lafciolia , e

non la die per finita . Pieno quelV uomo grande delle idee

fublimi , che dellavagli in mente J'iftante in cui CriRo
annunciò manfueto agii Apofìoli , che uno di loro lo avreb-

be tradito, e quelle anime elette reftarono turbate alle non
afpettate parole, trovavafi incerto neirefprimere tanti af-

fetti, e fopra tutto la maeftà , e la bontà del Redentore.

G 2 Sié-
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Siede Gesù nel mezzo deJJa tavola, (i) ed avendo termi-

nato di parlare , abbafla gli occhi , quafi voglia fchivare

l'incontro di quelli del traditore . Mirali nel fuo vifo

Ja pietà, il dolore, la grandezza, e tante altre co-

fe,che l'occhio vede, ma la penna non può defcrivere.

E pure quella tefta era la parte , che Leonardo non ere-

dea ancora perfezionata . (2) Il difcepolo diletto , eh' è

alla delira di Grillo, efprime abbandonando la tefta il più

forte dolore ; Pietro li muove pieno di fuoco quafi in-

terrogando chi farà il traditore ; e Giuda , lo fcelerato

Giuda, che trovafi fra quelli due, appoggia fulla tavolali

braccio, ed in atto pieno di ardire fi volge al divino Mae-
flro, qual uomo che tenti lotto un affettata franchezza

nafcondere il tradimento, che cova. 11 gruppo che fe-

gue , è compollo dai tre Apolloli Andrea, Giacomo Mi-

nore , e Filippo, il primo apre le braccia, e pare, che

fi raccapricci , il fecondo è forprefo , ed il terzo quafi du-

bitando di aver male udito fi leva in piedi , e pofate le

mani fulla tavola fporge innanzi la vita in atto di curio-

fità , e di voler meglio udire . Dal manco lato del Sal-

vatore formano il primo gruppo Tommafo , Simone , e

Giacomo Maggiore. 11 primo mollra gran meraviglia , il

fecondo è fopralFatto dal dolore , il terzo è in un momento
di fervore , in cui pare che voglia giullificarfi con Gesù

di non elTere il traditore , e ponendo ambe le mani al

petto pare che voglia aprire le velli , e che dica , che

guardino il fuo cuore , e lo troveranno innocente . Le

ultime tre figure fono Matteo , che fi rivolge a Taddeo
quafi domandando , fé ha udito ; quelli , che nel moto

del volto mollra difpiacere , e forprela ; e Bartolomeo fra

Io-

(i) L'errore contro il coftiime in neceffario al buon effetto della coni-

cui cadde Leonardo di rapprefen- pofizione .

tare Grillo, e gli ApoHoli afTifl (2) Un fedele difegno di qucHa

a menfa, come ufafi a'giorni nollri, tclk mollrato al celebre fiiononii-

non può in uomo si dotto attri- Ih Lavaier lo fece enfaticamente

buirfì ad ignoranza. Egli lo avrà ckhmzre : Leon.irdo , tu che tan-

forfè lafciato correre credendolo to face/ii , tu avevi vedute Cisù

.
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loro, che dall'azione della mano, e del vifo fembra , che

ripeta , e che confermi a quei due forprefi le parole pro-

ferite da Crifto .

D'uopo ci era di diffonderci fulla parte efpreflìva di

queft' opera di Leonardo per moftrare quanto deve ef-

fere ftato arduo al Padre Gallerati l'imitare in efla quello

gran Pittore. Ma egli vi è riufcito affai bene, e l'efpref-

iione è fedele , e vivace, e variando il maneggio del pen-

nello a feconda del vario carattere delle tefte , le ha egli

copiate con un efattezza grandidìma . Oltre le figure an-

che gli accelTorj di queft' opera portano feco una im-

menfa difficoltà . La ftrifcia continuata di bianco , che

nafce dalla tovaglia di cui è coperta la tavola , divide in

maniera la compofizione , che fenza una eftrema perizia

nel fapere leggermente ombrare con mezze tinte, e con
leggere tinte di riflelTo quella malTa bianca , ne nafce-

rebbe un crudo taglio nell'opera, che difgradevole agli

occhi la renderebbe . Ma anche in quella parte la dili-

genza del noftro Miniatore ha fuperato ogni oracolo . Mi-

rabile poi è l'armonia, e la dolcezza, colla quale è efe-

guito il fondo del quadro, che rapprefenta una valla fala

di femplice architettura, ed ornata di tapezzerie. Lo fpet-

tatore in efla prova la più bella illufione , ed unendoli

l'oflervanza della profpettiva lineare , con quella della pro-

fpettiva aerea , rella dolcemente ingannato , e gli pare di

potere aggirarli a fua voglia per quel vallo luogo. Que-
fta miniatura, oltre gli altri , ha un pregio immenfo per lo

Itupendo accordo , che in effa regna : nulla eflendovi di

crudo , o di llentato , fcogli , che difficilmente evitano i

miniatori nelle picciole opere , e che nelle grandi parea-

no fembrare informontabili , fé il Padre Gallerati col fatto

non ci avelTe dimoftrato il contrario .

Dopo quella rifpettabile fatica, l'altra di maggior
conto, ch'abbia condotto a fine quefto illancabile Mo-
naco, è una copia maggiore di grandezza di un palmo
della famofa Madonna della Seggiola dell'immortal Raf-

iael-
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fac!/o . Saggio penfiero è llato il dividere le Tue applica-

zioni fra quelli due luminari dell' Arte . Anche in quelt'

opera fi è portato valorofamente , ed ha fedelmente imita-

te le bellezze dell' originale .

Mentre però egli ora fi occupa a ridurre in miniatura le

opere più fcelte che trovanfi nelle Gallerie di Roma, bra-

merebbe la fua patria , che interrotti per poco i lavori del

pennello terminafle l'opera falle pitture di Milano , di

cui la prima parte , che diede al publico, baftò per eccita-

re un vivo defiderio del profeguimento. (i) Non fi è con-
tentato in efTa di accennare gli autori delle Pitture, ma
ancora ha additato i maggiori meriti delle medefime dan-
done francamente il proprio giudizio . Ha parlato an-

che fecondo le occaGoni dell' Architettura , e della Scul-

tura , e nelle note ha dato una quantità di notizie fugli

Artifti della fua nazione. Queftc note ci figuriamo , che
egli alfine dell'Opera le radunerà in una fpecie d'indice

ragionato, nel quale vedendofi riunito infieme ciò, che

fopra ciafcun profeflore feparatamente ha detto ; àvrafii

un libro, che darà infinito lum<? all' iftoria pittorica Mi-

lanefe . Ponga dunque fine il Padre Gallerati a queft'ope-

ra , e viva ficuro, che a render celebre il fuo nome con-
correranno egualmente e la penna, e il pennello.

Pittura.
DE L Sig. Antonie Cavallucci da Sermoneta non ci fi

prefentò mai occafione di parlare nell'anno fcorfo,

benché fia un giovine pittore , che ad un felice talento

congiunge una affiduicà negli ftudj veramente rara. Avremo
largo campo di farne elogio , quando egli avrà perfezio-

nata un opera , fu cui fi arfatica , desinata per ornare la

vol-

(i) Quc-rto libretto ha per titola con qualche notizia dc^lì Scultori

Ilifinizione intorno alle Opere de" ed architetti .Tartc prima. In Mi-

Tittori nazionali , ed e[leri , cfpofle Lino nella Stamperia di Ciiifcppe

in pubblico nella Città di Milano, ALirelli ijyj.inS.
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volta di una camera del Palazzo di S. E. il Sig. D. Francefco

Gaetani Duca di Sermoneta , ch'è l'illultre Mecenate a cui

farà Roma debitrice della felice riufcita del Sig. Cavallucci :

giacché la generofità di qucfto Principe ha ad elfo ap-

preftato tutti i comodi, e gli agi neceffarj a perfezionarli.

Intanto però parleremo di un quadro d'altare , eh' egli

ha compito per i Padri Paffionifli dell' Anguillara, ed iii

cui ha rapprefentato in figure poco minori del naturale

Gesù crocifilfo con Maria, e Giovanni a pie della cróce.

Maria alla delira alza gli occhi pieni di pianto verfo il

figlio, il quale però non la guarda, e fi volge a Giovan-

ni raccomandandogli la madre . L'efpreflione del dolore,

e dell'attenzione in udire le parole del Redentore è vivif-

fima in quello Apoftolo . La tefta di Gesù moftra la ma-
cerazione , e il patimento , ma nulla perciò perde della

fua nobiltà . Somma è la precifione colla quale è dife-

gnata quefl' opera . Il nudo del corpo di Grillo è di un
carattere nobile ; grandiofi fono i panneggiamenti delle al-

tre due figure , ed il colorito è tenero , ed in buon ac-

cordo , avendo cercato l'Autore d'imitare il fare di Guido
più che d'ogni altro Maeflro .

E' ben defiderabile, che qualche improvifo tratto di

generofità follevi quei ProfefTori, ai quali la fortuna non
tu liberale : onde ellì riprendano nuova lena nella loro

carriera, quando appunto trovanfi più difgultati , ed av-

viliti . Molto è perciò commendabile la generofità di Mi-
lord Harvey Conte di Briftol , che avendo oflervato varie

tele efpofte nel palazzo Medici dal Sig. Giacomo Berger
di Chambery in Savoja , ha voluto acquiftarle , per in-

coraggire così quefto giovine Artifta , che dimoftra mol-
to ingegno, ed una felice difpofizione a trattare gli argo-
menti grandi , ed eroici .

In uno di quelli quadri è effigiata , con figure di circa

quattro palmi , Procri fpirante follenuta dal fuo fpofo , e

uccifore Celalo . In altri due in grandezza naturale ( come
quelli de' quali diremo in apprelTo ) veggonfi la moglie

la-
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lafciva di Putifarre , che trattiene Giufeppe , e Suf^nna

cfpofla agli fguardi dei due libidinofi vecchi . Il quarto

eh' è affai più vafto rapprefenta Orfeo , che vicino al ca-

davere di Euridice giacente in terra, e follevato in parte

da una pietofa ninfa, s'appoggia ad un faflb , abbando-

nata da un canto la cetra, e fi rivolge dolente verfo il Cie-

lo , domandando ai Numi pietà della fua fventura . E' da

notarfi in queft' opera oltre la bella difpofizione delle fi-

gure, e il buon accordo del paefe i'efattezza del difegno,

e la fcelta delle forme . L'abbandonamento del cadavere

d'Euridice, la tenera pietà, che dimoftra la fua compagna,
e il graviilìmo affanno che Ci ravvifa nel volto d'Orfeo, dan-

no ad effa gran pregio anche dal canto dell' efpreflìone .

Il quarto , ed ultimo di quefti quadri avrà colbto

al Sig. Berger maggiore fludio, elponendo un ilèoria più co-

piofa di figure , e d'affetti . Epaminonda Tebano ferito a

morte non volle che gli fi cavafTe dalla ferita quel ferro ,

appreffo al quale avrebbe efalata l'anima, finché non fep-

pe che le fue fchierc trionfavano , e eh' egli moriva in-

vitto . Ha rapprefentato il noftro Pittore il momento in

cui fono venuti i guerrieri ad annunciare la vittoria, onde
il duce contento lafcia, che i\ tenti l'effrazione del ferro.

Egli fiede intrepido , colla finiflra rcggendofi al fcdile ,

appoggiandofi colla deflra all'afta . Il chirurgo ha già pre-

fo in mano il ferro. Un vecchio in piedi innanzi ad Epa-

minonda apre le braccia in atto di maraviglia, lo fìupo-

re , la compafiìone, il dolore leggefi nel volto di tutti gli

aflanti . La figura d'Epaminonda nuda dalla cinta in su è

difeonara con intendimento, e la fua macUola tefta è imi-

tata dal Pericle Vaticano . Lo flile dei panneggiamenti è

facile , l'economia del chiarofcuro è bene ofi^ervata , e

tutto il dipinto in generale è in buona armonia. Dob-
biamo però confeffare , che nel colorito ha bifogno il

Signor Berger di acquifi:are maggior vaghezza, e di ab-

bandonare il tuono troppo grigio, che tiene nelle car-

nagioni . Non farà però difficii cofa alcuna a quefio gio-

vine pittore, il quale unilce al talento , ed agli fludj , la

modeilia, e la docilità: onde ha efpofto i fuoi lavori al

pubblico per indagarne i difetti , ed emendarfi , e non per

la vana gloria di rifcuotere i plaufi.
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Per le belle Ani

MARZO 1785.

STORIA DELLE ARTI DEL DISEGNO PRESSO GLI ANTICHI
DI GIOVANNI WINKELMANN

Tradotta , corretta , ed aumentata dall' Abate Carlo Fea Gin-
reconfulto . Tomo III. in quarto . Roma 1784. nella Stam-
peria Pagliariui

.

Qui ratìodnationihus , et litterts folis conjìjìfiierunt , iimhram,

non rem ferfequuti vìdentur .

Vitruv. Lib. I. Cap l.

Aspettato con impazienza dagli Amatori delle Belle
Arti comparve al principio del corrente anno il

tomu III. della Storia delle Arti del difegno del celebre Win-
kelmann , data in luce di nuovo con molte correzioni,
ed aumenti dal Sig. Ab. Carlo Fea di Pigna nel contado
di Nizza ; e di cui pubblicò già il primo tomo nel Settem-
bre dell' anno 1733., e nell' anno fufTeguente il fecondo .

Gli abbagli, e le fvifte , che Ibgliono accompagnare gli

uomini ancor più grandi nell' ideare, ed efeguire un nuo-
vo , e vafto difegno , non lafciarono intatta l'opera dot-
tilTìma di quell'uomo fingolare, che nella folla degli

Autori, e dei monumenti , che ad ogni pafTo cita , prefe
bene fpefTo non pochi equivoci . Il Sig. Abate Fea pafTando
air improvvifo dai ferj , e meno piacevoli fìudj legali

,

per i quali era già noto al pubblico , ai più ameni , e
brillanti di quella parte di Antiquaria, che rifguarda
le Belle Arti , con fìraordinario coraggio , e pertinace
fatica fi è dato la pena di rifcontrare le innumerabili ci-

tazioni del Winkelmann , di rettificarle , correoraerle ,

aumentarle , corredando il tutto con molte altre ^u.q note,
B H pie-
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piene di erudizione. Non contento di queflo, non ha ri-

fparmiato di aiìidiiamente interrogare con indefelTa pre-

mura i Letterati più celebri, e gli Artifti più favj di Ro«
ma, per venire fcmpre più in cognizione della verità,

nei punti più delicati delle Arti , nei quali conviene , per

ifcoprirla , elTere egualmente grande Artilta, che Lettera-

to , giacché fecondo lo lèefTo Winkelmann nelle lue let-

tere altro e lo fìudio dell' Arte , altro lo (ìndi9 della Critica .

11 medelìm.j Wiiikelmann , le non aveiTe avuto per

amico un Mengs , al giudizio del qu.ile fottoponeva i luoi

penfieri , e d.il cui oracolo , co,ne tutti fanno , ne at-

tendeva l'approvazione , forfè non averebbe fatto la fua

Storia delle Arti cosi intereflante , e bella , quando dali*

erudizione è pafTato a dilcorrere del merito delle ftatue,

e delle bellezze del loro difegno. E quando paragonia-

mo quella colle fue Ojjervazìoni fulVArchitettura degli An-

tichi , ci fembra , che in quefte non abbia confultato un

Architetto , come conlultò un gran Pittore nelle altre ;

giacché per buone , ed erudite , che fieno , fono fpeffo

mancanti del fugo, e della foflanza delle prime, e bea

di rado penetrano dentro il midollo dell'Arte. E per di-

re il vero , per quanto utile , e dilettevole fia il fapere

l'origine degli ordini , e qual tempio folTexrollrutto nel-

la Grecia , e in Roma o di quello , o di quell' altr' or-

dine ; fé gli antichi ufafTero i vetri; fé apriflero le por-

te innanzi, o indentro, e cofe fimili ; pure fé gli uomi-

ni grandi del Secolo XVL non ci avefTero rilevato le belle

proporzioni , e le belle forme degli edihzj antichi , il

meccanifmo della loro corruzione in tanti cali partico-

lari , dalle quali cofe dipendono la bellezza e la fedilitÀ

delle fabbriche ; ne verrebbe alle Arti lo flefTo vantaggio ,

che dal faperfi quanto'di favolofo ci difTero gli antichi

di Apollo, e di Ercole, fcnza avere l'idea chiara , e pre-

cifa delle proporzioni, e delle finezze della (cultura, che

fi ammirano nell'Apollo di Belvedere , nel!' Ercole di Far*

nefe . Senza le prime un artilta non farebbe mai erudito,

ma
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ma farebbe Tempre un artifta : fenza però le feconde un
letterato non potrà mai difcorrere fondatamente dell'arte .

Quindi non farà maraviglia , che quantunque abbia

detto il Wink. nella fua prefazione, che quèfte OfTervazioni

furono da lui accrefcìute mediante le ricerche fatte nello f^azis

di cinque , e ph anni sì in Koma , che nelle altre città d'I-

talia ; quefle poi in foftanza , a riferva di poche cofe

,

di mera letteratura fi trovino inferiori a quelle , che fi leg-

gono in Leon Battilta Alberti, nelSerlio, nel Palladio ,

nello Scamozi ; i libri dei quali fono fparfi a larga mano
di profonda dottrina architettonica, tratta copiofamen-

te non folo dai Claflìci , ma dalle ofTervazioni fatte con
occhio di Architetto fulle fabbriche degli antichi di ogni

genere . Dobbiamo queft' omaggio alla verità , ed agli

uomini infigni nella noilra Italia fopramentovati , non me-
no grandi nell'Erudizione, che nell'Architettura, acciò

il Lettore non creda , come dice il Signor Abate Fea nel-

la prefazione a quefìo tomo , che le oifervazioni del Win-
ke'mann non fi trovano in altri Scrittori , che hanno trattato

la materia per k pili fuferficialmente , e da fmplici Archi-

tetti . Contuttociò trattandofi di un'uomo così infigne ,

come il Winkelmann , averanno gli eruditi a caro dive-

derle riprodotte a corteggiare con altri opufcoli la ce-

lebre Storia delle Arti del difegno . Né fenza quefto avereb-

be il Sig. Abate Fea avuto campo di darci molte notizie

riguardanti la Storia dell'Architettura , ed infieme l'efem,-

pio ben raro di im folenne facrinzio delle proprie opi-

nioni alla verità , e nella HicfTa opera .

Nuovo , com' egli era nelle Belle Arti , fi era lafciato

fedurre dall' opera maeftofa del P. Paoli fopra le Rovine
di Pejìo , credendole di ordine Etrufco , e foftenendole per
tali ancora in voce , quando infieme con altri Architetti

abbiamo feco lui avuta qualche queftione di ciò ; confer-

mandolo maggiormente in tale opinione la lettera del P.

Paoli fidi' origine dell' Architettura da lui riportata in quefto

fuo terzo tom.o , Quindi come il Winkelmann nella pre-

H 2 fa-
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fazione alle fue Oflervazioni le tiene per Doriche, co-
me lono, il Sig. Abate Fea nelle fue note continuamente
gli oppone il lìliema Etrufco del P. Paoli ; anzi rofpetta

pure , che fia Etrufca una grofla colonna Dorica di Ta-
ranto . EfTendo ormai al compimento di quelV opera ; e

certamente dopo che noi fin dall' Agoflo dell'anno fcor-

fo rivendicammo i primi all'ordine Dorico le Fabbriche

Pelèane; dopo aver vedutola lettera a noi fcritta da Pe-

fto iltefib nel 22. Settembre 17SJ. dal Signor Antolini,

che già riferimmo , e in cui ci accertava dell'efìftenza dei

triglifi in quei tempj ; dopo eflerne ihto contemporanea-
mente con noi fincerato nelT Agolto palTato dal Sig. Bar-

bier, che aveva mifurati i detti tempj di Pello ; mutò fi-

nalmente d'opinione, e reltò convinto, che quelli fono

d'ordine Dorico . Prefe pertanto nelle Spiegazioni dei rx-

mi, che fono in fondo a quello tomo a difdirfi, confu-

tando l'opinione del P. Paoli con nuove ragioni , che in

appreflo riferiremo , badandoci per ora , che il Sig. Ab.
Fea folienga con nuovi argomenti la nollra opinione , che

in tal guifa diverrà più forte. Si oppone in qualche modo
a quanto afleriamo la data dell' an. 1784. , apporta a que-

llo volume in vece di quella dell'anno 1786. , che gli fpet-

tava per giuflizia , perchè terminato in quello , come fan-

no tutti gli alTociati a quell'opera , che ne ebbero gli ul-

timi fogli nel Gennaio paiTato . Ma qualunque fia la ca-

gione di queflo abbaglio , in prova di quanto abbiamo
detto, rifletteremo follmente, che nelle Spiegazioni dei

Rami il Sig. Abate Fea cita più volte alla pag. 431 43 J.

ec le Ifcriziotii antiche della Villa , e dei palazzi Albani

,

illuftrate dall' eruditifllmo , e pregiatifiìmo nollro Amico
Sig. Ab. Marini, che ufcirono alla luce nell'eflate del 17S3;

e in confeguenza prima di quello terzo volume. Ma ve-

niamo ormai alle Òfìervazioni del Winkelraann .

Sono quefte divife in due capitoli: il primo tratta

dell' ejjenziale dell' Architettura , il fecondo degli ornamenti

in general:. Il primo capitolo è fuddivilo in 4. articoli

.

Pri-
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Primo, Dei materiali . Secondo, L'arte di fabbricare. Ter'

zo , La forma degli edifizj . Quarto, Le farti degli edifizj

-

Ognuno di quelH articoli ha nuove fuddivifloni di ma-

terie ; né può negarli , che il piano non fia chiaro , e

interefTante,.

II primo articolo dei materiali parla dei mattoni

,

delle pietre , della calce , ed in particolare della pozzo-

lana; ed il fecondo dell'arte di fabbricare comprende i mu-
li fotto terra, o fia i fondamenti , e quefti o nel piano,

o in pendio , o nel mare ; e i muri fopra terra o di pietre ,

o di mattoni , e quindi termina col parlare degl'intona-

chi . Per giufte che fieno le poche ofTervazioni fatte dal

Winkelmann in tutti quefti articoli , per quanta erudi-

zione abbia tratta dai Clalfici per dirci che alcune fab-

briche erano nella Grecia , e in Roma , o di mattoni

crudi, o di tufo, o di travertino, o di marmo,ecofe
fimili, bi fogna confeflare , che l'Alberti, il Palladio, e

lo Scamozi molto pÌM copiofamente , e dottamente hanno
trattato quefte materie , come ognuno da sé può riscontra-

re . Tralafceremo , che fi è fcordato affatto di ciò , che

aveva proraefTo , dei fondamenti cioè in pendio , o nel

mare: che parlando delle volte fatte, come dicefi , a ba-

gno, cioè verfando fopra l'armatura della volta della cal-

ce colla pozzolana mcfcolata colle fcheggie di tufo , o
di mattoni ; non ha veduto il più importante, cioè l'ofTatu-

ra delle volte fpecialmente confiderabili , confiftente in

archi regolari di mattoni , che fi univano al centro della

volta fecondo il di lei andamento, e figura ; e folo Ci riem-

pivano gli fpazj fra gli archi , nel modo da lui accen-

nato . Così fi vede alle Terme di Diocleziano , ed al Tem-
pio detto delle Galluce , come già avevano offervato

l'Alberti , e lo Scamozi , al quale erano già note le volte

più leggiere di pomici , e di vafi di terra del circo di Ca-
racalla . Solo col Sig. Abate Fea noteremo , che è ben fin-

golare , che afferifca, che l'Alberti nella fiia opera -parla del-

la pozzolana come di una, cofa , di cui non aveva cognizione

al-
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alcuna, , fé von per relazione altrui : ne poteva ijfergli nota in

altra guifa ejfendo egli Fiorentino . L'Alberti Architetto di

Niccolò V. , che nella Tua opera ad ogni pafTo rec*oirer-

vazioni da lui fatte fopra le rovine di Roma , non fape-

va da sé, cos'era la pozzolana? Non ne parla lungamen-
te , perchè non trovandofi quefta per tutto , e volendo

egli fare un trattato generale di Architettura , doveva più

tofto diftenderfi , come fece , a difcorrere dell' altra cal-

ce più ulìtata e comune . Nota ancor con ragione il Sig.

Abate Fea , che l'intonaco duriOìmo delle conferve d'ac-

qua non è tanto effetto della maeftria degli antichi , co-

me vuole il Winkelmann , quanto della depofizione tar*

tarofa delle acque: e fé quefti ci dice, che gli antichi

ufarono fino a fette mani d'intonaco, l'Alberti ne aveva

già contate anche nove .

Il terzo articolo delle forme degli edijìzj , fi rifirin-

ge ai foli tempj rettangoli , o rotondi. Per quelli, dopo
aver nominati i fei di Paufania nella Grecia con volta ,

o cupola , coU'efempio di un bafTorilievo in un farcofago

del Mufeo Pio-Clementino ofTerva il Winkelmann , che

il tamburo fotto la cupola non è un'invenzione moderna.
Se il tamburo è quella parte di cupola , che forge fopra

il tetto dei fianchi di un' edifizio per praticarvi le fine-

ftre , non fi può negare, che non vi fia l'efempio anche

al Tempio detto delle Galluce , e a quello di S. Co-
fìanza vicino a S. Agnefe fuor delle mura, prefcindendo

ancora dal detto bafiorilievo . Refierà a vederfi , fé gli

antichi pofafTero le cupole rotonde fopra quattro archi ,

come facciamo noi , o lolamente le fpiccaffero fempre da
terra , come nei due detti tempj ; il che da quel baffo-

rilievo , che mollra il folo eièerno dell'edifizio, non ofia-

rao decidere .

1 tempj ornati di colonne aprirono il campo al noflro

Autore di ragionare dei cinque ordini di Architettura , tra-

lafciando però d'iìnpegnarjì in ricerche full' origine , e fui mo'

tivo delle differenti farti delle colonne , e contentandofì di qual-

che
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che offervazione in generale fu i medefìmz . Sarà facile il per-

fuaderfi , che in tal guifa farà ftato già prevenuto dagli

Autori , che ne parlarono ampiamente , e a fondo , e tra

quefti merita particolar menzione Jo Scamozi , il quale al

lib. 6. ove ne tratta reca in campo grandiffima erudizione

antiquaria tratta da Paufania , Strabene, Vitruvio , e al-

tri, oltre il parlarne poi da Architetto per le proporzio-

ni di ogni loro parte. E' Angolare, che per fiiTare la

quarta epoca dell'ordine Dojico maggiore di fei diametri,

ricorra il Wink. al tempio di Cori , che egli vuole edifi-

cato fotto Tiberio , tralafciando , oltre l'autorità di Vitru-

vio , l'ordine Dorico del Teatro di Marcello , che è an-

teriore .

Molto felicemente egli fpiega un paflb di Euripide

male intefo dal Cantero, dal Barnes , oda altri, eccetto

lo Scaligero, che lo riduffe alla fua vera lezione. Pilade

propone ad Orelle di penetrare nel tempio per quel luo-

go , tra i triglifi , ove è vuoto . Eflendo i triglifi le tefie

dei travi del cavalletto del tetto , fupponendo vuoto lo

fpazio tra una tefta , e l'altra dei travi , come farà flato

neir ordine Dorico ancora nafcente , chiaro fi rende il fi-

to , per cui Pilade propone di fcalarfi dentro al tempio,
il che non fu intefo da altri commentatori per mancanza
della vera idea dell'ordine Dorico. I triglifi, che fi mi-
rano attorno alla cella del Tempio della Concordia, fi op-
pongono all' opinione del Sig. Abate Fea , che vorrebbe
quel tempio in antis

, potendo puv eiTere perittei'o .

Con molta ragione però egli rigetta in una eru-
dita nota il fentimento del Wink. , il quale pretende, che
un antico capitello Jonico , efiilente in S. Lorenzo fuor
delle mura , pofla eflere del Tempio di Giove , e Giunone,
ordinato da Metello, che proibì agli Architetti Sauro , e
Butraco di porvi il loro nome . Quefii , fecondo Plinio ,

per eludere una tal proibizione fcolpirono una Lucerto-
la, ed una Ranocchia, animali fignificati in greco dai

loro nomi , in columnanim fpiris , Come nelle volute di det-

to
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to capitello fono fcolpiri i detti due animali , il Wink. cre-

de , che quefta fia di quel tempio, interpetrando /p/m per

voluta, e nonperbafe, come vuole Vitruvio . Ma il Sig.

Ab.Fea ofTerva col Sig. Ab. Raffei, che il Winlc.lavora in un
fallo iuppofèo, fembrando la fcultura di quel capitello mol-

to polteriore al lecolo di Augurto . Come poi è mai pof-

fìbilc , che il Wink. prendefTe per ovali le due colonne

del fecondo cortile del Palazzo Madìmi , che come rileva

iJ Sig. Abate Fea , e può vedere ognuno, fono due mez-

ze colonne unite tra loro con un fottil pilaftro; e potelTe

fofpettare , che vi appartenefTero i due capitelli antichi a

pie della fcala della Trinità de' Monti, che non polTono

mai adattarvifi ? Qi-ielle colonne fervirono verifimilmente

per un edifìzio chiufo , ornato di mezze colonne davanti , e

didietro, e unite tra loro con un muro fottile di mattoni

della grofTezza del detto pilaftro , che le fepara, il qua-

le è ancora rozzo .

Sarà rontmiato

.

Incisione in Rame,

IL bel quadro di Guido Reni della celebre Galleria Co-

lonna , noto per il ritratto dell'infelice Beatrice Cenci

,

efattamente difegnato dal Sig. Gaetano Savorelli, è llato

incifo di frefco dal Sig. Luigi Cunego , che ha moftrato

in quefta dolcilTima incifione un pofTelTo di bulino , ed

una bravura tale, che quanto più è mirabile nella fua fre-

fca età , tanto più conferma il pubblico nella concepi-

ta fperanza di avere m lui un valente incifore.
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MEMORIE
Per le belle Arti

MARZO 1785.

Poesia.

LA grazia , e la femplicità fono le due ball , fulle quali

s'appoggia lo ftile anacreontico . Chi dalla natura

non ricevè in dono la prima , e per mezzo della deli-

catezza del gufto formata fu buoni fcrittori non acco-

ftumò la mente ad apprezzare i pregj della feconda; po-
trà forfè riufcire di qualche valore negli altri fìili poe-
tici , ma neir anacreontico vani ed inutili faranno i fuoi

sforzi . I Greci ( quella fortunata nazione , che come fu

più d'ogni altra arricchita dalla natura de' fuoi doni, co-
sì pili d'ogni altra feppe trarne profitto > ci hanno infc-

gnato i primi, che dall' unione della femplicità, e della

grazia ne nafce un doIcilTimo accordo, che incanta l'a-

nima , e la rapifce . Anacreonte ci feduce con i fuoi verlì,

non efponendoci altro , che i femplici penfieri , e di un'
anima gentiliflìma : non v'ha Autore a cui i giovani poeti
li lufinghino più facilmente di poterli avvicinare ed infie-

me non ve n'ha alcuno a cui meno s'accollino . Forfè
ciò nafce dal non efaminarfì bene i fonti , da cui derivano
le originali bellezze di quel tenero verllficatore , e dal

C 1 te.
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tenergli dietro per una carriera diverfa. La grazia negli

Italiani è un dono di cui la natura non è loro avara, ma
la femplicità non è da effi cercata quanto fi dovrebbe; an-

zi il voler far troppa pompa d'ingegno , la efclude fo-

vente da molti loro componimenti . Fralle tante cofe , che

dovremmo imparare dai Greci, una delle più importanti

è l'apprendere la fobrietà con cui dell' ingegno dee far-

fi ufo.

Ma non è quefto il luogo di efporre fu quefto punto

i noftri penfieri : forfè in breve ci fi prefenterà più oppor-

tuna occafione.e ci balla ora l'avere accennato le nolhe idee

neir occafione di produrre un leggiadro fonetto del eh.

Sig. Luigi Lamberti da Reggio . Non è quefto componi-
mento della clafTe di quelli che fogliono eccitare i viva

dell' accademie , ma fiamo certi , che le perfone di gufto

delicato ne gradiranno la lettura , e riconofceranno be-

ne che l'Autore di efli è nutrito dal latte dei Greci

fcrittori

.

Nst-
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Nella Partenza dell'Autore

DA UNA Citta' VICINA al Po'

SONETTO ANACREONTICO.

a IJando il Sol dagli alti giri

innova luce all' orbe infonda. ,

Lajjò \ più non fia m'aggiri

Eridan fulla tua fptnda .

Pnnto il cor da rei martiri

Solcherò la 'via profonda,

E fietofì a' miei fofpirt

Earanti eco il Cielo, e l'onda.

Ah s'ì 'ver che doglia morfe

Vaghe donne un dì sì ria,

Che qui ognuna, in arbor forfè ;

Deh 'Ventura, ugual fi dia.

Anche a me: 'verrebbe forfè

Amarilli all' ombra mia ,

I 3 MV'
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Musi c a.

Memorie /loriche del P. M Gio. Battijla Martini Minore Con-

'Ventilale di Bologna celebre Maejìro di Cappella . Napo-
li J vSS.neUa Stamp.Simoniana. Con licenzia de'Superiori in 3.

I

MEntre provavamo un vero difpiacere di non avere

avuta niìi l'opportunità di parlare nei noltri fogli

del celebre P. Martini , ecco che una bella occafione a noi

fé ne prefenta nel riferire quello libretto , che è lavoro del

P. M. Guglielmo della Valle. Non contento quefto buon
religiofo di aver fatto rifuonare il nome del Martini per
tutta l'Italia col mezzo degli elogi inferiti in molti fogli pe-

riodici ; ha voluto poi con quella fincerità , che quanto
è rara, eltrettanto è bella in un illorico , produrre i do-

cumenti fu' quali egli avea fondato quelli elogj medefi-

mi . Così ha fchivato la taccia di fcrittore parziale , ed
appallionato , ed ha lafciato la libertà ad ognuno di efa-

minarefe dai dati certi , eh' egli avea , abbia tratte legit-

time le confeguenze

.

Nacque il Martini in Bologna nell'anno 1706. da

onefti genitori, e fuo Padre fuonatore di violino incam-

minò quello figlio come gli altri nella carriera mufica ;

ma vedendo in Ku penetrazione, ed ingegno, non volle

che fi occupafTe nella fola parte meccanica dell'efecuzio-

ne della mufica , e divenilfe mero fuonatore di un qualche

iltrumento , ma fperò di formarne un Maelho di Cappella.

A tale effetto lo confidò al P. Predieri , acciò da lui ap-

prendefTe i principj del contrapunto . Facea il giovine

Martini progredì grandi nella mufica , ma a paflì eguali

ancora s'inoltrava nella criltiana pietà . Amante della vita

ritirata , efente affatto da quei difetti, ne' quali fuol far

cadere i feguaci della mufica ia vita difiìpata che menano,
elem-
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efemplariflìmo nei coftumi , e diretto dai rigidi Padri dell'

Oratorio prefto moftrò una vera vocazione pel chioftro

,

ed infatti nel i72i.vefti l'abito di S. Francefco .

Fraile occupazioni del facro iftituto, al quale erafi

dedicato , non abbandonò egli la mufìca , anzi trovò fra i

fuoi religiolì varj uomini di un merito diltinto in queft'

arte , i quali contribuirono affaiffimo a perfezionarlo in

elTa . Ne diede buon faggio in diverfe fue mufiche da Chie-

fa , le quali gli procacciarono l'onore di efTere ftelto per

Maeftro della Cappella di S. Francefco di Bologna, luogo

che fino da due fecoli , e mezzo indietro , era flato fem-

pre occupato dai migliori Maeltri dell'Ordine Conventua-

le . Fu allora ch'egli incominciò a publicare colle (lampe

qualche pezzo di mufica di fua invenzione, e ad illuflrare

queft' arte colle fue fatiche anche fulla parte teorica di

elTa . Nell'anno 1758. prefentò all' Accademia di Bologna;

una dilTertazione de iifn progrejjionìs geometrica in mufìca ,

e quefta fu sì bene accolta, che non folo gli procurò
l'onore di elTere afcritto fra i membri della medefima ,

ma lo fece anche in apprefTo eleggere giudice a dare la

fentenza fugli fcritti del Rameaux . La fama del Martini

elTendofi divulgata per tutta l'Italia, ed avendo egli mol-
ti fcolari, ne legui , ch'era quafi divenuto il Padre, ed il

protettore univerfale di tutti gli onefti profefTori , e che
di rado dccidevafi quiftione mufìca , in cui il fuo voto non
facefTe preponderare la bilancia. Ma l'opera , che dovea
rendere celebre il nome del Padre Martini , era la fua Sto-

ria della Mufica , della quale ia ?v,epubblica delle lettere non
ha veduto che i tre primi volumi : giacché la morte col

rapirne l'autore ha impedito ìi\ publicazione ed il compi-
mento de' feguenti . Non fa d'uopo il trattenerci fu quefta

opera abbaftanza nota , e meritamente lodata per la mol-
tiplice erudizione, che in sé racchiude; ma non pollia-

mo fare a meno di non compiangere la privazione in

cui
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cui ci troviamo del profeguimento . Sappiamo che ia

efTo dovea parlarfi deJla mufica degli Etriifciii , e qui la

perdita non è grave, perchè di favole etrufche ne abbia-

mo abbaftanza : dovea parlarli della mufica dei Romani
antichi , e né anche di ciò ci dorremo : ma poi fi fareb-

be parlato della mufica Ecclefiaftica , e cominciando dai

primi fecoli ( de' quali fappiamo che avea già fatto le di-

vifioni ) ne avrebbe fcguite le traccie nei fecoli della bar-

barie , e dopo ci avrebbe additato il fuo riforgimento ,

i fuoi progredì , ed i fuoi cambiamenti fino ai tempi no»

fìri . In quefta parte il Martini potea darci un lavoro per-

fetto perchè era la clalTe in cui egli aveva fiflato i mag-
giori fuoi itudj .

Chi vorrà tefiere un elogio al Martini col vero fpi-

rito , col quale dcggionfi fcrivere tali opere , cioè per

additare alla poibrità quale fia flato il giufto merito di

un uomo , e per fidare quali fiano le vere obbligazioni

,

che a lui ha l'Arte, o la Scienza, che ha profefTito: chi

vorrà telTergli con tale mire un' elogio , troverà in que-

fta parte un uomo infaticabile, che dopo di aver conce-

pito l'idea di fcrivere un iiloria mufica non perdono a

fpefe , e ad incomodi per rintracciare quanto per ef-

fa occorrea . La raccolta de' più antichi codici , e dei

libri mufici di ogni tempo , accompagnata da quella

di buona parte delle opere dei più celebri maedri dal

riforgimento delle Arf"ti fino a quello giorno , codò al

Martini una immenfa fatica , perchè egli fu il primo che a

fimile imprefa ponefie mano. Se alcuno dopo di lui fcri-

verà fu quedo oggetto , forfè fupererà il noftro buon reli-

giofo , ma per la ragione , che è facile il far bene a chi

fabrica fui fondamenti già dabiliti . Conofceva il Martini

l'importanza della fua raccolta , onde le ultime parole ,

eh' egli pronunciò prima di abbandonare tutti i penfieri

del Mondo furono : Le mie carte , e i miei libri so in che

ma,
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mavì fono . Intendeva egli d'indicare con ciò che reftavano

in mani del P. Mattei fuo valente fcolaro , il quale fpe-

riamo, che non lafcerà in preda alla polvere quefta pre-

ziofa fupellettile , ma che profeguirà l'incominciato lavoro

del fuo buon Maeftro.

La morte del Martini feguì nel giorno 3. Agofto X784.

e fu efemplare , quale la fua vita era fempre ftata . Fu egli

noto a molti fovrani , ai quali inviò le Tue compofizioni ,

-e n'cbbein compenfo graziofi complimenti, e regali ma-
gnifici . I carteggi ch'egli ebbe coi grandi e coi letterati ,

che ora fono (lati publicati dal P. della Valle, fanno atte-

fìato dell' alta ftima , eh' egli prelTo tutti ottenea . Non
fu però efente da travagli , e rammarichi la fua vita , e

quella fteffa gloria, ch'egli avea acquillata, glie ne produlfe

non pochi. L'ingratitudine de' fuo i fcolari giunfe fino ad
attentare alla fua vita: egli per altro fu facile a perdo-
nare , ed a porre in obblio le oiFefe , e fu fempre il pri-

mo a cercare riconciliazione anche co' fuoi nemici let-

terati .

Sono in quefto libretto riprodotte dal P. della Val-

le le lettere dei Sigg.Eximeno , e Mattei fui contrapunto
dei Greci, la quiftione a cui ci fembra che quefti due
Autori non vogliano dare quel tuono d'importanza che
da alcuni fi vorrebbe. Si ferma il Padre delia Valle a

confutare l'A. du Brigandage de U Mufique Italienne , opera
che fu eccellentemente confutata dal Martini col non cu-

rarfi di darle rifpofta . Ritorna poi a mover quiilione col

Mattei, perchè egli dilTe colle parole del Jommelli che al

Martini nel comporre mancafle il genio , e cerca inge-

gnofamente di abbattere quefta accufa contro il fuo Eroe.
Vero però è che il Marrini fu uno dei con pofitori

più pregevoli per l'efatta offervanza delle regole , e la

profonda cognizione di efle, ma povero di doni di natura:

onde ne' fuoi componimenti vedefi l'uomo, che per via

di
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di sforzi va innanzi, che fupera la difficoltà , ma che non
è favorito dall' eftro , e dalla fantafia . Non pare per

verità che pofTano dirfi dilettevoli i fuoi duetti da ca-

mera , i fuoi canoni , ed anche i fuoi coin;^cnimenti da

Chiefa . Quella ItelTa mefTa di requie , che fu cantata in

Ronìa di fua compoGzione , non rapì gli uditori come il

nolìro Autore fuppone . £gli argomenta dagli effetti , che

ne provò il fuo cuore , eh' era in quei momenti tutto

occupato dalla memoria del perduto amico , che Io vede-

va già fermarli ai piedi del trono divino, e pieno di fervore

lo pregava a ricordard di lui in quel celefte foggiorno

.

I moti di pietà , e di religione , che agitarono in quei mo-
menti il P. della Valle , egli li credette effetti dell' armonia .

Per altro fé i componimenti del Martini non furono affai

valevoli nel dilettare, Io furono , e Io faranno fempre nell*

iftruire i profeflbri .

Abbiamo ancora a quefto religiofo l'obbligazione di

aver cercato di foftenere la mufica fagra nel carattere mae-

ftofo , e grande degno delle divine parole , e che non fofle

avvilita fra ftrepiti, chiafli, e mollezza teatrale. Nel fuo

Saq^gio fondamentale di contrapwito , predicò fu queflo le maf-

fime più fané , e più rigide . Voglia il Cielo , che i mo-
derni maeftri le feguano , e che non Ci contentino d'im-

parare dagli fcritti di quelV uomo rarifìlmo la itoria , e le

regole dell'Arte ; ma anche la maeftà , ed il decoro di cui

quella deve riveftirfi, quando entra nel facro tempio.
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MEMORIE
Per le belle Arti

APRILE 1786.

Nec ullius in PiHura 'velocior manus fuit

.

Plin. lib. IX.

VITA DEL CAV. SEBASTIANO CONCA.

LA difavventura maggiore che accader pofTa ad un gio-

vine, che Ga dalia natura chiamato alle arti del di-

legno, è quella di efTere indirizzato in quefta carriera da
un Manierila . Quanto più grande è l'ingegno del gio-

vine, tanto s'accrefcono i danni, che fu lui dalla cattiva

fcelta del Maeltro ridondano ; perchè efTendo rapidi i fuoi

progreffi fifTa egli le radici nei falfi principj , dai quali

non fa in appreflo più difìaccarfi . Non v'ha cofa più lu-

singhiera , e feducente per un principiante del vederfi in-

nanzi un apparato di facilità , e di fpeditezza , e l'udir

chiamar vani quei moltiplici ftudj , fenza de' quali però
alla perfezione non fi giunge . Viene forfè il giorno in

cui fi riconofce l'errore , ma allora più non v' è luogo
che a un inutile pentimento . Se avelie avuta la bella for-

te d'intraprendere i fuoi fìudj fotto miglior maefì:ro il

Cav. Sebaftiano Conca, aveva egli ingegno sì grande, che

potea divenire valentiflìmo Pittore . Non ebbe quella for-

tuna , e perciò non fi refe un Artifta perfetto, ma fu tale

però , che menta che di lui {ì parli: perchè e per la mol-
tipUcità delle opere , e per la facilità , e la vaghezza, col-

le quali le condufle , s'acquiltò vivendo fomma riputazio-

ne , ed ottenne un rango diitinto fra i pittori del nolho
fecolo .

DR .
. K Na-
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Nacque egli in Gaeta nell'anno 1676. da Erafmo

Conca uomo di civile ellrazione applicato al commercio,

ed affittuario delle rendite della fua patria . Incoaimciò

da fanciullo gli Ih.di , e li profeguì con profitto ,
finché

adulto compi il corfo della filoloha. Dava però legni di

violenta inclinazione alla pittura, onde il Padre non crede

di doverfi opporre alle Tue voglie , e deftmò d'invurlo a

Napoli ; dove credea ficuramente, che poteHe il iuo h-

olio trovare tutti i mezzi per perfezionarfi .
Grandilìima

era la fama , che avea allora in quella città 1 Abate Soli-

mene uomo di vivacifiTimo ingegno , e pieno di fantalia.

ma dair altro canto privo di elpreOìone, e di grazia: e

che avea buona parte dei meriti , che appartengono a un

pittore di machina, ma quafi niuno di quelli che nel pit-

tore che cerca il fublime dell'Arte, richieggonli .
Quali

foìTero le fue maffime nelfinfegnare l'Arte polhamo arguir-

lo da quelle, cha egli ebbe nell' impararla; giacche lap-

piamo , eh' egli abbandonò prelViffimo Francefco d. Mor.a

fuo Maeilro, perchè voleva, che ftudiafTe il difegno, e

che poi dipingeva il nudo dell' Accademia pnma di avere

apprefoa difegnarlo . Qnefti fu il Maelho a cm fu diretto

il Piovine Conca, che prefto fo tto di lui fece progrefli

mirabili, adottando però anch' egli uno iViIe facile , e non

molto Hudiato . Non pafTarono molti anni ,
che il Conca

fu riguardato non più come difcepolo . ma come emolo

del Solimene , e cominciò ad avere trequentifiime occaho-

ni d'impiegarfi in opere ancora cofpicue , e grandi, quin-

di la fua riputazione di giorno in giorno vieppiù (1 accreb-

be e feuibrava che tutte le apparenze mortrafTero. che

doveife fermarfi per femore in Napoli. Egli però nel tem-

po medefimo , che udiva da ogni lato applaudir 1 nell

interno del fuo cuore , non era contento di sé medehmo,

e perciò benché folTe giunto all'età di quaranta anni ven-

ne in Roma, col folo fine di vedere l'antico, e e opere

di Raffaello , e di migliorare il fuo fìile . Bel penderò ma

troppo tardo.
^.^^^^
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Giunto in Roma depofe del tutto la tavolozza , e

riprefa Ja matita incominciò a difegnare con una indicibi-

le aflìduità, e procurò di apprendere la notomia ; Ihidio

quanto arido , e difguftofo , altrettanto neceflario a un Pit-

tore. Così per ben cinque anni andò occupandoli nel di-

fegno fenza più toccare i pennelli , quando il tamofo Scul-

tore le Gros lo dillolfe dall' applicarli più lungamente al

dilegno , e lo forzò a riprendere i colori. Il Conca Ci ar-

refe al configlio autorevole dell'amico , e tornò a dipinge-

re , fenza invero moilrare una mutazione di ftile quale pa-

rea doveffe nafcere da tante fatiche. Ma ricordiamoci dell'

aureo detto di Orazio ,

Quo femel ejì imhiiu recens fervabit odorem

Tejìa din .

Il le Gros uomo pieno di gufto , e di difcernimento per
quefla cagione Io configliava a ritornare a dipingere. Non
era il Conca in quell' età , in cui l'ingegno pieghevole

e fimile alla cera può ricevere ogni imprelTione. Troppo
avanzato per una Itrada contraria non potea più torcere

indietro, e fé il configlio dell' amico non l'avefle dillrat-

to dalia inopportuna applicazione, ei non facea che raf-

freddarfi la fantafia , e fenza acquiftare cofa di nuovo il già

acquiftato perdeva .

La vaghezza delle tinte eh' egli adoperava non dovea
mancare di eccitargli degli ammiratori anche in Roma;
particolarmente in quel ten'ipo , nel quale gì' imitatori del

Maratti fotto pretelio di accordo , e di armonia aveano in-

trodotto una maniera di colorito fredda, e che fpefix) rap-

prefentava gli oggetti quali ^i veggono a traverfo a una
leggera nebbia. Le prime opere efeguite dal Conca in

Roma furono due quadretti , che efiftono nel palazzo Spa-
da . Intanto dovendofi nella bafilicaLateranenfe dipinge-

re i Profeti fopra le flatue degli Apoftoli fu diftribuita

l'opera fra i migliori pittori, e fra effi ebbe luogo, an-

K 2 che
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Qi-iando fu egli giunto a quell' età , in cui la debolez-

za medefima della machina impedifce di operare con irtu-

dio , non volle defiftere dalle occupazioni pittoriche; ed
abbandonandoli ad uno ftile di mera pratica feguitò n
dipingere colla medefima celerità. In quefìi fuoi ultimi
lavori vi traluce qualche fcintilla di guflo , ma però in ogni
parte vi fi vede lo flrapazzo , e la franchezza dell'età. II

quadro dell' aitar maggiore della chiefa de' Sigg. Millìo-
narj , e quello di S. Giufeppe Calafanzio in S. Pantaleo
fono ambedue opere della fua età decrepita, e di qucfta
ultima fua maniera . Finì di vivere il Conca in Gaeta fua

patria nell'anno 1764.06! mefe di Settembre , dopo aver
menata una vita lunga , e felice . Fu onorato molto dai
grandi; il fuo fovrano nobilitò la fua perfona, e la fua
famiglia , ed il Pontefice Clemente Undecimo gli fece con-
ferire con pubblica funzione l'ordine dello Speron d'oro.
Dotato di un naturale dolce , e tranquillo , illibato ne'co-
fìumi , non trafportato da violente paffioni vivea con fom-
ma quiete pieno femp4:e la mente de'fuoi lavori, ne* qua-
li trovava il fuo follievo , e la fua pace. Più volte fu Ai-

molato ad ammogliarfi , ed il Pittore Giufeppe PalTeri vo-
lea dargli una figlia , ma moftrofi^ì fempre alieno dal ma-
trimonio .

Un uomo che aveva acquiflato tanto credito, e che
poi era sì amorevole , e buono , non poteva fare a meno
di avere una numerofa fcuola. Infatti fece egli tanti allie-

vi , ebbe tanti fcolari nel fuo fiiudio , che quafi impofli-

bile farebbe il numerarli . Li trattava generalmente con
affabilità , e dolcezza, correggendoli fempre con volto ri-

dente, onde parca più lor padre, chemaeftro. I Napo-
letani poi , e i Siciliani erano fempre i fuoi prediletti . E*

ben vero, che per foverchio amore alle volte riufciva lo-

ro pregiudicievole; perchè quando vedea che i lavori non
andavan bene, acciò fi face Aero onore accomodava di fua

mano gli errori, e gli fcolari ficuri della bontà del Mae-
ftro
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fìro ne abufavano , e non fi applicavano allo (ludlo quan-

to doveano . Seguiva fovente quando fi ordinavano ope-

re agli fcolari del Conca, che i bozzetti erano di un va-

lore, a cui l'opera poi non corrifpondeva : ma i boz--

zetti erano di SebaRiano , o da lui ritocchi, e l'opera

no . Non ollante fra i fuoi difcepoli varj acquiftarono

buon nome nell'arte. Livio Sozzi, e Gafparo Serenari

Siciliani operarono affai in quell'ifola, e furono deco-

rati con croci di Cavalieri . Corrado Giuquinto , ben-

ché fui principio condifcepolo con SebalHano del Soli-

mene, pure in apprelTo divenne quafi allievo del nollro

Pittore , e da lui acquifìò maggior vaghezza di tinte .

Gaetano Lapis da Cagli Pittore , a cui la foverchia di(i-

ftima di sé niedefimo, e delle lue opere impedì le mag-

oiori fortune che avrebbe incontrate, dopo aver appre-

fo il difegno nella fcuola romana , andò allo fludio del

Conca, ed apprendendo da lui la vivacità del colore,

feppe moderarla a tempo, e fi formò uno flile tutto

fuo, non molto briofo , ma corretto. Vive in Roma
ed opera con lode il Cavalier Francefco Preziado di-

rettore della reale Accademia di Spagna, e quelli ancora

fludiò fotte il Conca . 11 Sig. Tommafo Conca fuo Nipote,

delle di cui opere abbiamo fatto giudo elogio, fu fcola-

ro dello Zio per lo fpazio di due anni . Finalmente era

tanta la fama del fuo buon cuore, e della fua fincerità, che

molti , benché non fuoi difcepoli fi accollavano a lui per

configlio , ficuri di udire egualmente fincera la lode, o il

biafimo . Il Neftore dei moderni pittori , benché fino nei

primi fuoi faggi deire fegni di gran bravura; pure volentieri

udiva il fuo parere, e moftravagli i fuoi ftudj del nudo,

acciò gl'indicafTe cofa doveva correggere.

E' tempo alfine, ch'efaminiamo in quale clafTe di Pit-

tori abbia luogo il nollro Cavaliere, e qui la verità ci co-

Jlringe a confeffare, ch'egli entra fra i Manierici . Chi

con buon difcernimento efamina le opere di lui , è moflb-

a pie-
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a pietà dal vedere, quanto era facile tbrm arre un uomo ec-

cellente, fé dal principio avefTe volto gli occhi all'antico.

La natura iftelTa gli dettava di nobilitare, e abbellire gli

oggetti, e perciò egli rendevafi monotono nelle fifono-

mie colla mira di dare ad effe bellezza , e nobiltà; ma del

bello, e del nobile erafi formato una idea a fuo modo, e

non giuda. La fua maniera di difegnare non potè dirfi

affatto fcorretta , ma annunciava poco intendimento , le

fue figure di angeli, e di vergini erano graziofe , e vaghe ,

ma fra loro molto fimili . Solca panneggiare con ricchez-

za , ma movea le pieghe fuU'andare berninefco . Nel co-

lorito fece ufo grande di tinte fchiette, ed anche nelle

ombre foleva mantenere le tinte locali , alterandole di for-

za , ma fchivando di fporcarle ; fapeva porre vicini anche

i colori più oppofH, ed aveva una certa arte di accordar-

li , che i fuoi dipinti rendeva grati, e piacevoli. I quadri

del Conca non piacciono nell'efaminarli , come incanta-

no alla prima occhiata; particolarmente le fue carnagioni

fembrano delicatillìme , ma ad oflervarle poi meglio fi ve-

de , che egli per ottenere la nobiltà della tinta adoperava
nelle ombre dei verdi , dai quali non confèguivail brama-
to effetto. 11 Chiarofcuro non fu da lui difprezzato, ma
non fu la parte a cui con maggiore ftudio apphcofi'i , onde
in elTa relìa 'nella mediocrità .

Nella compofizione fu creduto un uomo fingolare ,

e la fchiera dei Manierifli lo venerò come un Maeltro fu-

blime . Ma al vocabolo compofizione fogliono quefti dare

un fenfo aflai limitato. Un quadro, nel quale la figura

principale trionfi fopra le altre , quelle che la circondano
ftiano in attitudini contrapoftcl'infieme refti concatenato,

ed unito , e pofla chiuderfi nella piramide, dichiarafi dai

feguaci della maniera per felicemente comporto . Nulla
poi loro importa fé per ottenere tutto ciò fiano fituate le

figure in molTe improprie , o contrarie all'azione, fianfi in-

trodotte mafie di nuvole fuor di luogo, o Iproporzionati

fvo-
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fvolaiizi di panneggiamenti . A dirla in una parola ridu-

cono i manierici la compofizione, alla difpofizione del-

le figure. In quello fenfo hanno ragione di fare elogio al

Conca , come a fecondo compofitore : ma fé riguardanfì

nella compofizione l'economica introduzione delle figu-

re , che abbia fempre in mira il fine principale dell'iftoria ,

e la giuflczza , e la forza della efprefiìone , il Conca non
può dirfi in quefte parti eccellente; benché quando tratta-

vafi di una efprefiìone tendente alla tranquillità , alla ila-

rità , e alla dolcezza , fapefi^e egli afiai ben rapprefentarla .

Può dunque concluderfi, che il Cavalier Conca fu

un dipintore vivace , vago, e graziofo , che non ottenne

la perfezione in alcuna delle parti della pittura , ma che

ebbe una fuflicienza in tutte; che la Natura lo avea for-

mato per efiere un gran Pittore , ma che la cattiva fcuola

tarpò le ali al fuo volo , e che quando egli conobbe in Ro-

ma il vero bello dell'Arte , non era più in tempo di appro-

fittarne ; onde dovè contentarfi di continuare nello ftile

già prefo ripetendo forfè fra sé medefimo

Video meliora prohoque ,

Deteriora fequor .
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Memorie
Per le belle Arti.

APRILE 1735.

SEGUE L'ESAME DEL TOMO IH. DELLA STORIA DELLE ARTI

DEL DISEGNO PRESSO GLI ANTICHI

DI GIOVANNI WINKELMANN

Tradotta , corretta , ed aumentata dall' Ahate,

Carlo Fea Giureconfulto

.

NON ci tratterremo lungamente nelle offervazioni, che
fa il Winkelmann nel quarto articolo di quefto

capitolo primo delle farti degli edifizj efleriori , ed inte-

riori ; giacché per le prime , cioè il tetto , il fronterpizio
,

le porte , e le fineftre; e per le feconde , che riftringe fo-

lamente ai foffitti , o alle volte , alle fcale , ed alle came-
re , non troviamo cofa , che direttamente illullri l'arte, e

folo vi ammiriamo molta erudizione . Di tal natura ci fem-

bra il ritrovare l'etimologia del frontefpizio in greco neii'

aquila portavi fopra ; il dirci, che M. Valerio ebbe l'ono-

re di aprire la porta di cafa in fuori all' ufo dei Greci ; il

provare l'ufo dei vetri prefTo i Romani ; il dire , che il tem-
pio di Apollo in Delfo aveva un fofEtto di cipreflb ; che
le flanze avevano ancora la volta di canne, come già dif-

fe Vitruvio Li/'. 7. e. 8 , e cofe fimili. Ognuno converrà,

che quefte belle , e dotte ricerche quando non diano al-

cun lume riguardo alla folidità, o alle proporzioni degli

edifizj, diventano oggetti di fola erudita curiofltà .

Non polliamo però tacere con quanto poco fon-

damento il Wink. da un pafTo di Paufania, e di Cicero-

ne ricavi , che gli fcalini attorno ai tempj fojjero difficoltofi a

Jalirfi , perché fervivano al popolo per federvi , non avendogli

antichi tempj capacità bajìante per contenere moltitudine di gen-

B L te.



tr. Paupinit , egH foggiunge , firive che ad un palazzo a-

poca dijìanza da Delfo , ove i depurati della Focide teneva-

no le loro adunanze , vi erano fcalir.i , i quali fervivano per

federvi . Anche Cicerone parla di un tempio vicine alla porta

Capena , pigli fcalini del quale fedeva il popolo . A dire il

vero Paufania parla dei gradi nell' interno di detto edi-

fizio , e non mai degli ellerni fottopolti alle colonne . Dal-

IW fue parole fi ricava, che quell' edifizio era circondato

internamente per tre lati da un colonnato , diltante dal-

le mura , il quale reggeva il tetto , e che i gradi per fe-

dervi , forfè ad ufo di teatro ,. fi {tendevano dal pie delle

colonne fino alle mura , rellando libero un lato dell' edi-

fizio dalle colonne, e dai gradi per dar luogo ai fimula-

cri di Giove, di Giunone, e di Minerva (r). Da que-

lla defcrizione forge prelfo a poco la pianta di una Ba-

filica tal quale il Barbaro al Lib. j,. Cap.l. del fuo Vitru-,

vio la reca, e Leon Battilta Alberti al Lih. 14. Cap. ? E

come mai non fi avvidde il Wink. che quei popoli fe-

dendo ell-ernamente negli fcalini attorno ad un tempio,

volgendofi gli uni cogli altri le fpalle , feparati in quat-

tro parti dall'edifizio intermedio , non potevano m.ai tutti

jnfieme deliberare , afcoltare gli Oratori, e trattarci loro

affari, fenza un gravilTimo incomodo? Cicerone poi, de-

fcrivendo i plaufi ricevuti al fuo ritorno in Roma, nuli'

ahro dice, fé non che i gradi dei tempj erano pieni di

gente , che Tafpettava , fenza neppur. dire fé in piedi ,,

o a federe (2) . E quando folTe Itata a federe , a che in-

ferirne per un mero accidente , in favore delle adunanze
fup-

. (i) Ecco il paffo di Paiifanra dus ulli flint, fcd Joivis ìllk Jìgniita.

Lib. 10. Cap. 5. citato dal Wirk. in folio , inno ad iicxtcraìn, ad U-
c tradotto djli' .Amafco. (ALdìfidi lam Miner'va. adfìjìit.

ììigcns efl magnitudo , quam Unge (1) Cum veniljem ad perfam Ca-

fpatium interim patet , columnis te- penam gradus umplorum ab iujìtTm

5tunt lufiinentibiis . Cradm acolun.- plebe completi crani , a qua. plau-

nìs ad titrumque parietcm attollun- ju maxiiuo cum c]f(t mthi grutu^

tur ; in illis gradi bus Jiia efi Tijocen- latio Jignificata &c. Cic. ad Attic.

fium conveiitui feffio . In cxtremo Lib. 4. tp. 1.^

edificio ncque columnx , ntque gm-
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fuppoftè tetierfi dai popoJi in quei gradi ? Okredichè con-
veniva ancor provare , che gli fcalini ufati dai Romani in-
torno ai loro tempj foITero aiti come quelli ufati dai Gre-
ci

,
il che non Tappiamo , fé il Wink. potelTe mai ricava-

re da alcuno dei monumenti Romani . Altra ragione ave-
vano quei gradi sì alti , che Ci mirano fotto le colonne
dei tempj della Grecia , della Sicilia , e della Magna Gre-
cia , che ora non giova efaminare . Forfè anche il Sìp. Ab.
Fca non fi fece, un' idea chiara dell' edifizio Focico de-
fcritto da Paufania, e perciò contro il fuo coflume non
correiTe il Wink; in quefto luogo .

11 Capitolo li. di quelle OlTervazioni intitolato d^gU
ornamenti in generale dell' Architettura, è divifo in due arti-

coli . 11 primo tratta degli ornamenti nelV efterno , il fe-

condo di quelli neW interno degli ediiìzj . Gii ornaci del!'

elterno comprendono, primo quelli delle facciate : fecon-
do quelli delle colonne; terzo quelli del cornicione. Ma
.colla maffima brevità fuperficialmente toccando quelle co-
fé , fi riduce il Wink. a dirci . che i frontefpizj erano or-
nati di ftatue , e talvolta di vafi negli acroterj , e di baf-
firilievi ; che fi fecero dei capitelli compofti con pegafi,
delfini

, Vittorie , e altro , di che fi vedono gli efempj
inei capitelli, che fi confervano nel cortile del palazzo Madi-
. mi ; che il fregio dell' ordine Dorico era ornato di feudi
nelle metope, ed il fregio Jonico di felloni, e di ba (li-

rilievi , che la cornice aveva le tede di Leone nella fua
cimala per lo fcolo delle acque , che le volte delle nid-
chie (che egli chxzm^ archlvolte , nome ufato in architet-
tura per denotare la fafcia elterna , che gira attorno ag.^i

.archi, e non la volta delle nicchie) erano ornate di una
conchiglia; e cofe fimili , che non racchiudono in :sè al-
cun precetto dell' arte , giacché mai ragiona di propor-
zioni

, e di forme ; e che dalla fola ifpezione oculare del-
le antichità, o dei libri, che di quelle trattano, poiToflo
efler note a chiunque,

L ^ -) Il
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11 fecondo articolo degli ornati mll' interno degli edi-

fìzj fi riftringe , primo ai veftiboli: fecondo ai foffitti , ed
alle volte : terzo alle camere . Molte più erano le parti

interne degli edifizj , che potevano illuftrarfì , e anche
fopra quelle tre prefcelte dal Wink. molto più poteva no-
tarfi. Dei velliboli dei tempj ci dice, che erano talvol-

ta dipinti , come fappiamo da Paufania ; che i foffitti , e

Je volte avevano dei lavori di ftucco talvolta dorato; che

le camere erano compartite a riquadri, ove fi dipinge-

vano paefi , marine , e cofe fimili .

Che noi abbiamo notate le cofe principali di quefte

ofTervazioni riguardanti più da vicino l'Architettura, fpe-

riamo non verrà meflb in dubbio da chi rifletterà , che

quefte , comprefa una prefazione non piccola fuUe rovine

di Pefto , le lunghe erudite note del Sig. Ab. Fea , e l'in-

dice, non oltrepafTano le pagine 1 06. E qui di nuovo per-

doni il Sig. Ab. Fea fé torniamo a maravigliarci , che do-

po le ricerche di cinque anni il Wink. ci dica sì poco ,

e molto meno di quello , che già fcriflero con tanto fa-

pere i noftri valenti maeftri , e grandi antiquarj Architet-

ti del fecolo decimofefèo , e che egli pretende nella fua

prefazione, che abbiano trattato la. materia per lo -più fu-

ferficialmente , e da [empiici Architetti . La fola rifleflìone >

che fa il Palladio (i) fui Tempio di Affifi , cioè, chela
cornice del frontefpizio , invece dei modiglioni, che fo-

no nella cornice in piano , ha una fola gola ornata di

foglie , giacché in quel fito non efTendovi i puntoni del tet-

to non vi pofTono effere V modiglioni , che li rapprefen-

tano , ( unico efempio di qucfta pratica negli edifizj Roma-
ni ) moftra la differenza dell'occhio dell' erudito artifta,

da quello del femplice letterato . Ed affinchè non fem-

bri , che l'amor della nazione ci faccia fcomparire il Wink.
nel!' antiquaria Architettonica accanto ai noihi Italiani ,

nomineremo con gran piacere Franccfco Blondel ,Archi-

tet.:

^i) Lib. 4. Cap. i6^
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tetto di Luigi il Grande , per cui fra le altre cofe dife-

gnò la celebre porta di S. Dionifio • II fuo corfo di Ar-

chitettura in tre tomi in fol. tutto appoggiato fopra i mo-
numenti antichi di ogni genere, ridonda di tale erudizio-

ne , e dottrina , che fa Itupore . Sopra tutto è eccellen-

tiiììmo neir indagare le proporzioni totali , e parziali de-

gli antichi edifizj , dal che dipende tutta la loro bellezza,

e di che il Wink. non fa parola; onde dopo lette le fuc

oflervazioni non fi sa giudicare di niuna bellezza dell'Arte.

Un' uomo dotto (i) , leggiadramente Scherzando fi mara-

vigliava , che certi Accademici Francefi parlavano della

letteratura Italiana come di quella nafcente, e ignota dei

Lapponi . E che diremo noi fentendo così parlare dal

Sig. Ab. Fea in Italia , dopo che efiftono le opere dell' Al'

berti , del Serlio , del Palladio , dello Scamozi , tacendo

di Francefco Blondel , che è un' eftratto di quefte , e de-

gli antichi monumenti ?

Non negheremo , che qualche volta quefti uomi-
ni grandi non fienfi ingannati . Ma lo ftefTo Wink. è efen-

te da tal difgrazia? Il Sig. Ab. Fea ad ogni momento gli

contradice , e lo corregge . E pure come in sì breve tem-
po dalla giurifprudenza palTando alle Belle Arti non può
avere avuto comodo di entrare a fondo nell'Architettura

per giudicarne e da letterato infieme , e da artifta , è

flato, forfè anche contro fua voglia, e contro il fuoco-
ftume , qualche volta col Wink. troppo indulgente . No-
tammo fopra alcune cofe, altre ne noteremo adelTo , che
egli ha tralafciato .

Dice il Wink. , che fu certamente ai tempi di Nerone,

che fi cominciò a far ufo di ornamenti inutili, vedendofi che

un tal gnfìo gii dominava ai tempi di Tito , come può notarfi

nel fuo arco : e molto più andò crefcends fatto i feguenti im-

peratori , cerne fi forge al tempio di Palmira de' tempi ài

Aureliano . Ognuno crederebbe , che in due fccoli , e più,

che

(i) Lettere critiche del Vallifnicri,
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che corrono da Nerone ad Aureliano , il gufto di ornare

ioverchiamente folTe andato crefcendo , come che avanci

di Nerone non ve ne folFe efempio . L'arco di Tito, che

egli dà per efempio, notò già il Serlio (i) efTere un poco
troppo carico d'intagli , e. di membri nelle cornici. Or
quello difetto, che non fi fcorge al Pantheon, pure (i

trova nel Tempio di Callore , e Polluce, e in quello di

Fola riportati dal Palladio, (2) che conviene in forza del-

le loro ifcrizioni riporre nel tempo di Augufto. Al con-

trario vi fono monumenti pofteriori a Nerone molto giii-

diziofamente ornati nelle cornici , come farebbe il tem-

pio di Antonino , e di Faultina ; il frammento di cornice

degli orti Colonnefi , che dalla forma dei modiglioni , fé

non è del tempo di Aureliano , conviene riporre molto

lontano ài Augufto ; ja colonna Trajana ; ed altri

.

Dal dirfi generalmente dal noftro Autore, che gli

Jìipiti delle forte ,
grandi , e ficcale erano lavorati a modo dì

fejioni di fiori , e di foglie , come fi vede al tempio di Bai-

bec , e in Roma in parecchi luoghi , fi potrebbe credere an-

cora , che quella fofle la pratica più comune, e colan-

te. Pure le porte della Rotonda, del Tempio di Tivoli,

e dell' altro tempio rotondo lungo il Tevere , del tem-

pio di Nimes , del tempio di Cori , che ancora efiftono,

fono in tutt' altro modo ornate . Il Serlio (3) ci dà il di-

fegno di quella del Tempio della Pietà , che allora eCi-

fteva, di una di Paleftrina , di un'altra di Spoleto pari-

mente antiche da lui difegnate , fenza veftigio di fedoni

.

Neppiire gli hanno le porte trovate nella BaGlica Palati-

na del palazzo dei Cefari fcoperta nell'anno 1724- (4)

Ecco come dal particolare argomentando all' univerfale

coli' autorità di un grand' uomo , che dice di avere of-

fervato per cinque anni , potrebbero gli amatori delle Bel-

le Arti , che non hanno avuto il comodo di veder tutto

o fui

''(0 Lib. s-dellc Antichità. (j) Lib. 3. delle Antichità.

(2) Lib. 4. Cap. 24. e 27. (4) Bianchini Palazzo de Cefari,
_
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o fui libri , o fui monumenti , farfi una falfa idea delie

pratiche degli antichi.

Tra alcuni abufi già noti, che giuftamente riprende

iIWink. , dice ancora, che quando 7ion fi feppe indentare al-

tra di nuovo fi fecero .
le colonne di un fol pezzo col capiiello

.

Non vorremmo , che il Lettore credefTe ancor quefto un di«

fetto . Ciò non pregiudica alla folidità , che anzi fi aumen-
ta col fare di un fol pezzo quello , che farebbe di due

.

Non pregiudica alla bellezza, quando fia fatto colie fo-

lite proporzioni . E chi mai recandofi avanti il GolofTeo ,

o il Teatro di Marcello , o avanti il Tempio Vaticano , re-

fterà difguftato dall' apparirgli tutte di un pezzo le co-

lonne col capitello ?

Era ben giufto , che il Sig. Ab- Fea notafle ancora,

che il licenziofo fineftrone del palazzo dei Confervatori

del Campidoglio non è di Michelangelo , cui l'afcrive il

Wink. , ma di Giacomo del Duca fuo fcolare (i) Noi
conferviamo un profondo rifpetto per il più gran genio
che fia comparfo dopo il riforgimento delle Belle Arti,

che non ebbe fin ora in Pittura altro rivale , che Raf-
faelle ; nella fcultura ancor neflTuno tra i moderni , fé fé

ne eccettui lo fteflo RaflFaelle fotto il nome di Lorenzet-
to neir unica ftatua di Giona delia celebre Cappella dei

Principi Chigi alla Chiefa della Madonna del Popolo in

Roma ; e che nell'architettura contrafta con pochi , lafcian-

dofene infiniti preffo di sé; ma che vince tutti, e non
ha rivali quando fi tratta di grande , e di elevatezza d'idee,

primo fonte della bellezza , come col Sig. Marmontel di-

cemmo altrove (2) . Ci fpiace pertanto , che il Wmk.
riprendendo con ragione il cattivo gufto di ornare dei

moderni in paragone degli antichi , conchiuda, che Mi-
chelangelo , il di cui genio fecondo non potea contenerfi nei li'

miti dell' economia, degli antichi , e dell' imitazisni dei lare

ca-

li) Milizia Vite dei più celebri Architetti.

il) Vedi Architcti. Gcnnajo 1785.
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capì d'opera , comincio a ìnetter fuori delle novità. , e a dar

neali eccejjì in mdteria di ornati . Borromino , che lo fiiperb

in quejìo cattivo giifto , l'introdujfe nel!' Architettura , e da lui

fi comunico ben prejìo all'Italia tutta, e agli altri paefì , ove

fi manterrà . Buon per noi , che quert' influito vsticinio

non fi avvera, giacché il gullo dell' antico riconduce fpe-

cialmente i giovani architetti nel buon fentiero . Ma tra-

lafciando , che non è chiaro di che fia reo Michelange-

lo , fé fu poi il Borromino , che introdulFe il cattivo gu-

fto di ornare nell'Architettura, ed è ancora un' ingiulH-

zia il rifondere nei maeliri gli errori degl' infelici loro

imitatori , tanto più che Michelangelo rtelTo fecondo il

Vafariprevidde, che mal larcbbe llato imitato ; accordando

ancora , che il genio creatore di Michelangelo lo forzalfe

a metter fuori delle novità ; noi non polliamo ammettere

al Wink. , che egli defTe in eccelli di ornati in materia di

Architettura. Il fuo difetto non confifte , a creder nollro,

nella quantità degli ornati , ma in alcune licenze , che

non appartengono in modo alcuno né alla quantità , né

alla qualità degli ornati . Qiiel grande fonte primiero del

bello , che egli imprimeva a tutto , è incompatibile coH'ec-

celfo degli ornati, che fminuzzano , e tritano le parti ,ed

il tutto . La Porta Pia , che è una delle fue più fantaftiche

invenzioni , ci fembra più tofto difettofa per una licenzio-

fa combinazione di membri Architettonici, che per l'tc-

cejjo degli ornati , mentre non vi fcorgiamo un inembro inta-

oliato ; e per ornato , rigorolamente parlando , non vi è

che una mafchera, ed un fedone . Ma non vorremmo, che

«è da quefca , né da qualche altra licenziofa cola di Miche-

langelo fi formalTe una regola generale per giudicarne po-

co vantaggiofamente . La Porta del Popolo , la Cappella

degli Strozzi a S. Andrea della Valle , i palazzi del Campi-

doglio , il difegno della Chiefa per la Nazione Fiorentina

in koma (r) , e fopra tutto il fianco di S. Pietro, e la Cu-
po-

(j) VedaG de \ubeis Inftgnium B^ontx Templerim profpelìus &c.
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pola Vaticana , fenza parlare di molte altre cofc da luf

difegnate e per le fabbriche civili , e militari , fono a pa-
rer noftro il modulo „ cui deve mifurarfi il Buonarroti

,

giacché fono e la maggiore, e la miglior parte dei fuoi
prodotti Architettonici . Tutto in queite fi annunzia allo

fpirito con un carattere decifo di grandezza, con una
cWarezza , ed un ordine ben diverfo da quello delle fab-
briche del Borromino . Il cortile della Sapienza giuftifica

il noftro difcorfo . Si paragoni la ftrana Chiefa , che vi

è di quello , con il refto del cortile di Michelangelo ,. e

fi giudichi da che parte ftanno le novità, y e gli ecceffi de^

gli ornati

.

Non è queflo il tempo di valutare il merito di Mi-
chelangelo nell'Architettura , efaminandone le bellezze,
ed i difetti in tutte le parti , che la compongono . 11

Wink. avea offervato , che alle Terme di Diocleziano vi

erano già gli efempj di qualche abufo imicato al rifor-

ger delle Arti dal S. Gallo , e da Michelangelo . Bada
dare un'occhiata al libro delle Antichità del Serlio , al-

le rovine diPalmira, e di Balbec, al Palazzo de' C efari

di Mons. Bianchini , alle antichità del Montano , ed a
tante altre rovine antiche per convincerfi ,. che i femi
del cattivo gufta fona molto anteriori al Buonarroti, e
che^ prima aflai di lui gli antichi erano ufciti dai limiti

dell' economia ,. ed avevano mejjò fuori delle novità , e dato in

eccefft di ornati. Non pretendiamo né fcufare, né diflimula-

re i difetti. Solo avremmo gradito, che il Sig. Ab.Fea
notando quefte cofe , che appartengono alla Storia del-

le Arti, avefTe difefo Michelangelo dalla taccia, che con-
tradicendo anche a sé fteflo gli dà il Wmk. ,. di fonda-
tore del cattivo gufto Borrominefco ; e ben lo meritava
il Pittor della Cappella Siftina, lo Scultore dei Depofiti
Medicei, l'Architetto del Vaticano, cui devono , dopo che
liforfero le Arti forelle , molte più bellezze, che difetti ..

Sarà, continuato ..

IN-
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Incisione in Rame.

UNA delle più ricche gallerie di Quadri è quella

del Duca d'Orleans a Parigi, di cui ne gira qual-

che pezzo già ftampato per le mani degli amatori del-

le Belle Arti . AdefTo fotto gli aufpicj del prefente Si-

gnor Duca s'incide tutta a Tei pezzi per volta, e per

afTociazione dai più abili Artifti di Parigi in un modo,
che farà di gran piacere ai dilettanti , poiché oltre la

bellezza dell' incifione fotto ciafcuna ftampa, che è in

foglio , vi è non folo la fpiegazione del foggetto , che

efla rapprefenta , ma una breve iftoria del Pittore , che

l'ha dipinta, accompagnata da qualche critica rifleflìo-

'

ne. L'idea di quell'opera è nuova, iftruttiva, ed utile.

Le prime fei ftampe fono già ufcite alla luce; e fono

la ftrage degl'Innocenti di Carlo le Brun ; la morte di

Lucrezia di Andrea del Sarto , annunziata per isbaglio

di fcuola Lombarda ; una S. Famiglia dello Schidone ;

due ritratti di Rembrant creduti elfo,, e la moglie; un'

altra S. Famiglia di Annibale Caracci in un paefe ; ed

il ripofo d'Egitto di Francefco Mola. Quell'opera è

molto intcrefTante, e dovrebbe dare agl'Italiani la nor-

ma d'intraprenderne per vantaggio delie arti una Gmile.
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MEMORIE
Per le belle Arti.

APRILE 1736.

Musica.
D. PLACIDO Dialogo del P. Don Giovenale Sacchi della S.

Congregazione di S. Paolo , Socio dell' Injìituto di Bologna , e

- della R. Accadetnia di Mantova , dove cercctfi : Se lo Jìiidio

della Mufica al Religiofo convenga, o difconvenga . Pifa lybó.

frejjò Luigi Raffaelli con approvazione , in ottavo.

QUefta opera che annunciamo è di picciola mole; ma
per altro arreca tanto Juitro , e decoro alla beli'

Arte 'della Malica , quanto ad elfa molti grolfi volumi
difficilmente arrecarne potrebbero . Non può negarli , che
la Mufica abbia gran numero di nemici, i quali non con-
tenti di difpregiarne e la forza, e la nobiltà; comecofa
inutile, vana, e bene fpeflo pericolofa, e nociva la van-

no dipingendo . 11 mal ufo , che di queH' Arte fallì da
alcuni , e l'elTere talvolta efercitata da perfone di libera,

e non efemplare condotta , ha indotti non pochi a dichia-

rarlefe apertamente contrarj ; fenza che però fianfi data

la briga di efaminare ben addentro lacofa, e vedere: fé

i danni , che dalla Mufica o derivano , o pofTono deri-

vare , nafcano da vizio intrinfeco dell' arte medefima

,

o dall' accidentale abufo di elTa . E quale è mai quella

Scienza, o quell'Arte di cui non abbia abufato la per-

verfa umana natura? Dovranno dunque per quello le Ar-

ti, e le Scienze sbandirfi?

Coloro , che fi dichiarano della Mufica nemici, e che

animati da ecceQìvo zelo, di mala voglia la veggono dai

C M cri-
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crirti.ani bene accolta, e gradita: inorrWifcono al penfa-

re che pofTa aver luogo nei lacri chiolhi . Non così la

penfa reiuditiiTimo Padre Giovenale Sacchi , il quale co-

nofcendo perfettamente l'utile, che unito al diletto efla ar-

reca, la pia commozione , che promove negli animi , quan-

do a pie parole è congiunta, e finalmente l'alta itima

in cui l'ebbe il Sacerdozio nell'antica legge, e la propcn-

fione, che, per efTa ha moflrato la Santa Chiefa : ha elpo-

\ Ilo nel prefente dialogo tutte le ragioni , che contro la

Mufica pofTono addurii ; ma poi trovandone un numero
affai maggiore a prò di elfa , ha confutato le prime , con-

chiudendo elTere cofa conveniente ancona ad un reli-

giofo l'applicarli allo rtudio della Mufica . Diede ( o l'Au-

tore finge che defie ) occafione ad agitarfi queRa quiflio-

ne un incontro feguitogli col Padre Marc' Antonio Cri-

ftofori profefTore di eloquenza in Bologna. Erafi quello

portato alla villa di Albairate , ove villeggiano i Padri Bar-

nabiti del collegio di S. AlelTandro di Milano , per riabbrac-

ciare i fuoi colleghi , ed amici ; non conofcea che di no-

me il P. Sacchi, ma defiderava conofcerlo come foggetto,

di cui faceva alta flima; benché riprovaffe moltiflìmo che

egli fi mollrafle fautore della Mufica , e riconofcefie in ciò

un ofcura macchia, che quafi rendeva in lui men vivo il

chiarore di tanti altri pregi . Veniva però il faggio religio-

fo pieno di zelo col fermo proponimento di parlare al

P. Sacchi fu quefto punto , e di convincerlo. S'incontrò

infatti col Sacchi, ed uno fcherzo de'fuoi colleghi gl'im-

pedì di conofcerlo , facendogli credere che folfe il reli-

giofo con cui favellava un certo D. Placido Bonafede ami-

co del Sacchi, e partigiano delle fue opinioni fulla Mu-
fica . Tanto ballò , perchè nelle ore di ricreazione fi agi-

talTe dai due rivali la quiftione

.

In bocca dunque del P. Criftofori ha poflo l'Autore

tutte le più forti objezioni , che un uomo fevcro può con-

tro la Mufica efporre . La brevità dell'umana vita, che

ap-
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appena ci lafcia tempo. ad apprendere lina picciola parte

delle gravi , ed utili cofe che l'uomo potrebbe fapcre , è

il primo argomento che lì propone contro la Mufica. Que-
fla arte di mero diletto è così feducente , che rendendoG

padrona delle voglie di chi ad efTa (ì applica , tutte appref-

io di sé le ftrafcma, e dagli iludj più Teveri , e più gravi

allontana i fuoi feguaci. La forza della fediizione in efìa

è tanta , che fino coloro, che per apprenderla non ebbero

dalla natura i doni opportuni, non fi (paventano dal po-

co , o niun progrelTb che fanno , e feguono ad ifludiarla,

Dunque la Mufica è una lufinghiera rapitrice del tempo,

eh' è la cofa più preziofa che abbiamo . Gli effetti poi

che produce nell'animo nollro fono d'intiepidirlo , di rea»

derlo debole , e farlo inclinare maggiormente alla voluttà;

Bnervant animos cithartt , cantufque , lyr<itqne ,

Così cantò un poeta , che pur non era aflai rigido . Il

clamore , ia fcioperata allegria, ed i pericoli, che per lo

più incontranfi in quei luoghi ove le foenfiera^^e brigate a

cantare fi radunano , li rendono indegni della pref^za di

un religiofo . Ponderata da un canto la vita di perfezione,

che fi propongono coloro , che agi' iiHcuti facri fi dedi-

cano , dall'altro la fublimità dd grado facerdotale ; pare

che dal loro propofito deviino i religiofi , e che il proprio

grado avvilifcano i facerdoti , quando o fpiegano le voci

al canto, o appreflano la mano ad un fonoro iftrumento.

Quefte fono le ragioni che adduce il zelante nemico
della Mufica , e avvalorandole coli' efempio di qualche or-

dine religiofo , c^e leiìipre volle dalla Mufica lontani i fuoi

individui , e col voto favorevole di qualche autore , che con-

tro la Mufica fcrifie , finalmente chiude con una calda

perorazione , in cui eforta i giovani religiofi ad aftenerfi

da fimili occupazioni , ed anima i fuperiori a rigidamente

vietarle. Propone ad efli per modello da imitare Solima-

no Secondo , che veggendo il fuo popolo radunarfi in fol-

M 2 la
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ia , ed avidamente udire li dolci concerti, che coi loro

illromenti facevano i Sonatori , che aveagli fpedito Fran-

cefco Primo ; premiò per riverenza di quel Monarca i fona-

tori medefimi : ma compagno del premio annunciò ad edi

l'efilio da' fuoi regni , ed i loro iftrumenti alla prcfenza

del popolo fece dare in preda alle fiamme. Tanto timore

ebbe quel Re che lo fpirito bellicofo delle fue milizie fofTe

refo debole , e molle da! fuono di quegl' iftrumenti.

Air apparato di tante ragioni efpofte eloquentemen-

dall'oppofitore diviene più curiofa la brigata di afcoltare

come pofla ribatterle il finto D Placido , che modellamen-

te intraprende la difefa della fua caufa , e dal bel princi-

pio fi protefta , che dando il primo luogo a tutto ciò che

prova la nobiltà , l'utile, e la dignità della Mufica; pafTe-

rà dopo a brevemente confutare le objezioni dell'avver-

fario : alcune delle quali lafcierà ancora fenza rifpofta

,

Còme quelle , che pr vata la giuftizia della caufa princi-

pale, da sé medefime vanno a cadere.

Euò ciafcuno credere , che un Autore religiofo vo-

lendo difendere la dignità della Mufic'a, non ricorre ai

favololì racconti della Grecia , e alle mura edificate col

fuono, e air Inferno penetrato colla fcorta di una cetra.

Le facre pagine fomminiltrano migliori argomenti in fua

difefa appoggiati all'infallibile verità. Frale Arti primi-

genie fiamo certi ch'ebbe luogo Ja Mufìca, e Jubal fu

padre di tutti quelli , che cantano colle cetre , e coll'or-

j;ano . Così di efla fa menzione il divino iftorico innan-

zi il diluvio, e fé poi per alcun tempo ne tace , torna a

parlarne in una occafione ben luminofa, quando ci narra,

che dopo il pafTaggio dei mar rofib , dopo che Mosè

ebbe ringraziato il Signore, che avea confufo la perfidia

degli Egiziani , Maria profetefiTa forella di Aronne tolfe fra

le mani il timpano , e feguita dalle altre donne, dando elTa

il tuono alla mufica , cantò inno di lode a quel Dio , che

avea magnificato il fuo nome, ed il cavallo, e il cava-

lie-
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liere avea rovefciato nel mare . Molti altri paflì della Scrit-

tura citati dal N. A. provano , che Ja Mufica fu fempre gra-

dita ai Signore, che fra il fuono dei cembali , dei falcerj,

e delie trombe , fra i cantici dei facerdoti fcefc ad em-
pire della fua gloria la fua Cafa .

Non contento però i'A. di dimoftrare la dignità del-

la Mufica, e il gradimento che arreca al Signore , va inve-

fligando gli effetti , che quella produce , onde pofìa per effi

a Dio piacere . Ecco le fue parole medefime ,, Gli effet-

„ ti , onde la Mufica a Dio piace , fono quelli . 1 canti,

„ e i fuoni muficali , quando fiano applicati , e adoperaci

convenevolmente, temperano, e calmano i violenti , e

torbidi n}oti dell'animo ingiuriofi , e nocivi alla ragio-

ne . Per contrario eccitano, fomentano , e promovono
i moti più foavi , e più placidi , quelli , che dell'ordi-

ne amici fono, e alla ragione non ripugnano , anzi la

„ obbedifcono , e la fecondano . Così gli uomini raffre-

,, na, e rattiene la Mufica dalle ftolte, e malvagie ope-

,, razioni, e alle favie , e giufte li difpone, e conforta;

„ effa nelle grandiiìTme , e molto malagevoli iraprefe fti-

,, mola , e corrobora la tardità, e fievolezza naturale ,

„ e infpirando altrui coraggio , e coftanza, rende ogni uo-

„ mo alfai maggiore di sé . Per quelli effetti è l'arte mii-

„ fica a Dio grata ec.

Saule agitato dallo fpirito maligno , che trova l'uni-

co follievo ai furori , ed alle pene, che lo oraziano nella

cetera di David; Elifeo che nella vifita dei Re di Giuda,
d'Ifraele, e d'Edom giullamente adirato contro il Re d'E-

dom , per calmare lo fdegno, che l'occupa, e ritornare

alla tranquillità , fa venire un fuonatore , ciimque caneret

ffaltesfacìa ejì fuper eum maius Domini , fono due tratti trop-

po onorevoli per la Mufica, e adattati a confermare k
afTertive del Noflro Autore , onde non gli fono certamen-
te sfuggiti , anzi nel migliore afpetto gli efpone; e fi fa luo-

go in apprefTo a defcrivere con vivacità fomma quanto fol-

lie-
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lìevo nelle avverfità , quanta gioja nelle amarezze, quan-

ta calma ne! contrafto delle palTioni può arrecare la Mu-
fìca . Da quelle cagioni crede , che folTero moflfl Efdra ,

e Neemia quando rifebricarono il tempio a rertituire fu-

bito ad efTo l'ufo de'fuoni, e de'canti , che contoiTi per

cofa quafi infeparabile dal tempio medefimo. Quando la

violenza dell'empio Antioco colmò di affanni, e di miferie

Ifraelle , valutavafi fra le gravi calamità la perdita della

Mufica

.

Finalmente non nei foli libri inorici , ma anche nel

fcpienziali trova il difenfore della Mufica validilTìmi argo-

menti per la fua caufa ; e mettendo in vifta tutte le lodi che

di efla fi fanno nel capo 43. deli'Ecclefiaftico , che tanto

encomia quelli che cercarono le modulazioni muficali , e

ne corona l'elogio col dire, eh' ejji reecorono , e fomentare'

nno la flìce nelle cafe loro ; conchiude dirigendo ai fuperiori

( che il fuo avverfario avea eccitati a proibire la Mufica )

le parole del divino fcrittore , voti impedias Miijìcam.

Anche nel Nuovo Teftamento trova l'ingcgnofo P. Sac-

chi argomenti in fuo favore . Tali fono la mufica degli

Angeli , che fefleggiavano attorno alla capanna di GesiJt

Bambino, e l'inno, che dopo celebrata la Palqua diffe co'

fuoi difcepoli il Divin Redentore prima di partire pel mon-
te delle olive , e eh' egli inclina a credere che fofle can-

tato . Il più certo , e il più valido di tutti nafce nelle pa-

role dell'Apoftolo S. Paolo agli Efesj , ed ai ColofTenfi, nel-

le quali approva il facro canto , ed eforta i fedeli ad

u farlo .

Dalle facre Scritture pafTando ad ofTervare i Marti-

x\ , i Dottori della Chiefa , e gli uomini , che in efia fi

refero per fantità più illulìri , trova da per tutto nuove di-

hi^e per la Mufica. Le due Vergini Agnefe , e Cecilia

cantarono , ed accompagnarono coi muficali illromenti

le loro voci dirette a lodare il gran Dio . 1 due eloquen-

tiflìmi Greci Padri Bafilio , e Grifolromo con grandifli-

ma
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ma eloquen/a efakarono iJ facto canto . De' due Dottori

della Chiefa Latina Ambrogio, e Agofìino, il primo fu

compofìtore di Sacri Inni, ed usò del facro canio per con-

folare , e convalidare la pietà del fuo popolo afflitto dal-

le perfecuzioni dell'Ariana Imperatrice Gitiftina : il fecon-

do da quel canto confefsò di aver provato nuova,edol-
cifljma commozione, onde poi fcriife in favor della Mu-
fica un intero Jibro . 11 Santo Cardinale Borromeo , S.Fi-

lippo Neri , S. Francefco di Sales , e molti altri pii uomi-
ni approvarono la Mufica , e Ja efaltarono. Nel produrre

fimili autorità non lafcia indietro il N. A. quella dei Ro-
mani Pontefici , i quali nella loro cappella fecero mai fem-

pre ufo della Mufica , onde in efia confervanfi quei raris-

fimi pezzi , de' quali nulla può trovarfi di più efprimente,

e pii!i bello . Le parole dei Salmi accompagnate da quel-

la foave modulazione di voci penetrano nel profondo del

cuore , ed infinuano con maggior forza i fentimenti del

divino fcrittore (i) .

Dopo tante valevoli autorità, e ragioni addotte, bre-

vemente fi sbriga D. Placido dalle objezioni dell' avver-

fario . Alla prima della brevità della vita, ed al lungo
tempo, che Io ftudio della Mufica aflorbifce, rifponde la-

viamente col dire , che i ferj ftudj hanno bifogno di un
qualche follievo , e che anche quel breve tempo che ab-

biamo a vivere , l'umana debolezza non ci permette di oc-

cuparlo interamente negli fìudj gravi . Or fé qualche inter-

rompimento in quefti è pur neceflario , quale farà mai
più adattato della Mufica , che ci refocilla l'animo , e ren-

dendolo ilare , e tranquillo , lo abilita a tornare con più

vigore alle più afpre carriere? Alla feconda .objezione dei

mali

(i) Farà piacere al Padre Sacchi fi caniafje il Mlferere della cappella

il faperc , che un Filofofo fuo ami- "Por, tificia , Tanta è la contrizione ,

co, e che la MuGca profondamen- e la divozione, che ad etto ifpira

te conoicc, dice , che per "jantaggio quella forprendentc liiigolariflima

della fua anima bramerebbe , che Mufica

.

quando fard per renderla a Dio gli
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mali effetti , che pofTa produrre la Mufica , poco egli repli-

ca avendo gii provati i buoni , e folo fi riduce a dire ,

che quanto nafce dall' abufo dell' Arte , non può addurfi a

colpa dell'Arte medefima: che quegl' iltefli che vogliono

che la Mufica fia capace a muovere effetti rei , devono ( fé

«on vogliono cadere in raanifefta contradizione ) confef-

fare , ch'e0a a muoverne utili , e buoni deve eflere anche

capace (i) . Gli efempj di altre religiofe adunanze, l'auto-

rità di qualche rigido fcrittore poca attenzione meritano

da D. Placido , dopo aver così bene difcfa la fua caufa

.

Anche egli chiude le fue parole con una fervida pero-

razione , nella quale eforta i fiiperiori a permettere il mo-
derato fludio della Mufica ai giovani ; epiloga i vantaggi

che da effo trarranno, e ficiiro della fua vittoria , che gii

legge in volto de' fuoi uditori, fi tace. 11 (uo avverfario

con rara docilità fi moflra convinto, gli è fvelato il giuo-

co del finto D. Placido , e con commune fodisfazione,

e piacere finifce la veglia.

Quefto dialogo dovrebbe eflere Ietto da tutti i pro-

feifori di Mufica, acciò vedendo la dignità della loro beli'

Arte , cerchino di accrefcerla facendo di efTa l'ufo più fag-

gio e convenevole ad onefta.e crifHana perfona. Oltre l'eru-

dizione , e l'ingegno con cui è fcritta quella operetta , af-

fai n'è commendabile la purità dello ftile , pregio non nuo-

vo , ma non mai abbaftanza Iodato nel fuo elegantiflùno

Autore .

(i) Allontanandofi anche dalla

Mufica, che adoprafi nelle Chiefe

fulle parole dei Salmi, quella me-

defima che ferve per li componimen-
ti drammatici , trattara nobilmente

muove i più nobili affetti . L'orato-

rio della PafiÌQne fcritto dal Meta-

flafio, e pollo in Mulìca dal jom-
mcili muove le lacrime quanto la

più divota meditazione. Quello

medefimo oratorio poflo in Mufict
dal Paifiello tocca egualmente il

cuore , e non può afcoltarfi fenza

commozione. Il primo recitativo

di S. Pietro efprime talmente il do-

lore, e la compunzione , che farà

ben difficile, che un peccatore lo

afcolti fenza fentirfi agitato dai più

crudi rimorC, e fpinto alla peni-

tenza .
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MEMORIE
Per le belle Ani.

MAGGIO 1785.

Ergo hoc Jit primum in praceptis meis , ut denionfìremus qitem

hnìtetiir , atq^iie ita , ut qua mixime excellunt in eo , quem

imttabitur , ea dili^entijjìme perfequatur .

Cic. II. de Orar.

Pittura.

LA difficoltà dell'invenzione nelle pitture , che devono
efprimere foggetci nobili , ed iftorici , non è tanto

leggiera quanto alcuni male accorti fé la figurano . Ag-
giungere deve in eflì il Pittore alla generica imitazione

della natura, una particolare imitazione di carattere, e

di colVume , la quale richiede fommo ingegno , e fommo
raziocinio per effere ben condotta . Egli fi propone egual-

mente che il tragico di fare illufione allo Tpettatore, e di

trafportarlo nel luogo, ove fcgui la cofa rapprefentata; e

lo fpettatore è sì rigido in quefto , che fovente una fo-

la inavvertenza di tal genere gli fa porre in dimentican-

za molti , e molti altri pregj . Le mancanze contro il ca-

rattere , e contro il coftume fi oppongono direttamente

alla ragione, e pare, che l'uomo non fi curi più di ri-

cercare bellezze ove la fua ragione refi-a ofiefa . Potreb-
be addurfene un efempio nella gran parte delle pitture

de' Fiamminghi . Qiiei vaghiffimi dipintori così brillanti,

così feducenti , allorché imitano un paflore , o una villa-

nella , quando nel dipingere un foggetto iftorico vogliono

con abbigliamenti eroici farci palTare per eroi quello fteffo

paftore, quella villanella medefima, ci fpiacciono talmente,

che la verità delle tinte, la delicatezza del pennello, la fedeltà

dell' imitazione non badano a corapenfarci i[ difgulto ; ed
DR N un
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un folo difetto afTorbifce varie bellezze . AI contrario l'ag-

giullatezza dell' invenzione ci fa perdonare molte alcre

mancanze . La morte di Germanico dell' immortale Pulìi-

no malmenata in modo dal tempo, e dall'incuria, che

poche delle bellezze d'efecuzione reftano in efla vifibili,

prima ancora che fi vada ad efaminarne l'efattezza del di-

fegno , non rapifce col folo pregio dell'invenzione? Non
ci lembra di elfer prefenti alla fcena funella della morte
di quell'Eroe?

Un argomento iftorico aflai difficile a ben trattarfi dal

canto dell'invenzione» abbiamo veduto ultimamente es-

prefTo con fomma felicità dal Sig. Saint-Ours Pittore Gine-

vr'no . Lo ha egli tratto da ciò che dice Plutarco nella vita

di Licurgo , fopra una delle più crudeli leggi inventate

da quel rigorofo Legislatore. Dopo che un bambino avea

veduto in Sparta la luce del giorno, il Padre non era pa-

drone di allevarlo a fuo genio , ma dovea portarlo innan-

zi ad un configlio di vecchi , da'quali fi efaminava la for-

ma , e la robultezza del pargoletto . Se trovavafi forte , e

ben formato , ordinavano che foffe nudrito , e gli fi afTe-

gnava la fua porzione di terreno : ma fé poi era male or-

ganizzato , debole, e deforme, allora fenza pietà lo face-

vano gettare a morte. Ha rapprefentato dunque il nofliro

Pittore quefto fevero congrefTo , dal quale dipendeva la vi-

ta, o la morte dei pargoletti, dipingendo dal deliro lato il

Giudice primario innanzi ad una tavola , che ha un Segreta-

rio alla finiilra, ed alla delira un Configliere , dopo il qua-

le evvi lateralmente una banca in cui fiedono altri ve-

nerandi vecchi deflinati all' officio medefimo . Innanzi al

Giudice fta un giovine di bella figura , e gli prefenta un gra-

2Ìofo bambino fuo figlio , di cui il Giudice pare che of-

fervi con compiacenza la robultezza. 11 Segretario afpetta

tranquillamente ciò che farà decifo , ed ha innanzi (pie-

gata iulla tavola la carta geografica della Laconia . 11 Pa-

dre pieno di modelVia guarda attentamente il Giudice, e

il figlio moftrando qualche timore . Una corona di fpet-

ta-
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tatori, che v'è all' indietro , fembra che tutta provi con-

tentezza e allegria nel vedere quel bel fanciullino . Fra

quefli fpettatori ve n'ha di ogni età , e fra gli altri due

giovinetti , che innanzi fi tengono abbracciati per de-

notare la tenera amicizia , che regnava nella gioventù

Spartana .

La dolce contentezza, eh' è efprefla in quella parte

del quadro , non fegue a regnare nelle altre figure, che ne

occupano il manco Iato , nel quale faviamente il Pittore

ha voluto rapprefentare il dolore, che dovea arrecare una

decisone, che condannafle a morte un bambino . Ha finto

dunque , che prima del giovine che abbiamo defcritto-, ab-

bia un Padre prefentato al Giudice un Tuo figlio magro,

e fparuto, e che quegli ne abbia ordinato la morte . li

padre ha voluto ricorrere ai vecchi configlieri , che fiedo-

no nella banca vicino al Giudice , ma quelli non gli han-

no avuto pietà; anzi uno di loro fta in atto di sgridarlo,

mentre egli parte coprendoli il volto , e piangendo , ed

un uomo porta feco il condannato bambino . Dietro ai

vecchi configlieri vi fono alcune giovinette fchiave , le qua-

li guardano con fegni di dolore quella fcena compalTìone-

vole . E' terminata dal manco lato la rapprefentarione del

quadro dalla figura di un Segretario , che regiflra il nome
d'un altro bambino già efaminato, acciò fia pafTato in

mani delle nutrici. Il fondo del quadro rapprefenta una
fpaziofa fala , che introduce al luogo deftinato alla publica

educazione . In lontano vedefi il fito ove dimorano le nu«

trici , al quale introduce una gran fcala , e veggonfi molte

nutrici affaccendate , altre nel ricevere i bambini , altre nel

lavarli nelle acque fredde dell'Eurota . Nella fala medefì-

ma v'è un altare dedicato a Minerva , di cui vedefi la lla-

tua fedente fiancheggiata da due colonne , e con un ara

d'innanzi .

Da quanto abbiamo fin qui detto , ci ferabra che

pofTa ognuno rilevare la faviezza , e l'avvedimento , di cui

ha ufato l'autore nell'inventare quella fua opera. Alia giu-

N 2. fìez-



ftezza dell'invenzione ha egli congiunta quella della efpres-

fione , elTcndo con verità efpreno il rigore dei vecchi Spar-

tani , il conticifto di aifetti , nel quale trovali il padre che

afpetta il giudizio , la defolazione , che prova colui che già

Io ebbe contrario, l'attenzione degli fpettatori, ed a norma
dell'azione a cui fono rivolti , lacontentezza , o il ram-
marico dei medefimi . La difpofìzione delle figure ( l'altez-

za delle quali è all' incirca di due palmi) merita lode,

ma a noi fembra , che l'architettura fia alquanto ecce-

dente nella grandiofìtà in proporzione delle figure. Dal
canto del dilegno moftra l'autore grandiflìmo intendimen-

to , e vi fi conofce , che egli fegue le tracce della natu-

ra , e dell' antico . Vi fono delle belle teiìe di vecchi fe-

gnate con robufta maniera , e quella del Padre che fa

efaminare il fuo pargoletto , è molto nobile , e pare imi-

tata dall' Antinoo ; le figure delle donne fchiave fono an-

che efle graziofe, e di avvenenti fifonomie . Forfè tra gli

fpettatori poteva fcanfare d'introdurre alcuni volti ma-

cilenti, che fembra che mal convengano in un popolo di

tanta forza . Qtielti per altro fono ben pochi , e ve li avrà

pofti per dare alla fua opera maggior varietà . 11 gufto

del panneggiare è buono , ed è imitato dall'antico fenza

affettazione .

L'effetto del chiarofcuro merita di elTere rilevato in

quefta tela; perchè fi vede che in efio ha pollo Itudio

particolare l'Autoie . I lumi fono diltribuiti benifllmo ,

onde nafce che v'è in ogni parte un gran rilievo , cofa

rara in una compofizione di tante figure . Sono ofl^erva-

ti attentamente gli effetti del lume principale, e dei riflefl!i,

e ciò contribuifce affai a darle un bel tuono d'armonia

,

che il Pittore ha cercato di acquiftare anche colla dolcez-

za delle tinte , delle quali ha fatto ufo . Non ha egli colo-

rito quefto lavoro con gran fracafTo , e vivacità di colori,

ma ha avuto in mira fingolarmente l'accordo . Pare che

abbia voluto tenere nel colore ancora quel tuono ferio,

che regna in tutto il quadro, ed ha faputo confeguire que-

llo
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fto fenza alterare l'imitazione della natura , cercando di

leguirJa in quegli accidenti , che più combinavano colla

fua idea . Anche nel maneggio del pennello vedefi che

l'Autore ha molta facilità, e franchezza.

Da quarto fuo lavoro ha rifcolTo molto plaufo il Sig.

Saint-Ours , e lo merita; giacché non è commune l'in-

contrarli in opere , nelle quali fia tanto avuto in mira il

buono ftile , ed i precetti dell' Arte come in quefta , la

quale fa onore all' Autore , ed alla moderna fcuola Fran-

cefe, della quale egli fi profelTa allievo (i) .

11 Sig. Vinceslao Peter di Caris-baad in Boemia , già

noto per la bravura , colla quale ha efeguito varie pitture

di animali nella villa Borghele , fi va rendendo ogni giorno

più valente in quefta provincia. Ha egli recentemente di-

pinto in grandezza naturale un Leone affamato , che afia-

lifce una Tigre per rapirle un Capriolo, che quella era

fui punto di divorare . Pare che il Leone fia giunto ad-

doftb improvvifamente alla Tigre, onde quefta fenza po-

terfi muovere da terra fi pone in difela , e fpalancate le

fauci alza una zampa per ferire il vifo al Leone, che foc-

chiude gli occhi per evitare in erti l'offefa del colpo . La
rabbia è bene efprefta ne' due animali, le loro mofte fono
pronte e vivaci , ed il gufto del colorino è buono , ed ac-

compagnato da un tocco franco di pennello, che fi adat-

ta all' imitazione delle pelli delle fiere , che fono poi dife-

gnate con rifoluzione . Ci fpiace che il Sig. Peter non ab-

bia accompagnato queiH animali con qualche figura umana;
giacché anche in ciò egli ha molto merito, ed è un fiero,

e nfoluto difegnatore. (a)

Efime fofra la. nobiltà, della Pittura , e della Scultura di Nicola

Pajferi di Faenza . Napoli 1783. , in ottavo .

ERa a noi nota quefta erudita operetta, ma ficcome
vidde la luce due anni innanzi il principiare di que-

fti

(1) Quefio quadro è flato acquiflato dal Sig Gaudefroy noto ama-
tore ed intendente delle Belle Arti.

(2) Appartiene quello bei lavoro a S. E. il Sig. Duca di Chaulnes Pari

di Francia, il quale conofce beni/lìmo il pregio delie Arti , ed è Mece-
nate degli ArtilH di .merito.
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fl:i fogli , ci aftenevamo di parlarne ; quando il gentiliffimo

Sig.Pafìeri ci ha lèimolato a palefarne i noftri fentimenti

ancorché foflero a lui contrarj . Di ciò non deve temere.

Ha egli trattato in vero una quiftione antica, e dalla di

cui decifione fcmbra che non pof/ano trarre profitto gli

Artifti, e le Arti: ma pure la fua fatica è commendabi-

le ; perchè ha faputo annicchiare nel fuo lavoro una quan-

tità di buoni precetti, e di favie offcrvazioni, che lo ren-

dono utile ed intereflante . La difputa del primato fra la

Scultura , e la Pittura credè un giorno di averla decifa in

favore della feconda il famofo Giorgione con quel noto

fuo ghiribizzo pittorico ; ma alla metà del fecolo deci-

mofello fu dai letterati , e dai profelTori caldamente agi-

tata , e con quel tuono ferio, e verbofo , col quale re-

gnava allora la moda di quiftionare fu cofe anche di mi-

nore importanza.

Il noftro Autore nel dichiararli dal bel principio a

favore della Pittura, ch'è l'Arte ch'egli profefla
,
protesa

che il folo amore della verità, e non lo fpirito di partito

ha mofTo la fua penna. Ed invero non v'ha una fola del-

le ragioni , che poflono addurfi in favore della Scultura,

che da lui fia taciuta ; anzi le efpone tutte nel miglior

lume : ma poi le ribatte valorofamente . Poco egli (i

trattiene fu quei frivoli argomenti , che fono tratti dalla

preziofità della materia, dalla difficoltà dei trafporti , dal

numero maggiore , o minore degli uomini celebri , che

neir una, o nell'altra Arte fiorirono , o da altri oggetti di

fimil fatta .

Se la nobiltà, e il maggior pregio di un Arte do-

veflero damila fua antichità ftabilirfi, forfè la Scultura avrebbe

il vanto. Ma le invenzioni più antiche fono forfè le mi-

gliori? L'antichità medefima della Scultura prova la facili-

tà del fuo meccanifmo , poiché le cofe più facili fono

a ritrovarli le prime . Giova anche il riflettere che la Scul-

tura è Hata fralle Arti l'ultima a perire , e la prima a rifor-

gere per la cagione , ch'efla fi volge ad una Ihada più

fa-
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facile d'imitazione. Nel fecolo decimoquinto Donato avea

maneggiato il marmo , ed il bronzo in modo , che non do-

vè tanto fudare a perfezionare la Scultura il gran Miche-

langelo , quanto Raffaello, e Leonardo per condurre allo

iieSb grado la Pittura .

La difficoltà di un Arte è veramente un oggetto per

determinarne il pregio . Non può negarfi che in tutte le

cofe che ci dilettano coU'imitazione , (i aumenta il noflro

piacere dall' aver noi un fentimento interno della diffi-

coltà fuperata nell' efeguirle . 11 nollro A. fifa ad efami

-

nare le difficoltà che nafcono nella Pittura maggiori di

quelle della Scultura, per l'incarico maggiore , eh' efTa af-

fume , di rapprefentare una immenfa moltiplicità di ogget-

ti . Quindi nella parte dell' invenzione , e della compo-
fizione dovendo unire , e combinare infieme l'imitazione

di molte , e molte cofe , trova oftacoli ignoti affatto allo

Scultore . Dal canto del difcgno pare a pritna vifta , che in

quelle due Arti eguale debba effere la perizia, ma quando
poi fi efamina il grave pefo che al Pittore fi aggiunge nel-

la Profpettiva , non può più dirfi lo ilelTo . Il dover dare

alle fue figure un apparente rilievo , e quello guidato

Angolarmente dalia precifione del difegno , è uno Icoglio

in cui non può urtare la Scultura , che nella materia mc-
defima trova aperta la ftrada ad una piana , e facile imi-

tazione . 11 chiarofcuro, ed il colorito fono le due parti

fingolari della Pittura , che porte in bilancia col maneggio

dei marmo, o del bronzo ( fola difficoltà, che fi oppo-

ne alla Scultura ) la faranno afi^ai preponderare a favore

della prima . Dividendo dunque il punto della difficoltà

di quefte due arti forelle , e rivali in due claffi di diffi-

coltà , cioè d'intelletto, e di ragione l'una , di mecca-

nifmo , e di efecuzione l'altra ; vedefi , che in ambedue la

ftrada , che il Pittore deve correre , è la più afpra , e

fcabrofa

.

In quella opera ha il Signor Pafieri dato faggio de'

fuoi lumi pittorici , e facendo cadere in acconcio un efa-

me
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me ragionato dei ineriti delle più belle opere di Raff
faello, e dei pregj di tutte Je più accreditate fcuoie pit-

toriche ; ha notato avvedutamente le bellezze di tutte, le

parti in cui fono imitabili , quelle nelle quali fi devono
con cautela feguire , e finalmente quelle dove Tono ditet-

tofe , e mancanti . Quando il noJèro Autore ha faputo
rendere dilettevole ed utile un'opera , che fi raggira fopra
un'arida controverfia ; quanto più ci giova fperare che uti-

lifllma farà quella , eh' egli va preparando liille cagioni
della decadenza delle Arti in quelèo fecolo ? L'argomen»
to è bello, ma pericolofo : conofciamo qualcuno , che lo

ha trattato, e che nafconde la fi;a opera per timore di

fufcitarfi contro un vefpajo. Noi defideriamo, che il Sig.

PafTeri pofla publicare il iuo lavoro, e che quei plaufi,

che ficuramente meriterà , non gli vengan turbati dai cla-

mori dell' inevitabile turba de' malcontenti

.

Scultura.
LA Sagrefiia Vaticana ha acquiflato ora maggior lu-

ftro , efìendo Hata decorata della fbtua di Pio VI.,

che fu quegli che concepì l'idea d'un' opera cosi vafta,

e che poi con fovrana munificenza l'ha fatta rapidamen-

te condurre al fuo fine. Quclta llatua di marmo è lavoro

dei Sig. Agoftino Penna Pvomano Accademico di S. Luca,

uno dei più pratici , e valenti fcultori che abbiamo , e

che ha impiegato ogni ftudio in un'opera desinata a

collocarfi vicino ai più bei monumenti della moderna Scul-

tura. 11 Capitolo di S.Pietro, che meritamente ha fatto

erigere queito monumento di gratitudine al regnante Pon-
tefice, ha tatto porre la feguente ifcrizione nel bafamento

CAPITULUM ET CANONICI
GRATI ANIMI POSVERE
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MEMORIE
Per le belle Ani.

MAGGIO i785.

SEGUE L'ESAME DEL TOMO IIL DELLA STORIA DELLE ARTI

DEL DISEGNO PRESSO GLI ANTICHI
DI GIOVANNI WINKELMANN

Tradotia , corretta , ed aumentata dall' Abate

Carlo Fea Giureconfulto

.

Alle OfTervazioni del Winkelinann fidi'Architettura de-

gli Antichi fuccedono quelle full' antico tempio di

Girgenti , detto della Concordia, con cui egli pretende,

per effere di balTe proporzioni, di darvi un'idea dell'

Architettura dei tempi antichiiTuni ; il che già provammo
altrove (i) non effere indizio ballante a concluderlo, co-

me nelle fue note il Sig. Ab. Fea dottamente conferma ,

collocandolo verfo l'età di Pericle . lUuftrano però afTai

quefte OfTervazioni l'efatta deicrizione , ed i difegni di

quefto tempio fatti dal diligentillìrao Sig. Barbier , da noi

altre volte citato , che il Sig. Ab. Fea ha riportata nella

Spiegazione dei Rami , che fono in fondo a quefto tomo;
di che gli eruditi faranno molto contenti, comparendo
detto tempio alla luce per la prima volta nelle fue ve-

re mifure.

Ci piacerebbe , che egli avefle ancor corretta l'inci-

vile , ed ingiufta critica , che [tggQ{i alla nota 2. jf. 6. , in

cui fi dice , che lo Chambray nel fuo Parallele d'Archite-

dlure ancienne , & moderne , mette per ignoranza il teatro

B O di

(i) Memorie per le Belle Arti lySj. pag. i>)(J.



^( e XVI M
dì Vicenza fatto dal P>yìl.idÌQ fi\i le opere amiche . Non è que-
ito, che egli ci mette al Cap. 2. dell'Ordine Dorico; jna

un teatro antico, efiltente in detta Città , citato dal Pal-

ladio Lib. I. Cap. I j. , e dallo Scamozi DI'. 8. Cap. 8. , e da
altri Storici Vicentini.

'SuIIjg notizie ditegli dal Sig. Mylne viaggiatore Scoz-

zefe paffu quindi il Wink. a ragionare dell' altro celebra-

tifìiino tempio di Giove Olimpico , di cui Diodoro ci

dà la defcrizione (i) . E primieramente con molta ragio-

ce fofpetta corrotto il telro di Diodoro , dove alla lun-

ghezza del tempio di 340. piedi, afTegna la larghezza di

loli^óo. Il Sig. Mylne trovando efatta la lunghezza , trova

però la larghezza di piedi i 6o ; il che nota il Wink. ef-

fere appunto circa la metà della lunghezza, come abbiam
da Vitruvio Lih. ^. Cap. 4.. che fi colhimava . Oflerviamo
di più , che fé le colonne del tempio fecondo Diodoro
avevano più di 12. piedi di diametro; foli 60. piedi ap-

pena avrebbero lafciato luogo da paffare tra una colon-

na , e l'altra in un portico di 4. colonne , che è il più

piccolo, che pofla imraaginarfi. Vedremo, che 160. pie-

di contengono efattamente 6. colonne con una giufla di-

ftanza, uguale a quella delle colonne del fianco del tempio.

In tutte le altre dimenfioni , che tanto il Wink., che

il Sig. Ab. Fea ricavano dalle parole di Diodoro, ognu-
no però ideando un tempio diverfo , noi fiamo di con-
trario fentimento : ed aflìnchè ne giudichi V erudito Let-

to-

ci) Ecco ciò , che ne dice Diodoro
Lib 1^. §. 81. pag. i?37. Fanum illud
pcdum fi.0. loneìtudine porreclam cji ,

ad 6 >. vero lalitudo pdtet , ij ad i zo.al-
tirudv , crepìdine timc.i excepta , attol-

lilur . Mjximam hot omnium eji , qui
per iifulam hahentur, (j magnitudine/uh-
Jlruclionum cum exttris quoque comparuri
meretar . Nam etiam/ì motilio i[ìa ad fi-
twn perduHa non fuit , priftina tamen
deformatio adhuc in confoeciu e(i . Cum
enim alii ad parietes ufjue tempia edu-
cant , aut co'umiis ides comr>le8jntur ,

utriufque firuilurt genus huicfano comnu-

ne eji . Nam una cum parietibùs tola-

mnt ajfurgunt , rotunda exfirinfecus , fed
quadrata intus forma . Ambitus harum
ab exteriori parte 20. pedes habet , tan-

ta Jirigum amplitudine , ut corpus huma-
num inferere fé apte queat : intrinfecus vere

12. pedes continet . Magnitudo porticuum,

& fubUmitasJlupenda eji : in quorum par-

te orientale Gygantum ronficius , colatu-

ra , magnitudine , & elegantia operis ex-

cellens . Ad occafum Trojt expugnatio ef-

fi3a habetur , ubi heroum unumquerr.que

ridere eji, ad habitus fuiformam elaìo-

rate fabricatum

,
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tote, gli efibiamo un difegno ricavato pur da noi colla mat?-

giore accuratezza da quelle poche mifure dateci da Dio-
doro ; avendo fupplito , ove mancano quelle , e coll'au-

torità di Vitruvio, e coi monumenti della Sicilia dello IlefTo

ordine Dorico pefante , e mafficcio. Così egli potrà para-

gonarlo con quello fatto dal Sig. Ab. Fea, e riportato alla

Tav. 6. di quello tomo , iett. A, e intanto gli domandere-
mo perdono , fé talvolta Jo annojamo con qualche calcolo

troppo minuto.

E primieramente non fiamo d'accordo nell'eccettuare

dai I20. piedi dell'altezza la grandiola fcalinata, fopra cui

fi ergeva il tempio; il che produce che Je colonne fecon-

do il loro calcolo riefcano più fvelte, che non comporta
il Dorico ufato in quella età nella Sicilia ; cofa tanto

meno credibile , quanto più quefte colonne , che fono gran-

didime , forpaffano in grofTezza tutte le altre finora cogni-

te . Ma fé non è la fcalinata , che doveva levarfi dall'altezza

del tempio di 120. piedi , che sverà intefo di Diodoro di-

cendo , che da quella fi toìgn il fondamento ? Girgenti era

fabbricato in poggio : e per un tempio sì vailo farà certa-

mente flato neceiTario con grandiilìme fullruzioni di ugua-
gliar l'area dalla parte fcofcefa del monte, come fu fatto

al Campidoglio fotto al palazzo Senatorio , e come in

Girgenti IteflTo fi vede fatto al tempio della Concordia
riportato dal Sig. Ab. Fea, e dal P. Pancrazj nelle fue

Antichità Siciliane, ove più chiaramente fi vede quefta

fuitruzio;ie , Sarebbe egli credibile , che Diodoro volefle

magnificare quello tempio per le fullruzioni , fc non fi

foflero vedute , e avcTe dili* altezza di quello eccettuato
il fondamento, fa fofTe flato per tutto fotten-a ? Abbia-
mio accennato fotto al profpetto del noflro tempio, come
da qualche parte di effo doveano vederfi Je fuftruzioni ,

che formando come uu gran zoccolo fot-to alvtempio, po-
tremmo provare, e con Dione, con Vitruvio,; ed altri

autori, che acconciamente fono chiamate crepidifìfs . Ma
O 2 UQ
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un pafTo di Dionifìo Alicarnafìeo al Li/». 4. pag.i'^g. chia-

ramente conferma la noftra opinione . Parlando del tempio

di Giove Capitolino fatto da Tarquinio fuperbo fopra le

fiiftruzioni fatte da Tarquinio Prifco , e da elfo defcritte

nel libro antecedente , dice : fund^ìtiiin ejì in alta crepidine

c5ìo jugerum ambitii ec. Dunque altro è il fondamento, al-

tro la fcalinata , che vi pofava fopra . Ecco perchè il Sig.

Ab. Fca in una fua nota pag. 117. non comprendeva perche

Diodato detragga, il hafaniento dalla fua altezza , e non giÀ

dalla lunghezza , e dalla larghezza del tempio , perche non

doveva contarfì mai , valiitarfi fempre : ed avea ragione

intendendo per bafamento la icalinata , di trovar ciò ofcu-

ro , quanto ci fembra chiaro nella noftra fpicgazione.

Subito che Diodoro ci dà l'ambito delle mezze co-

lonne circolari ftriate di 20. piedi , è molto facile tro-

varne il diametro con una femplice operazione di trigo-

nometria, poiché riducefi il problema a trovare il diame-

tro di un poligono di 20. Iati ; giacché Tappiamo , che

ogni colonna Dorica aveva 20. fèrie , ed ogni ftria di

quefta colonne doveva elTere di 2. piedi Greci . Tenu-

ta l'antica divisone del piedeGreco in 16. dita, troviamo

con quello mezzo , che il diametro delle noftre colonne

doveva eflere di piedi 12. e dita 13.; il che lo llefTo

Sig. Ab. Fea, defcrivendo da sé un poligono di 20. lati

,

col compaflo di proporzione , potrà facilmente per fua

curiofità verificare. Ora quali quattro quinti di piede non
è una quantità da difprezzarfì in 12 piedi, che con un
calcolo troppo groflolano ha dato il Wink, al diametro del-

le nofère colonne , e che il Sig. Ab. Fea ha adottato cie-

camente. In quello errore non larebbero caduti quei no-

ftri fc ritto ri , che hanno trattato la materia per lo fiìi fuperfi-

cialmtnte , e da [empiici Architetti , come dice il Sig. Ab. Fea;

dal quale perciò, e da un grande Antiquario, come il

Wink. fi aveva diritto di alpettare maggior precifione di

mifure, che finalmente non dipendevano, che dalle più no-

te
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te operazioni geometriche, fenza Je quali non Ci può par-

lare , né intenderfi di Archinettura . Le verità geometriche

pure fi oppongono al Wink. nel fupporre, che le mezze

colonne del fianco di queito tempio ufciflero dal muro

più della loro metà; giacché avendo , iecondo Diodoro,

attaccato dalla parte di dietro un pilaltro quadrato; fa-

cendo il Wmk. largo quefto 12. piedi , e altrettanto il dia-

metro della colonna , doveva precifamente effere attaccato

nel diametro , altrimenti le corde degli archi minori fa-

rebbero eguali nello ItelTo circolo a quella del più grand'

arco , cioè del femicircolo . Ecco come hanno alterato

ambedue le proporzioni delle colonne, o delle loro di-

llanze, che fi ricavano ficuramente da Diodoro : e qui di-

rebbe con ragione Vitruvio , c^ui litterìs folis conjififuenint,

timhram non rem ferfeqiiuti videntiir . Coli' erudizione fola

fi potrà mai parlare giullamente della Filofofia , della Ma-
tematica , della Meccanica, dell'Architettura degli anti-

chi, fenza fapere quefte fcienze ? Ecco perchè il Wink,

infieme con altri mette in ridicolo i facchi d'arena ram-

mentati da Plinio nella corruzione del tempio di Diana

Efefia; e per due buche, che ha fcoperto nelle pietre dei

tempj di Sicilia, crede di avere fpiegato come fi alzavano,

quando non ci dice altro , che per quelle fi paflava una

corda , o una catena . E perché mai il Sig. Ab. Fea non

ha fupplito nelle fue note a quefte mancanze, avendolo

fatto in cofe di minor conto ?

Trovato il diametro inferiore , è facile trovare il fu-

periore , giacché le colonne Doriche diminuivano la quar-

ta parte del diametro inferiore , il che farà piedi 3. e 3. di-

ta . Il cornicione pofando fopra il diametro fuperiore

delle colonne, è largo quanto la facciata, meno però la

diminuzione del diametro fuperiore prefa una volta . Se

il tempio è largo fecondo Diodoro piedi 160 , e lungo 340;

il cornicione della facciata del tempio farà piedi I0- e

dita 13. , e quello del fianco piedi 336. e dita 13. Si dis-

tri-



tribuifcano adeflo i triglifi nel cornicione della facciata

colla folita legge , che fìa un triglifo fopra ognuna delle

fei colonne, delle quali é capace la facciata con giufta di»

ftanza tra loro; che un altro triglifo fia nel mezzo degli

intercolonj ; e che fieno i triglifi tra loro difbnti una volta

e mezza la loro larghezza. Qiiefto è lo fteffb, che dividere

i piedi I 55. e dita 13. per 26. Sì trova pertanto , che efatta-

mente II. triglifi larghi 6 piedi ,e jo. metope larghe 9. pie-

di, mifu'ano iij6. piedi del cornicione, e folo vi avvan-
zano le dira 13. delle quali in apprefTo daremo conto . Si-

milmente diftribuendo nel cornicione di fianco di 336 pie-

di e 13. dita, 12. triglifi fopra le colonne, e 11. negli

intercolonj larghi come fopra 6. piedi, e quindi 22. me-
tope larghe come fopra piedi 9., fi trova, che non avvan-

za che la folita frazione di 13. dita . Quefla è fen za dub-

bio una prova invincibile , che le dimenfioni di Diodoro
fono efatti (lime , aggiunto però, come diffe il Wink , il

numero 100. ai 60. piedi della larghezza, che fi leggono
comunemente nei tefti di quello Storico : che le colonne
di faccia erano 6., e quelle dei fianchi erano 12. contate

due volte quelle degli angoli : e che gì' intercolonj eflen-

do di piedi 17. e dita 3. , Ihnno alla colonna non come
due a tre, come vuole il Wink. ed il Sig. Ab. Fea, ma
profiìmamente come tre a quattro , proporzione più adat-

tata alla gran lunghezza degli architravi , e più conforme
a quella dei tempj di Pefto , e della Concordia .

Dovendo efTere i triglifi degli angoli non a piombo
dell' afle delle colonne , come fono gl'intermedj , ma a
piombo dell' eftremità della colonna , ne feguc , che gli

ultimi intercolonj degli angoli diventano più flretti . Per-

chè quello inconveniente fofie meno fenfibile folevano i

Greci riftringere le colonne degli angoli non tanto, quan-
to^ farebbe flato necciTario ; ma slargavano di una piccola
inlenfibile quantità le metòpe degli ultimi intercolonj .

Ecco dove faranno ftate impiegate le 13. dita, che avvan-

za-
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zavano alla giufta diflribueione delle metope , e dei tri-

glifi nel cornicione sì di fronte, che di fianco ; di che
l'occhio non doveva accorgerfi , perchè 4.. metope larghe

9. piedi venivano a crefcere di fole 3. dita e un quarto
per ciafcuna , cioè neppure della quarantefima parte.

Non elTendo troppo concordi nelle dimenfioni dei

frammenti di quello tempio né il Sig. Baron di Riedefel

,

né il Sig. Mylne , ai quali fi appoggiano il Wink. ed il

Sig. Ab. Fea; profeguiremo a difcorrere dell* altezza del-

le parti , e del totale di quefto edifizio colla fcorta di

Diodoro, di Vitruvio, e dei monumenti Dorici della Si^

ciiia . II triglifo , già trovato largo 6. piedi , doveva ef-

fere alto quanto la metopa, cioè piedi 9., efTendo legge

coftante , che quefte foffero quadrate ; e di una inlèn-

fibil quantità lì trovano alterate nei monumenti . Al
triglifo dunque già trovato Ci potrà proporzionare il re-

fio del cornicione , modellandolo fuU'efempIare di qual-

che cornicione dei monumenti Dorici di carattere grave,

non convenendo fervirfi del Dorico fvelto di Vitruvio >

che non fi sa che fia fì:ato ufato in g,Icuno dei tempj del-

la Sicilia, e della Magna Grecia. Il capitello delle co-
lonne de! noflro tempio, che abbiamo copiato da quello

riportato dal Sig. Ab. Fea , cui ne comunicò Tefatto di-

fegno fatto dal vero in Sicilia il Sig. Barbier , c'invita a

fervirci per guida o dei monumenti di Pefto , o del teni'

pio della Concordia di Girgenti , ai capitelli dei quali fo-

raiglia. Sceglieremo quefi:'ultimo, che ha il cornicione più

leggiero in proporzione delle colonne : e troveremo che

il detto triglifo richiedeva un architrave di io. piedi,

ed una cornice di 6. comprefo il capitello dei triglifi , fup-

ponendo in nofiro danno le metope quadrate al tempio

di Girgenti, che però fono alquanto più alte . 11 nudo del

frontefpizio era fecondo Vitruvio la nona parte della lun-

ghezza dell'ultimo membro della cornice, fucuipofava.

Sappiamo che il cornicione era lungo poco meno di i?7.

pie-
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piedi. Aggiunganfi a quelli 8. piedi per un giufto fpor-

to delJe cornici, e dividafi tutto per 9., ed avremo pie-

di 18. e un terzo per il nudo del frontefpizio. Quello
va coronato colle fue cornici : e fupponendo quelte pri-

ve dei modiglioni , e dei membri che fono fotto a quelti

,

cioè fupponcndole di 4. piedi, ficcome quefte fi unilcono

diagonalmente , e la diagonale di un quadrato di 4.piedi,

e profììmamente di 6., aggiungeremo quelli ai piedi 18.

e un terzo trovati , ed averemo tutta l'altezza del fronte-

fpizio di piedi 24. almeno ,

Or dall'altezza totale del tempio di piedi 120. data

da Diodoro fopra il fondamento , come già provammo,
fi detragga l'altezza del frontefpizio, e quella del corni-

cione già trovate. Rimangono piedi 71 . per l'altezza del-

le colonne, e degli fcalini , cioè 5. piedi ancor meno di

6. diametri , che il Wink. dà alle fole colonne, e molto
meno degli 8. che non fappiamo comprendere come mai
il Sig. Ab. Fea abbia penfato di dar loro , eccettuando dall'

altezza del tempio non iole gli fcalini, ma il frontefpizio.

Noi non fappiamo quanti fcalini avefle quello tempio : ma
fupponendo , che almeno s'inalzafle la fua fcalinata gran-

dioia air altezza di 8. piedi , refla la colonna di piedi 63 ,

cioè meno di un piede di cinque diameni ; mifura , che

ben confronta colla proporzione tra la colonna, e il cor-

nicione del tempio della Concordia. Ognun ben vede,

che ci fiamo ferviti di calcoli ben moderati . Dicendoci

Diodoro , che nei frontefpizj dei due portici di quello

tempio vi era fcolpita in uno la guerra dei Giganti , nell'al-

tro l'aircdio di Troja , fatti che ricliiedevano copia di fi-

gure; e che in quella ultima fcukura fi ravvifava ogni eroe

per la ibrma del fuo carattere , e ciò all' altezza di c)7.

piedi, o fia palmi Romani 132.; non fi andercbbe lungi

dal vero credendo i nollri frontefpizj di due, o tre pal-

mi più alti della mifura da noi loro alTegnata , che è la

più umile , e balfa , e che nei monumenti di Fello , e del-

la Grecia fi trova alquanto più grande . In tal cafo le

noflre colonne diverrebbero di 4. diametri , e tre quarti,

e torfe meno come quelle dei tempj di Fello , delia Con-
cordia di Girgenti , di Minerva in Siracula , tutte minori

aflai di cinque" diametri

.

Sar'n ccntimuito .
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MEMORIE
Per le belle Arti.

MÀGGIO i735.

Poesia,

Ndavamo noi preparando un articolo pel noftro fo-

•*. .». glio pittorico , deftinato a defcrivere , e rilevare i

pregj di un belliflìmo quadro del Signor Jacob Moore ,

rapprefentante il mare agitato da una furiofa tempefta in

tempo di notte : quando ci è venuta alle mani una defcri-

zione del medefimo quadro fcritta in verfi fciolti . Noi
dunque la publichiamo , adìcurando i lettori , che con fe-

deltà è ftato efpoflo dal Poeta tutto ciò che il Pittore ha
efeguito II merito dell' invenzione {\ rileverà dai verfi ;

ma del merito dell' efecuzione ci reità a dire qualche co-
fa . Avendo il Sig. Moore rapprefentato un momento dei

più rajDÌdi , che poflano darli in natura, quale è quello
dello fcoppiare d'un fulmine , che colla fua \i\cq. illumi-

nava la notte più buja : noi fiamo reftati forprelì co-
me abbia egli potuto efprimerlo con tanta verità . Pare,
che l'imitazione domandi un certo tempo per efTere efe-

guita, e che un oggetto, che velocemente ci pafla d'in-

nanzi , e fparilce , non lafci in noi- impreflioni sì vive ,

onde la mente polla tutte richiamarle, riunirle, ed efpor-

Je . Fa dunque grande onore all'ingegno, e alla memo-
ria del Signor Moore quella tela . Tutti gli effetti della

pallida luce del fulmine fopra gli oggetti fono efeguiti

con una bravura , ed una forza impareggiabile, e la com-
pofizione del lìto è talmente immaginata, che la dillribu-

G P zio-
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zione dei lumi ferve a renderlo doppiamente orrido pel

contrafto, che con elTa fanno Je parti non illuminate, e

fingolarmente le voragini profonde, che fi aprono in

mezzo alle acque.

Gii oggetti più lontani fi veggono in quel!' incer-

tezza , che lafciano le tenebre, quando per un pafl^ag-

gero momento fono difiìpate . Qiiei fiti raedefimi che re-

ilano nelle ofcurità fono dipinti con tanta verità, che la-

fciano luogo allo fpettatore a ruminare fugli oggetti ,

che in efTo devono efifteres come realmente fegue nella

notte, nella quale anche nelle tenebre ritroviamo qual-

che lontanifiìma traccia o delle fabriche , o degli alberi,

o delle colline , che ci circondano . E' imponibile il ri-

volgere gli occhi a quella pittura fenza veramente provare

fpavento , e ribrezzo . Le poche figure, che l'Autore vi ha

introdotto fono diftribuite cosi bene , che chiamano fubi-

to gli fguardi dello fpettatore . Sono effe compofie fui gu-

fto Puflinefco,e con una forprendente forza di elprefiìone .

Concludiamo col dire , che quella è una di quelle opere ,

nelle quali fi vede che l'Autore nell' efeguirla ha avuto

fempre l'ellro medefimo , che gli rifcaldava la fantafia , e

per così dire gli diriggeva il pennello. Noi fiamo gran-

diffimi eftimatori del merito del Sig. Moore , ma non ollan-

te crediamo , che un lavoro fimile egli llefTo non po-

trebbe impegnarfi di rifarlo ad ogni momento: perchè cer-

ti lampi di originalità (ì accendono di rado anche negli

uomini grandi , ed il Petrarca non h'a avuto fempre pron-

te le belle imagini de' fuoi più grandi fonetti , e l'Ali-

ghieri ha defcritto una fola volta le vicende del Conte
Ugolino .

LA
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LA TEMPESTA
IDILLIO.

H nutura , oh natura , e chi più helU

Di te quando tranquilla in dolce nodo

D'amorofa catena avvolgi , e Jìringi

Gli dementi fra loro , e tutto vive

,

Tutto per te fiorifce , e tu dal trono

Delle grandi opre tue [orridi air nomi

Come amorofa madre al caro figlio ?

Ma chi di te piìi [paventofa , e fiera.

Sei momenti dell' ira ? allor che guerra «

Orrida guerra accendi; onde [pezzati

Ogni laccio d'amor, la terra, e l'inda.

Il [uoco , e l'aere con terribil urto

Pugnano : e intanto della pugna il danno

Il Mi[ero mortai [offre , e [[pira

.

Chi [ra l'orrore di gelida notte

Mi ti"<^gg^ ^ quejlo defilato lido

Cinto d'i[pidi [cogli , e d'a[pre balze

,

Argini poderofi incontro all' acque

,

Che l'Euro agitator della tempefìa

Spinge adirato a flagellar la [ponda

.

Tentano l'onde [ormontar le rupi,

E i [alfi Jpruzzi , e le candide Jpume
S'ergono a biancheggiar [uW erte cime ;

Ma infianto il flujjb dall' immobil [affo

Torna ululando indietro in grembo al mare

Al mar, che del f'atei di Giove ai cenni

'Non ubbidifie più ; d' Eolo le [chiere

Rabbiofi urlanti col rapido [offio

Sconvolgono a lor voglia i regni acquofi

.

? 2 O
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ttrrìhìl fpettacolo , che notte

Delie tenebre fue col fofco manto .

Celar procura indarno ! l'atre nubi

,

Che per l'aere s'aggirano 'veloci

S'urtano , e nell' urtarli oonì momento

Vibrano fuor dallo squarciato feno

Lucide Jìrifcie di fangnigni lampi.

Che il 7nar , gli fcogli , il del pingon d'incerta

Pallida luce , che l'orror raddoppia .

Ma che veggio cola, dove il più angujìo

Sentiero aprono all' acque i due vicini

Oppofìi fcogli ? e che fon mai que' tronchi ,

Che fpuntano dall' onde , ed hanno intorno

Notanti avanzi di lacere tele ?

Ah vi conofco sì : vi riconofco

Efireme antenne dell' ardita nave ,

Che fra i giulivi canti, e i lieti fuoni

Lafciò le ricche fponde d'Oriente

.

' Rideva allora, il mare , e i venticelli

Coi molli fiati ne increfpavan l'onde .

Il poeta gentil full' altra prora

Sedea fpiegando i carmi , e le Nereidi

Mijìe ai verdi Tritoni ivan danzando

Confufamente intorno al cavo pino .

Oh prefagio mendace ! oh vana fpeme \

Mifera nave or nel profondo giaci.

Ed il flutto , che in vortici s'avvolge

Empiendo va le tue fepolte vele

D'altro elemento defìinate all' urto :.

Il tuo feno s'aperfe, il falda abtte

,

E la nodofa rovere fur vani

Ripari alla durezza afpra de' fcogli

.

L'onda già penetrò le tue latebre ,

E dentro i fianchi , che chindean gelofi

i tefori involati a un altro Mondo , • •
•'

Man-
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Mondo fertile d' oro , e di delitti

,

Entra il marino armento , e non li cura .

Ma dove, dove fon le audaci turbe.

Che aveano albergo entro quel legno , e ad elfo

Di notante città diedero il nomeì
Dove r Eroe che di nemico fanana
Tingendo i flutti , co bellici altari

Die nuovo fregiò alle dorate prore ?

Dove il nocchier , che pei celejìi campi
J^umerando le sfere , e colla fida
Scorta dell' ago fempre volto all' Orfa
Sui perigli del mar ridea fìcuro ?

Dove l'avaro mercator , che intento

A novelli guadagni i vajìi mari
Lieto falcava , e gli pareano i flutti

Picciolo rifchio incontra a fomma fpeme ?

Tutti giacciono muti, e l'onda bruna
Tutti gli éiccolfe , e renderanne poi

Gli efanimi cadaveri alla terra .

Eppur fui lido ancor miferi avanzi
Di moribonda umanità ravvifo :

Ecco pietofo pefcator , che trajfe

Fuori dell'acque giovinetta madre
Col tenero bambin, l'umide vejìi

Cafcan grondanti dall' eburneo petto ,

E l'aurea chioma rabbuffata, e fparta
La fronte , e il ciglio ingombra ; il forte braccio
Del fuo liberator folleva il fianco
Cadente, ma l'abbandonato capo

Al fuolo pende , e nelle fnorte membra
Interrotta riman l'opra de' fenfi

.

Eppur chi il crederia ! l'amor materno
Nel filenzio dei fenfì al cor le parla ,

E le languide forze aduna , e ffinge - ì

Tutte alla fianca dejlra , che fofiegnò

Fafft
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FaJJì del fcmivivo parpletto .

'Oh donna ivfelicfjjìma , il tuo ciglio

Quando chiufe il timor, moglie il chiude(ìit

Vedova l'afrirai . Tetide almeno ,

Del tuo grave dolor Teti pietofa

La fredda [alma del conforte al lido

Renda . Le fiamme d'odorofa pira

Tu dtfterai con man tremante , il guardo

Volgendo indietro inorridito , e il figlio

Suocera le tue lacrime col latte

.

Bella pietà , tu fei fedel compagna

Dell' umil pevertade ; in mezzo a fogli

Ve' come d'acqua , e di fudor bagnati

Anelano altri pefcatori intenti

A tirare alla fponda la fdrufcita

Picciola barca , che feguia la nave

.

Forfè di quella in fen giacer pipino

Mirano l'abbattuto p^Jfaggero,

Che timido tentar non poffa il nuoto

,

In periglio fìmil debile ajuto :

Che l'agile librarji in mezzo all' onde

No che non vai , quando l'irato flutto

Or s'inalza alle felle , or negli abijji

Precipita muggendo . EJÌinta fpoglia

Vile fcherno del mar colà galleggia,

Ed or s'appreffa al lido , or ne rifugge .

D' ardito nuotator la fpoglia "e quella ,

Che rivale dei rapidi delfini

Correa pel mare , alle cerulee ninfe

luvolafor di perle , e di coralli .

Ora tento le note vie , via invano :

Mentre fendean le remiganti braccia,

L'onda agitata, un maggior flutto venne.

Lo roverfciò , lo fpìnfe incontro a' faffj ,

£ dall' urto gagliardo il petto infranto

Die
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Die fultimo foffiro , e fuggi l'alma.

Giovine notator , la dolce amante

Tu più non rivedrai , quella, che mille,

E mille volle chiamò tardo il tempo ,

Tarde l'ale de' venti , che al pio fen$

Ricondurti doveano : in qnejìa notte

D' ejìremo lutto , già difcinta , e [calza

Sorfe dal letto , e con novelli voti

Arfe novelli incenfì innanzi all' ara

De' temuti Penati , e il [acro altare

Cinfe col vello della bruna agnella

Vittima offerta alla tempejìa . I Numi
Bffx paghi credea di tanti prieghi;

Che ciò che brama il cor facile crede

.

Tornò alle piume , in dolce fonno chiufe

he /lanche luci , e menzognero fono
Le pinfe il tempio d'Imeneo , le pinfe

Te , che non vivi pili cinto di rofe

,

A lei tendente l'amorofa mano .

Barbara morte , d'ogni umano bene

Tu il filo tronchi , e non un folo acciaro

In nojìro danno ftringi ; ogni elemento

Offre fpade crudeli alla tua dejìra ,

E tu le adopri tutte , e fai con tutte

Immenfa flrage , il vento , il mar , la terra

Non fono i foli cuoi minijìri , il fuoco

Serve anch' effo a tuoi cenni , e le frequenti

Folgori , che pel del fplendono accefe

Non volan tutte ad attuffarfi in mare ,

O a penetrar con tortuofo giro

Nel duro fen d'inabitate rupi .

Veggo, veggo colà l'eccelfa torre,

E il fulmine , che fende , e la pareggia

Alla polve del fuol ; tornerà il giorno ,

Ed il nocchiero fmarrito cercando

Con
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Con avid' occhio il cofwfcitito fegno ,

Che gli additava ove fofar Jicitro

,

Attonito ' dira chi lo dijìnijp ?

Lafsù frai merli della torre antica

Tranquillo Epicureo fedea mirando

Del mar la furia , e da Sofìa chiedendt

Al fuo genio crudel fi'ivola fcufa.

Dolce nel duolo altrui piacer gujìava .

Ma cadde anch' egli , ed or del pigro Lete

Sulla flebile fponda erra , e s'aggira

Tra l'ombre degli ejìinti naviganti

Che il tragitto fofpirano infe^olti

.

No che contro l'acerba ira di Morte

Scampo non v ^ ; da quejìo lido io forfè

Son berfaglio al fuo Jìral ? Forfè quei flutti ,

Quelle rupi , quei fulmini . . . ma dove ,

Dove fon' io ,
qui pili non veggio il mare ,

L'atra notte non veggio , e la procella .

Splende il Sol , ride il prato , ed il fave
Zefiro fpira • Oh portentofo inganno

Di maeflro pennel ; mentiti orrori

Opra di dotta man finora io vidi .

Oh del fuolo di Scozia alto ornamento ,

MOOR , dimmi d'onde mai, d' onde trae/fi

I color tetri d' imitar capaci

Ciò che natura in fuggitivi ijìanti

Mofìra in mezzo all'orror ? Dalla tua tela

lo lagrimai delufo , < qiial fi defia

DebiU infermo dai fehrìli fogni ,

E le fallaci larve ancor pavenla ,

Tal io pien di ribrezzo , e mal ficuro

Guardo l'oggetto del mio inganno , e tremo

.
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MEMORIE
Per le belle Arti.

a 1 U G N O 1735.

Pi t t u r a.

Ut ut vero hnpentiores frequenter admiratione qiiadam artìs

afficianmr ; foli tamen artifices foffunt eam acri exploratoque

judicio pere infere.
Tunius de pidura vetcrum lib. I. cap. S'

SE l'invidia del tempo ave (Te rifpettato , fé non le ope-

re intiere , almeno i laceri avanzi della Greca Pit-

tura, noi li vedremmo ori rifplendcre vicino ai più pre-

ziofi monumenti della Scultura , che la munificenza del

Regnante Pontefice ha fatti riunire , e collocare nel Va-

ticano . Mentre però dobbiamo da un canto deplorare

la perdita dei lavori del Greco pennello , dall' altro ab-

biamo di che rallegrarci , nel vedere , che la mancanza di

e(ìl apre una bella carriera di emulazione a quei fortunati

Profeflbri , che faranno deftinati a dar faggio del loro

fapere in un luogo adornato da tanti prodigj dell'Arte

del difegno . Negli animi meno robufii potrebbe una oc-

cafione fimile cagionare avvilimento , ma non cosi in co-

loro , che giufl:amente confidano nel proprio ingegno,

e ne propri ftudj . Finora nulla di Pittura iliorica era flato

fatto nelMufeo Pio dementino (i); onde il primo che fra

moderni vi abbia operato , è il Sig. Tommafo Conca Ac-
cademico di S. Luca , che ha dipinto a frefco la volta

DR C^ del-

(i) Ciò che di più riguardevole befchi , e figurine , dove fi è porta-

cravifi dipinto per raddietro,è queir to con eccellenza il Sig. Criiioforo'

inoreffo ornato di Piiaiiri con Ani- Unterber^er.
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della Camera chiamata delle Mufe , e gli argomenti, che
ha efprefTo in queft* opera furono a lui prefcritti dal tu

Ab. Gio. Battilla Vifconti eruditiflimo antiquario .

Qiiefta volta , o per meglio dire quella fpecie di

.
cupola è ottagona comporta di quattro minori lati , e

di quattro maggiori . Dei minori li è fervito il Pittore

per formare quattro colloloni ricchi di oro , e di ornati

che vanno a terminare nella cornice del quadro di mez-
zo : nei maggiori poi ha finto che ricorra un magnifico

edifizio di Greca Architettura , rapprefentante una camera
rotonda ornata di pilaftri , e colonne , e fu quefèo fondo
ha dillribuito poi le quattro iltorie. Savio penfiero è flato

quello di richiamare in tutti i quattro lati l'Architettura

m^defima, efiendofi cosi confeguita l'unità nell'opera. L'or-

nato dei quattro coftoloni è in tutto il medefimo , varian-

do folb negli atteggiamenti delle figure; onde ci ballerà

defcriverne un folo . Sono quelli chiufi dai iati con f,i-

fcioni di Pentelico con meandri d'oro, ed in ognuno di elli

s'alza un zoccolo di finto cipollino , fui quale pofano

due grandi menfolc ornate con tefl:e di leone . Sollen-

gono quelle due menfole una cornice baccellata , e nel

vano fra efie vi rella incartato un ottagono , in cui a finto

mofaico fono dipinte mafchere fceniche di varie forti.

Sulla cornice baccellata pofa un plinto con rifaiti nei la-

ti , fui quali fono due aquile d'oro , e dal plinto forge

an piedertallo , che fortiene un vafo d'oro retto da due

Genj dipinti a chiarofcuro . Veggonfi forgere da querto

vafo molti gigli , i quali fono agitati dal vento , che pro-

movono tre Amorini , che danno fiato alle trombe ; aven-

do con ciò il Pittore voluto alludere allo llemma del Pon-

tefice , ed alla celebrità del fuo nome , il quale è anche

fcritto fopra un rincarto di finto diafpro verde ne' piedi-

ftalli medefimi .

Neil' iiloria poi rapprefentata nel vano di mezzo del-

la volta , non ha adoperato il Sig. Conca la veduta di fotto

in fu i ma full' efempio di molti celebri artefici ha finto

un



un quadro riportato in quel luogo . Ha efprelTo in efTo

la nota favola di Apollo , e Marzia . Apollo in abito di

Citaredo già vincitore dell' ardito rivale , lo ha legato al

platano , e quelli che nella mano del Nume armata di col-

tello già prevede il fuo vicino galligo , fi contorce , e

fi agita moftrando difperazione. GenuflefTo al lato di Apol-

lo v' è il giovine Olimpo , che piangendo gli domanda

pietà pel Tuo fventurato maeftro ; ma il Nume pare , che

non l'afcolti . Il fondo rapprefenta un vago paefe con

la figura di un Fiume in lontano .

In uno dei lati grandi , cioè quello dirimpetto alla

porta , che introduce alla Rotonda, v'è rapprefentato Apol-

lo ignudo circondato dalle Mufe Erato , Talia , Polinnia,

Calliope, ed Urania. La figura di Apollo fta in piedi in

atto di favellare alle Mufe , le quali fiedono in varj atteg-

giamenti , toltane la fola Urania, che ha vicino un Genio

che le foiìiiene il globo celefte . Si veggono per l'aria tre

Amorini , che fcherz-ano colla cetra di Febo , ed un Genio

adulto, che porta le fue armi.

Nel lato oppofto a quefto vi fono efprefii i fetti Savj

della Grecia, e Mercurio che viene dal Cielo per collo-

carfi fra loro . Ha cercato il Pittore di dare ad ognuna

delle figure de' Savj il proprio carattere, e quefto addi-

tarlo anche nelle attitudini ; e perciò quale ne ha rappre-

fa con mofla vivace , e guerriera , quale in atto di con-

templazione, efprimendo in altri la maeftà regia, in al-

tri la profondità dei penfieri , e procurando di dare così

un guito di compofizione ad un foggetto , che da sé me-
defimo rimane alquanto Aerile ; come lo fono tutti quel-

li , nei quali non v'è punto di azione determinata, eie

figure comparifcono nella pittura , come comparirebbero

in una fcena tanti Attori fenza far parola.

Neil* uno delle parti laterali della volta vi è Omero
in atto di cantare la fua Iliade innanzi a due Mufe, e

Minerva , che pofando fopra una nuvola fta intenta ad

udirlo. 11 cieco Poeta alza la fronte verfo il Cielo, mo»-

' .. Q_3 ftran-
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ftrando nella mofTa delk tefta l'ardore poetico , che l'in-

fiamma ; un giovine pofa vicino a lui uno fcabello , per-

chè fieda , ed un altro Poeta lo fegue. Vicino alla Mufa
Euterpe , che gli è incontro , veggonìi Anacreonte , ed altri

Greci feguaci di Apollo. Sono dipinte nella parte oppo-
fla a quella , di cui ora abbiamo parlato , due Mufe , e fra

loro la figura di Efchilo feminuda , e ledente , e vicino

ad elTo Pindaro. DueGenj, che volanp per l'aria portano

in mano le quattro corone, folito premio ai vincitori dei

giuochi Olimpici.

Quanto abbiamo finora defcritco è dipinto rigorofa-

mente colla veduta di fotto in su . E' da notarfi , che l'Au-

tore ha dovuto in quel!:' opera incontrare molti oftacoli

nella diftribuzione dei lumi: giacché fé avelTe voluto pre-

valerfi del lume naturale delle feneftre, quelli rimanea di-

nante un mezzo centinajo di palmi dalla volta.onde bifogna-

va o tradirne i veri effetti, o rapprefentarlo con una po-

co gradevole languidezza. Avvedutamente dunque il Pit-

tore non fi è fervito del lume delle fenellre che per li foli

cofloloni , ed i finti flucchi in efli rapprefentatt . Nelle

quattro iltorie poi fi è fervito dell'ordinaria diftribuzio-

ne de' lumi artificiali , avendo fempre in mira la unità

dell'opera, e con buon giudizio per mezzo dell'apertura

fuperiore finta nell'Architettura della camera, ha acquiflato

la libertà d'illuminare con lumi più vivi, la Minerva, il

Mercurio , i Genj , e tutte le figure volanti . Non farà fla-

to neppure lieve ftudio per l'A. il ridurre alla veduta di

fotto in fu le tefle che ha ritratte dall' antico , ed in quel-

le di fua invenzione il variarne le fifonomie , ed i ca-

ratteri .

Tutta l'opera è condotta con vivacità , ed allegria

di tinte , e con fomma franchezza di pennello , e nel tuo-

no di colorito , eh' egli ha fcelto , è bene accordata ; cofa

molto rara in una pittura a frefco della vallità di quella,

che arriva a tremila feicento palmi . 11 Sig. Conca non

ne ha ritoccato a fccco alcuna parte , come pur troppo

abu-
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aoufìvamente faflì da alcuni , i quali fenza pratica badan-

te vogliono arrifchiarfi alla difficiliUIma operazione del fre-

fco , che al dire degli uooiini più grandi nell'Arte , è la

pietra di paragone del talento , e della bravura Pittorica.

Franco, e valorofo dipintore a frefco è anche il Sig.

Ab. Domenico Con^ì Bazzani Mantovano , e ne ha dato

faggio in varie opere efeguite nella Lombardia ; ma per

una di quelle non rare combinazioni , che fi danno nel-

le belle Arti , egli in Roma non ha potuto moftrare i

fuoi meriti in quelta provincia . E' però noto per un abile

Pittore ad olio , e ci ha recato fommo piacere un'opera,

che ha di frefco compita . Quella è un Amore , che donne.

Avanti ad una grotta ornata di edere , e di altre verdi

piante , al mormorio di una limpida fonte, che dalla grot-

ta medefima fcaturifce, ripofa il Fanciullo fopra l'erbe,

ed i fiori . 11 fuo corpo è in una pofitura non del tutto

diftefa , e il braccio deltro gli pafl^a fopra la tefta , mentre il

finiftro rimane abbandonato . L'efprclììone del fonno è fe-

licifiìma , e fembra veramente di udirlo placidamente re-

fpirare mentre dorme . Tutta la figura è ben difegnata , ma
Angolarmente Io fono le eflremità; lo fcorcio del brac-

cio finiftro è benifiimo intefo , ed accompagnato dalla giu-

ftezza del chiarofcuro , e dalla morbidezza del colorito

fa un ottimo effetto . Oltre il buon accordo col fondo è

da rilevarfi in quefta pittura la nobiltà del colore nel Put-

to , la quale non pregiudica alla verità della tinta , e non
dà in quel tuono di fmalto , nel quale inciampano gli af-

fettati feguaci della delicatezza. E'da notarfi anche come
fenza nefl^una mafl^a di fcuro quefta figura tondeggia, e

ha rilievo grandifiìmo. Qualunque intendente volgerà l'oc-

chio a quefto lavoro , dovrà defìderare di vedere impie-

gato il fuo Autore in opere vaiìe , ed importanti

.

Quella fomma differenza di gufto , che correa per
l'addietro fra la pittura Francefe , e l'Italiana , va dile-

guandofi a poco a poco , e vediamo le opere di quella

Nazione condotte colla fodezza di ftile , cheèftatafem-

pre
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pre propria del felice terreno , nel quale rinacquero le Ar-
ti . 11 Sig. Gaiifier de Rauchefort, uno de'giovani penfio-

nati dalla R. Accademia di Francia , ha terminato un qua-
dro d'ifloria con figure dell' altezza di circa due palmi,
nel quale poflono ammirarfi porte in opere le più rigide

maflime della fcuola Italiana . Rapprefenta quefta tela Ma-
nue padre di Sanfone : allorché avvertito dalla Moglie,
eh* era tornato ad apparire quell' Angelo , che le aveva

già predetta la fecondità ; corie a lui , e dopo averlo in-

terrogato fulla fua futura prole , volle offerirgli un ficri-

ficio , che l'Angelo rifiutò , efortando i conjugi di offerirlo

al fomino Dio ; e quando poi Manue ebbe prontamente
efeguito il cenno , nel tempo, che l'olocaufto era brugia-

to dalla fiamma, raifchiollì tra quella, e tornò al Cielo.

Ha fcelto il Pittore quel momento , che l'Angelo folle-

vato dal fuolo incomincia a falire tra il fumo della vit-

tima , che arde fopra un fafTo ; ed unendo le mani le inal-

za verfo il Cielo , dove HlFa gli occhi pieni di devozio-

ne , e di fervore. Manue, e la Moglie, che lo veggono
in queir attitudine , reilano diverfamente commofì] . Am-
bedue fono genuflellì ; l'Uomo è in un punto di forprefa , e

la Donna , la quale già aveva veduto l'Angelo un'altra volta,

non refta così attonita, ma dimoflra nel volto la conten-

tezza per la felice predizione , che crede ficura nel veder*

la confermata da un tanto miracolo . EfTa ha le mani giun-

te , e le muove unitamente alla tefta in atto di tenerezza ,

e di ringraziamento. Lodevoliiìrma è l'efprefìTone, cheli

vede in quell'opera , e la tranquilla , ma fervorofa devozio-

ne dell'Angelo é uno di quei punti d'efpiefiione ideale

difficile ad ail'errarfi , e che il Pittore ha rapprefentato

a meraviglia. 11 fondo del quadro è formato da un bel

paefe dipinto con vaghezza, e verità. Il colorito di tut-

ta l'opera è dolce, ed in accordo, ed il dilegno è rego-

lato fulle buone forme, efTendo belle le filonoxnie, eie

eflremicà , e ricchi, e facili i partiti delle pieghe dei pan-

ni . forfè avremmo delìderato , che le braccia ignude dell'

An-
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Angelo fofTero di un carattere più gentile , e meno ro-
bufto; ma l'Autore le avrà così dipinte co!!' idea dì
fervire alle parole , che il facro Iftorico mette in boc-
ca alla Donna a riguardo deli' Angelo ; cioè eh' e^^li era
terribilis nìmis . Anche quello quadro è ftato acquiftato
dal Signor Goudefroy.

Tre bellifìime opere , due pel Sig. de Schmedl dì
Amfterdam

, e l'altra per gli eredi del Sig. de Muntre di
detta città, ha dipinto col folito valore, ed efattezza il

Sig. Filippo Hackert, ora Pittore di S. M. il Re delie due
Sicilie . Rapprefentano quefte in tele di circa cinque palmi
tre differenti vedute di amene campagne, e fono di com-
pofizione del Pittore, ma così bene unite, che fembrano
belle opere della Natura medelìma

.

Nella^ prima vedefi innanzi un albero di caftagno ,

fulle radici del quale fiedono una Ninfa , ed un Pallore ,

ed incontro ad elU fi è affifa in terra un'altra Villanella,
quali afpetti

, che il Pallore incominci a fuonare la zam-
pogna

, che ha nelle mani . Dopo quello grande albero
ve ne fono altri di varia fpecie , che fiancheggiano una
ftrada, che conduce ad un tempio di Greca Architettura

,

che vedefi non lontano . 11 mezzo del quadro è occupato
da un fiume, che fcorre placidamente, e nelle fue onde
riflettono gli elei ed i pioppi , de' quali le fue ripe fono
coperte, egli armenti che fu di effe vanno palcolando .

Quella fponda del fiume, dietro la quale ii vede poi la
maggior lontananza, è coperta da un bofco foltifiìmo, ma
che di quando in quando apre qualche llrada fragli albe-
ri

; cofa che contribuifce molto a far comprendere lo
Oj^azio, che corre fra quel fito , ed i piani più lontani

,

che rapprefentano una amena campagna, che fi folle-
va in picciole colline coltivate, ed abitate, ed è coro-
nata al fine da alti monti . L'aria è ingombrata da legge-
re nuvole

, le quali non impedifcono , che il Sole chia-
ramente illumini gli oggetti, e dia loro quel tuono cal-
do, che fuol vederfi qualche ora innanzi al fuo tra-
montare . ]STg|.
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Nella feconda tela è rapprefentato Mercurio difcac-

ciato dall'Olimpo , che fiede penfierofo fotto una quercia

non diftantc dalla riva di un fiume . Veggonfi indietro

alcune ftrade ombrofe , e circondate di allori ; e dalla par-

te oppofta fopra una balza, che ferve di ripa al fiume,

fi alza un tempio cinto di alberi di varie forti , ed in

lontananza vedefi una campagna , che Ci divide in più pia-

ni , e l'occhio fi perde ìh una immenfa lontananza.

Il terzo quadro , nel quale vi fono avanti due figure

di un Pallore , e di una Paflorella , ed armenti di varie

forti , è molto confiderabiJe per la compofizione , L' in-

nanzi del quadro rapprefenta un piano , che fa ftrada ad

un bofco, il quale fi abbalTa profondamente fino alle radici

di una collina , che è ferpeggiata da una ftrada angufta,

aperta in mezzo alle piante , che la ricoprono . Un tem-

pio rotondo forge in cima alla collina medefima , ed il

iole refta dietro ad elfa , onde gli oggetti avanti fono il-

luminati dalla luce univerfale , ma non direttamente dai

raggi del Sole , il quale da dietro al picciolo monte va

folamente indorando le cime degli alberi , e gli eftremi

contorni degli oggetti. La lontananza poi del quadro mo-
ftra de' vafti piani coltivati , e non privi di abitazioni , i

quali fono bagnati da un fiume, che va per elfi tortuofa-

mente fcorrendo: l'aria è pura e tranquilla quale fuoJe ef-

fere nei giarni di Primavera .

Saremmo incerti nel dare ad una di quefle tre opere

la preferenza, abbondando tutte di quelli meriti, e bel-

lezze , che fono proprie di quefto dotto , ed eccellente

Dipintore.
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MEMORIE
Per le belle Arti.

GIUGNO 1785.

SEGUE L'ESAME DEL TOMO IH. DELLA STORIA DE LLE ARTI
DEL DISEGNO PRESSO GLI ANTICHI

DI GIOVANNI WINKELMANN

Tradotta. , corretta , ed aumentata dall' Abate

Carlo Fea Ginreconfnlto

.

E' ben dovere di confefTare aonor della verità, che il

Sig. Ab. Fea, fempre inltancabiJe in confultare i Dotti

,

e gli Architetti , negli ultimi fogli di quelto tomo IIL,

che efaminiamo , da elfo ultimamente pubblicati , fi è con
rara modeftia difdetto di tutto ciò , che ampiamente ave-

va fcritto delle dimenfioni del tempio di Giove Olimpico,
il cui difegno ideato da lui erafì già refo pubblico molti
mefi prima colla difpenfa periodica dei fogli agli AlTocia-

ti alla fua opera . Ognuno può vedere al num. XIX. delle

fu e Spiegazioni dei Rami del Tom. III. , che egli fi è accorto
dell' ecceflìva altezza delle fue colonne . In tale occafio-

ne egli avvanza una nuova congettura fu queièo tempio,
per cui opina , che i fuoi. portici non avefTero colonne
ifolate, ma folTero unite da un muro intermedio , come
erano nei lati della cella, e ciò per J'immenfa grandezza
degli architravi difficili a trovarfi , e a reggere al pefo .

Ma Diodoro , che lo aveva veduto, dice , che vi erano far-
tici .

Né per portico fi può intendere un luogo chiufo
tra quattro mura ; né finora fappiamo cofa fia nei tempj

B R an-
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antichi quefto prtico intento a modo dì vejìihulo , che il

Sig. Ab. Fea propone di lollituire ai folici portici aperti

.

Qiiefta nuova diltribuzione del tempio farebbe ftata nota-

ta da Diodoro, come notò l'infolita coflruzione colle mez-
ze colonne efterne attaccate alle colonne quadrate interne.

E poi quali tenebre non farebbero fiate in un tempio , che

avanti le fue due porte invece di avere un portico aper-

to avefle un veftibulo chiufo ? D'altronde noi non fappia-

mo che quei tempj aveifero fineftre .

L'eruditilTimo Sig. Ab. Giufeppe Giaccheri Biblioteca-

rio dell' Univerfìtà di Siena, ci ha gentilmente comunica-
to un raro codice in pergamena contenente una quanti-

tà di difegni originali di Giuliano da S. Gallo , per io più

di antichità da Jui mifurate , e vedute, dei quali ragio-

neremo in altra occafione ; e tra quelli vi è Ja pianta,

e l'elevazione di un tempio di Pozzuolo , di opera Co-
rintia , il quale in oggi ferve di Cattedrale . Secondo que-

llo difegno quel tempio aveva nella cella le mezze colonne

ellerne rotonde, come le ha pure l'antico tempio di S.Maria

Egiziaca di Roma , e attaccati a quelle aveva nell'inter-

no i pilaflri , comd dice Diodoro del Tempio di Giove

Olimpico . In efTo (1 vedono ancora le mezze colonne

nel muro della cella , fotto al portico , in faccia a

quelle di fuori, con i rifpettivi pilaflri interni, e cóme
noi abbiamo accennato con linee punteggiate nella pianta

del noflro tempio nella parte fuperiore . Con un'autori-

tà sì rifpettabiJe avremmo potuto fupporle anche nel di-

fegno noflro : ma come non ci fìamo prefìflì di difegna-

re altro , che quello , che rifulta dalle mifure di Diodoro,

e di non eccedere in arbitrj, e fuppofizioni , afpettere-

mo , che qualche bravo Architetto verifichi nel luogo la

pianta di quefto tempio , e per ora ci contenteremo di

quanto fi può ricavare dal Siciliano Iflorico .

La riputazione meritamente aA^uiflatafi dal Wink.
per la fua Storia delle Arti del difegno prefTo gli Anti-

chi ,
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chi , per cui ferviva la femplice erudizione , che in luì

era vaftiffima , ed in cui , quando dalla Storia pafsò a par-

lare deiJe Arti , fi giovò dei configli di un Mengs , po-
trebbe imporre ai dilettanti delle Belle Arti , che leggef-

fero anche quefle Tue Oflervazioni fi.iirArchitettura degli

Antichi , delle quali egli ftelTo tanto fi compiaceva , e che
erano il frutto delle fue ricerche di cinque anni sì in

Roma, che in altre città d'Italia. Abbiamo creduto per
vantaggio delle Arti di notar ciò, in cui ci fembrano man-
canti , affinchè non fi cada in equivoci ; e Te ci fiamo in-

gannati , di buona voglia il conteiferemo, quando altri

celo moftri . Nel reito di quello tomo III. il Sig. Ab. Fea

ha riportato un' eruditifiìma lettera full' Origine , ed Anti-

chità, dell'Architettura del ReverendiTs. P.Paulantonio Pao-
li a lui diretta, di cui per quello, che riguarda le An-
tichità di Pefio , ci rimettiamo a quanto ne dicemmo nell*

anno fcorfo ; non potendo nel refto , che ammirare una
grand' erudizione per la parte iftorica dtW Architettura

fpecialmente Orientale, ed Egiziana.

A queftafuccedono altre lettere Antiquarie del Wink ,

eduna dotta DifTertazione/ì///^ Rox)/«? di Roma dello Htffo

Sig. Ab.Fea ,che come cofe più remote dalla noltra materia,

pafTeremo fotto filenzio . Chiude quindi egli l'opera col-

le fi.ie Spiegazioni dei Rami , nelle quali , come già avver-

timmo, fi difdice di quanto fi.il principio del tomo aveva
avvanzato in favore del P. Paoli fulle rovine di Pefto, re-

fìituendole finalmente , mofTo dalle ragioni di noi , che ne
quiflionammo i primi, all'ordine Dorico, e togliendole agli

Etrufchi . Ottime a tale intento fono tutte le ragioni , che
trae dalla Storia, per provare, che quelle non poflbno
efiere della più alta antichità , e per afTegnar loro un'epo-
ca la più probabile, cioè non prima di Pericle. Per ri-

fpondere poi all'altro argomento, che il P. Paoli reca,

della fomiglianza cioè degli ordini di Pelio con il To-
fcano defcritto da Vitruvio , che noi di già negammo af-

R a fat-
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fatto nell'anno palfaco con un efatto parallelo del tefto

di Vitruvio colle fabbriche Peltane; il Sig. Ab. Fea fi ap-

piglia ad un nuovo argomento . Softiene , che Vitruvio

nell'ordine Tofcano non folamente non ci vuoici triglifi,

ina neppure il fregio, che nelle di lui parole hanno tro-

vato il Perault , il Galliani, ed altri; e fi confola di tro-

vare di tal fentimeuto anche il Piranefi della Mugnijicen-

ZA de' Romani p.t^. 149, Or deve fapere il Sig. Ab. Fea ,

che quefta opinione non è né fua , né del Piranefi, ma
che ha tanti anni addolTo, quanti ne pafTano dal Barbaro

a noi , cioè due fecoli già compiti : e che il Galiani , il

Perault , ed altri commentatori di Vitruvio, che ben la fa-

pevano , perchè citano il Barbaro , non l'hanno feguitata

per molte ragioni , che rendono la cofa meno certa, che

a lui non fembra

.

Le tre parti principali di qualfivoglia cornicione rap-

prefentano l'armatura del tetto, e ad ognuna corrifpon-

de qualche parte eflenziale di quello. 11 folo modo di

rapprefentare la ftcfTa armatura , e di ornarla , collituifce

la differenza degli ordini , rimanendo ella fempre ftabile .

Si fa che l'architrave è come il fondamento di tutto il

tetto , fopra cui pofano i cavalietti di quello nei colonna-

ti . 11 fregio è il fito , ove fanno capo le tefte delle travi

orizontali del cavalletto del tetto . La cornice poi contiene

le tefte delle due travi inclinate del cavalletto , d'onde nac-

quero i modiglioni; e poi tutto il relto, che ferve a co-

prire un tetto . Il fupporre un cornicione, che corona un
edifizio fenza fregio , è lo ftefio , che privare il tetto di una
parte efTenziale della fua armatura; lo che non fi potreb-

be fare, che in piccioli tetti , ove non vi fofTe bifogno

di forti , e fpaziofi cavalietti armati del fuo monaco , e

di tutti gli altri legni , che fi appoggiano alla trave ori-

zontale , e contraltano colle travi inclinate del cavalletto.

Converrebbe pertanto efler certi , che i Tofcani non avef-

fero mai ufato colonnati di molta ellenfione ; lo che farà

dif-
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difficile a.provarfi ; poiché fuppofta una colonna di foli

tre palmi di diametro, che non è molto per un tempio;

fecondo le mifure di Vitruvio , dovendo eiTere alta la co-

Jonna Tofcana palmi 21., ed il tempio dovendo efTer lar-

go la lunghezza di 3, colonne , ecco un portico di 6^.

palmi , che doveva coprirli . 11 Barbaro comprefe l'impof-

fibilità di torre dal tetto Tofcano la trave orizontale del

cavalletto: onde ricorfe ad una nuova armatura di tetto,

la quale oltre eirere meno femplice , e meno facile della

folica.reca un altro maggiore inconveniente, perchè fup-

pone le due colonne di mezzo della feconda fila del por-

tico più alte delle loro compagne quali un diametro , di

che Vitruvio, che dà tante più piccole mifure dell'ordi-

ne Tofcano, non fa menzione, ed il che offenderebbe af-

fai la fìmmetria . Il Piranefi poi è flato corretto per l'or-

dine Tofcano a mutare, a dir così , tutto il vocabolario

Vitruviano , dicendo, che i mutoli in queff ordine non

fono le tefte delle travi inclinate del cavalletto del tetto,

maletefte dei correnti del foffitto;il che fecondo Vitru-

vio non fi potrà mai provare. Il Marchefe Galiani , ed altri

trovandofi nel bivio o di foracchiare ( fé pure lo voglio-

no ) una parola, e falvare la foftanza della cofa , o di

falvare la parola, e alterare totalmente la cofa con mille

arbitrj , e fuppofizioni ; fcelfero come più prudente il pri-

mo partito; e non fenza fondamento , dove Vitruvio par-

la del cornicione Tofcano dicendo fnpra trabes , & fitpra.

parìetes , trajefiurm, mmnlorum &c. ravvilano il fregio nella

parola parìetes, poiché gli fpazj tra le tefte delle travi,

che facevano capo nel fregio , fi chiudevano di muro, come

Vitruvio ftefTo dice al Ub. 4. Cap.^. ; onde era fempre vero

che i modiglioni fporgevano fup'-i parìetes . La difficoltà ,

che reca il Sig. Ab. Fea full' efpreffione Vitruviana poco

propria , non è di gran pefo . Trattandofi di parlare di un

Arte, Vitruvio farà flato intefo dai fuoi ,ufando quella fra-

fe, che a noi par dubbia, perchè ufiamo un'altra lin-

gua.
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gua . E quando pur fi voglia trovare ofcura, impropria,

ed equivoca, non fi fa torto a Vitruvio , dicendo, che

il Tuo itile non è quello di Cefare, odi Cicerone.

Dunque non è poi tanto ficuro , che l'ordine To-
fcano non avefle fregio; e quando col Palladio, ed al-

tri gravi antiquarj fi voleflero d'ordine Tofcano l'Arena

di Verona , e l'Anfiteatro di Pola , convien dire , che

l'ordine Tofcano avelTe il fregio ; e farà fempre più pre-

fumibile , che fieno più fimili all' ordine Tofcano delcrit-

to da Vitruvio quei monumenti poco diftanti da efìo , che

l'ordine Tofcano del Barbaro , e del Piranefi : ed il Palla-

dio ftelTo , che ha fatto le figure del Vitruvio del Barba-

ro , e ha dato il difegno di un Tofcano fenza fregio da

coftruirfi di legno in campagna ; quando ha poi dato i

difegni del Tofcano da collruirfi in pietra full' efcmpio

dei monumenti di Pola, e di Verona, non ha lafciato il

fregio. Anzi fi potrebbe quafi francamente afTerirc, che

gli Antichi crederono il fregio una parte sì eflenziale della

cornice , che non la lafciarono mai , anche dove la rigoro-

fa Filofofia dell'Architettura permetterebbe lafciarlo fenza

errore . Così lo fecero ai tempj rotondi col portico in-

torno terminati da cupola , come fi ha da Vitruvio , do-

ve appunto poteva convenire il cornicione fenza fregio

ideato dal Barbaro, e dal Piranefi per l'ordine Tofcano ,

ma arricchito fecondo la diverfità degli ordini ; fé pur

non vogliafi accordare.chefiterminaflero colla cupola qual-

che volta i tempj rotondi di un fol ordine di colonne .

L'ufarono agli ordini inferiori dei teatri, e dei colofiei,

neir interno delle fabbriche , negli archi di trionfo , e in

altri luoghi, ove non è immagine di tetto . Ed ecco per-

chè il Marchefe Galiani , ed altri non ardirono lafciar-

lo neir ordine Tofcano , ripugnando a ciò ìx ragione del-

la fabbrica, e la pratica contraria degli Antichi .

Non ci tratterremo di più in quella quelHone , poi-

ché, il Sig. Ab. Fea fia entrato nel noiho fentimento per

le
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le ragioni addotte da noi , o per quelle da lui trovate

del fre<TÌo mancante all' ordine Tofcano., egli conclude

come noi , che le fabbriche di Pefto non fono Etrufche,

ma d'ordine Dorico : onde gli fiamo obbligati per quel

di più , che per la parte della Storia ha aggiunto alle no-

ftre ragioni . Ma molto più con noi gli faranno obbli-

gati gli Eruditi , e gli Amatori delle Belle Arri , quando

nella nuova edizione Latino-Italiana , che ci promette , di

Vitruvio , ci farà vedere , com' egli dice , che quello no-

ftro antico Scrittore fi moflrò male informato della Storia

Architettonica , e delle fabbriche efiflenti in Italia , ed in Grecia.

(quantunque non ne nomini poche nei fuot fcritti ) ; ca-

vie fi mojìrb addietro in tante altre cofé , che ufcivano dalla

fquadra , e dal compajfo . Noi ci congratuliamo con efTo

della fua imprefa; e vedremo con piacere , che con i lu-

mi da noi acquiftati dopo iS.fecoli nelle fcienze , egli

lo fuperi in quelle tante altre cofe, che ufcivano dall'Ar-

chitettura, che non polTono elTere altro, chele cofe fili-

che , mattematiche , idrauliche , ftaliche , meccaniche , ot-

tiche , chimiche, mediche, e mufiche , che per incidenza

quel buon Vecchio toccò nei fuoi libri; nel capitolo i.

dei quali modeftamente confefsò non eflerne a perfezione

iftruiro per l'ampiezza delle materie; e nelle quali il pub-

blico averà luogo di ammirare i talenti fuperiori del Sig.Ab,

Fea, e la vaftità delle fue filofofiche cognizioni .

Incisione in Rame .

TRA le belle opere di Guido Reni b elliffima fi reputa

con ragione il famofo quadro rapprefentante S. Pie-

tro, e S. Paolo della galleria della Senatoria Cafa Sam-

pieri di Bologna . 11 Sig. Gaetano Gandolfi profelTore di

Pittura in quella Città, l'ha incifo egregiamente a bulino,

confervando talmente il carattere di Guido nelle tette ,

nelle mani, nei piedi , e anche nei panni , che poche flam-

pe
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pe a colpo d'occhio annunziano da sé, come quefla

,

l'originale, da cui fon tratte. Noi Tappiamo, che quefta

è una delle prime opere di tal genere, che egli ha tatto.

Non oftante per l'intelligenza, la felicità, e la dolcezza

del tratto è giunto tanto avanti, che molti fi contente-

rebbero di arrivarvi dopo lunga pratica ; non mancan-
dovi forJe altro per quelli , che volefl'ero criticare , che

un fol grado di più di rifoluzione negli fcuri , benché
ne abbiano ficuramente a fiifficienza. Chi conofce le

difficoltà della pittura d'iftoria, che protefla il Sig. Gan-
dolfi, non fi maraviglierà della fua pronta, e felice riu-

fcita neir arte d'incidere , che ha tante difficoltà di meno;
non eflendo finalmente, che l'arte di fare delle piccole

copie a chiarofcuro , benché ella pur abbia le fue .

^ono pur comparfe da Bologna fei ftampe incife all'ufo

dei difegni in acquarello, che polTono interefiare la cu-

riofità degli Amatori delle Belle Arti . La prima contiene

il difegno , o fia lo fchizzo di Guido del quadro fopradet-

to di S. Pietro della galleria Sampieri . La feconda , e la

terza contengono due fchizzi in fottinsù del Primaticcio.

Le ultime tre fono altrettante diverfe idee di Guido per

la tavola di S. Maria della Pietà di Bologna, nelle quali

fi vede, che il povero pittore andava cercando di com-
binare nel miglior modo poflìbiJe la Depofizione dalla Cro-
ce del Salvatore, e la Vergine addolorata con altri Santi

de'noftri tempi, i quali chi ordinò la tavola volle , che

fi effigiafiero infieme

.
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MEMORIE
Perje belle Arti.

GIUGNO 1785.

Poesia,

NElla decadenza della Mufica non più deftinata a muo-
vere i cuori colla dolcezza delle voci , ma a ftor-

dire gli orecchi collo ftrepito degl'iftromenti , nell'arbi-

tro dominio che efercitano fui noltri teatri i Ballerini >

che ai loro centinati gefli , ed agili faJti vogliono che
dedichiamo intera intera la noftra attenzione ; pare che

fìa inutile il defiderare qualche nuovo Drammatico , che

ci riftori della perdita del gran Metaftafio . A che bra-

mare buoni drammi? diracci alcuno. Per vederne forfè

» far barbaro macello , e fcempio dai Mufici , dai Maeftri,

e dai Ballerini ? Ma dunque vorremo rinunciare del tutto

alla fperanza , che il buon gufto nel teatro riforga? che

la noftra Mufica ritorni alla fua primiera femplice nobil-

tà? che fiano ridotti i balli a quel paffaggero fpettacolo

deflinato a diftrarre l'animo per qualche momento dallo

ftato di agitazione , nel quale deve porlo la Mufica? Se

dunque un Sacchini , un Piccini, un Paifìello Maeftri for-

niti d'eftro , e di fcienza vorranno darci qualche nuovo
parto della originale loro fantafia , non faprà fommini-
ftrare ad elTi la moderna poefia verfi affettuofi , vivaci ,

G S ro-
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robufti , i quali fiano capaci di fervile di bafe ai loro

armonici ediSzj ? Se ancora il teatro sbandifle i drammi
del tutto , non per quello fimil genere di componimento
lafcerebbe di arrecarci fommo diietto nella lettura . Dun-
que dobbiamo defidcrare per onoB del ParnafTo italiano ,

che qualcuno fegua le orme del Poeta Cefareo, e dobbia-

mo lagnarci nel vedere quafi abbandonata dai belli in-

gegni quella carriera poetica .

Qi.ianto avremmo noi da fperare dal Sig. Luigi Cer-
retti ProfefTore d'eloquenza nell' Univerfità di Modena,
s'egli rivolgefTe alla poefìa drammatica il fuo ingegno ve-

ramente poetico, arricchito di tutti i lumi , che può fom-
miniftrare la più fcelta erudizione- Ne ferva per faggio,

e faccia conofcere come fuol dirli dall' unghia il leone
una fua breve Cantata , che qui appreffo trafcriveremo

,

della quale come di preziofo dono liamo debitori al Ch.
Sig. Luigi Lamberti . Si può fenza itento ravvifare in efla

che effendo l'A. verfatiflìmo nella lettura degli antichi Au-
tori , ha per mezzo di elTa acquiftata ima nobile fempli-

cità d'imaginare, una economica, e non affettata dillri-

buzione d'idee, ed una facile eleganza di efprefìione, che
fanno conofcere il genio degli Antichi, fenza che alcuna

parte del componimento polTa dirli da efiì fervilmente

imitata .

Lo fcoglio pericoloso, nel quale urtano coloro, che

fi rivolgono ai lavori drammatici, è la verità dell'efprcs-

fìone delle paffioni. Da clTa dipende la commozione dell'

animo , e non farà mai buon Drammatico chi non fa a

fuo voglia deilarla nei lettori , o negli fpettatori . Per giun-

gere a qucito intento devono felicemente combinarli in-

lieme verità nei fentimenti , e verità nello Itile. Siccome

l'anima nortra nel variare delle palìioni , ora fi atfligge ,

ora li rallegra, ora a pietà , ora a sdegno fi muove, ora

è rifoluta , ora è incerta , ed in fomma continuamente va

Cam.
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cambiando {lato : così il Drammatico nel rapprefentare

quefte vicende , delle quali non può eifere difegnatore

fedele fé bene non conofce il cuore umano , deve an-

cora colorirle colla diverfità dello flile . Perciò deve egli

conofcer tutti gli ftili , e faperli tutti adoperare , e divenire

a tempo umile, maeftofo, aftettuofo,e robufto, adattandoli

fempre all'indole della paflìone, che vuole rapprefentare.

Si ofTervino in quefta Cantata i varj flati, ne' quali ha vo-

luto dipingere l'Autore l'anima di un amante agitato dalla

gelofia . Incomincia tranquillo a penfare al ritorno del-

la fua Dori : a poco a poco la gelofia Io turba , e la

fua ilarità fi cangia in una penofa incertezza, nella

quale prefentandoglifi tormentofi oggetti, refta da efli agi-

tato fino a credere certe le fue fventure. Allora il furore

s'impadronifce di lui, e giunge a defiderare la morte all'ami-

ca . Ma ficcome ogni pafiione più violenta è fempre fcguita

da momenti di calma; egli abbattuto dà luogo ai rimorfi,

fi pente de' fuoi voti inconfiderati , e vorrebbe pagarne
il fio colla vita , dando poi luogo a tenere , e iìebili ri-

fieflìoni fulla propria morte. L'unione di queflii fentimen-

ti è efpofta con quella fucceflìva rapidità , colla quale Co-

gliono produrfi nell' anima : ma ciò non baderebbe , fé

non foffe accompagnata dalla varietà dello filile , la quale
fi cangia al cambiare di eflì . Si noti con qual impeto
fia efprefì^o il defiderio della vendetta , con quanta forza

il pentimento, con qual dolcezza Ma vano è

l'andare rilevando quefte poetiche bellezze . Sarebbe fiot-

ta lufinga il volerle far piacere a chi non è nato per gu-
ftarle ; e coloro che hanno l'animo capace di guftarle ,

leggano i verfi , che non hanno bifogno d' altro com-
mento .

S 2 IL
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IL RITORNO
CANTATA.

Olce fin delle mìe pene

Il momento s'avvicina

,

Che dair ime algofe arene

Care a Manto peregrina

Dori torna al patrio fml

.

Bella madre de' piaceri.

Oggi , Aurora , il corfo affretta ,

Più dell' ufi ogai i deftrieri

Sferza innanzi al pigro Sol .

Qnejìo è pur quel momento

,

Che affrettai co' miei voti : il giorno e quejìo

Mille volte tra il pianto

E i fofpiri implorato, a cojlo ancora

Ch' effèr doveffe de'miei di l'ejìremo.

L'ho prefente , già [punta . Or perche tremo ?

T'intendo , st t'intendo ,

Sciagurato mìo cor , fi che voi dirmi

Con li palpiti tuoi : Dori partio

Crudel come Atalanta,

Ma con tutti crudel : Dori ritorna

Lieta di mille prede amante amata

Afpra filo con me . Domo fui Mincio

Avrà quel cor rubello

Mi-
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Mildnìon novello

Qualche vago garzon . Fm canti , e giochi

Amor , forfè chi fa ? l'attefe al varco .

La colpì , la conquzfe ,

Vendicò i propri oltraggi , ai miei forrife

.

Ah fé
d'amor Jìraniero

Calda riede Cojìei ,
gran Re de' fiumi.

Al tuo poter commetto

I miei torti punir . Ualtera or forfc

Senza temer periglio

Calca in agii naviglio

II tuo dorfo , e tinfulta . Efca a' tuoi cenni

Arbitro Nume di procelle , e nembi.

Forza di venti , che ravvolva , e inghiottì

E la nave, e l'Ingrata. Erri fommerjk

Lunga Jìagion gioco a' tuoi flutti , e Vabbia

Poi rifiuto dell' onda

Salma infepolta la deferta fponda .

Empio che difftì e come vivo \ . . . e come

Mojìro di ferità fia che mi foffra

Più la terra, o l'abijfoì Amorfpirommi

Il facrilego voto

,

Ne inorridifce Amor . Me ine piuttojìo ,

Ove già fazio d'un foffrir più. lungo

Agli occhi fuoi m'involerò fra poco.

Cerca con l'ira de' tuoi flutti , e afforbi

,

Padre Eridan . Giujìo faro, tuo fdegno;

A temerario fegno

No-
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Novo Fetonte anch' io pi alzai . CiedeA

Vincer l'ordin de' Fati , e in nodo etcrm

'Unir , folle , fenf&va ai giorni miei

La, più beli' opra , che formar gli Dn .

Felice me s'anzi il partir l'ecceffo

Del duolo , del rimorfo

Sarà poffente il corfo

A troncar di mia 'vita . Oh pojfa un giorno

Scorgendo Vhminana il faffò , ov'io

Giacerò , fua merce ,Jpoglia immatura ,

Per tarda mia ventura

Men afpra il volto , e men fevera i rat

Ch'io vivea rammentarfi , t ih' io l'amai

.

Orror le Jheglino

Della mia forte

Sul mejìo tumulo

Larve di morte

Silenzio , e gel .

Chi fa che flebile

Allor non dica:

Gli Dei ti falvim

Cenere amica

Dei mio fédel

,

Un
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Un altro componimenco dello flelTo ornatifs. Signor

Cerreta ci piace di pubblicare , il quale altro non è che

una piccioia dedicatoria di un libretto di verfi, ch'egli

diriggeva al Sig. Marchefe Alberto Litta . Quefta Dedica-

toria mai non vide la luce; pure bene lo meritava. La

nitidezza , e la grazia, colla quale è fcritta,è angolare, par-

ticolarmente in componimenti di fimil fatta, ai quali gli

accorti leggitori non fogliono né anche volger l'occhio

,

(ìcuri di trovarvi dentro o nojofe dicerie, o ftomache-

voli adulazioni

.

Demo di miolior Certo ,

Soffii al tuo crine , o Allerto

,

Quejìo di pochi fiori.

Che fra inaccejji allori

Coglier mi die il dejìino

Sul margin Venofino

,

Scarfo , lo 'Veggo , e il dono ,

Ma fcarfì fior ptr fono

Quei che al Benaco in riva,

Cogliea Catullo , e offriva

Nel buon fecola antico

Al celebrato amico .

Non a vajìi volumi

Diero foltanto i Numi[

Riderfì dello fdegno

Di chi figli anni ha regno

.

Arbitra d'ogni core

Pochi verfi: d'Amore

In full' Eolia lira

, Saf



Sajfo tuttor fifpira;

E fra bicchieri , e rofc

Pìcciol libretto oppofe

Del tempo edace alF onte

Il 'Vecchio Anacreonte .

Chi fa che noti un oiorno

Non Jten degli anni a [corno

Quejìi pur anche, o Alberto,

Onde ti cinfi un ferto»

Pochi , ma [celtifiori.

Che fra inacceffì allori

Coglier mi die il dejìinp

Al margin Vemfino

.
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Videamus ne fliis d tribuas , quam res , & veritas zpfa concedai.

Cic. I. de '.^ric.

VITA DI FRANCESCO CACGIANIGA
PITTORE MILANESE.'

VAnno talora in dimenticanza i nomi di alcuni Pro-

feirori di merito per la fola cagione, che la for-

tuna poco propizia non prefentò loro favorevoli occafio-

ni di agire nelle opere pubbliche, e grandi, nella diftribu-

zione delle quali non può regarfl eh' effa abbia fonig^.a

influenza (i) . Non fu un Pittore di prima clafle Fran-

cefco Caccianiga ; ma fu però tale da potere itare a fron-

te de' migliori Artifd del noilro lecolo , e da potere ope-

rare lodevolmente in tanti , e tanti lavori , ne'quali uo-

mini affai meno di lui valenti furono adoperati . Avea
egli fucchiato il buon latte di una fcuola corretta, e fé

nelle fue tele non fi lavvifarono un gran brio, ed una
DR T fin-

(i) PofTumo addurre una prova

di quanto diciamo nelT elTcrci ac-

caduto non ha gran tempo d'offcr-

vare un quadro venuto in Roma dal-

la Tofcana, che doveva aver ferv ito

per tavola ad un picciolo altare , e

rapprefentava Maria col figliuolo,

e varj Santi all'incorno. Lo liile

avca un poco del fecco, ma la di-

ligenza del colorito , Teiattezza del

dilegno , la femplicità del bambino,
e la grazia della Vergine, faceano
fofpettare di efifo cole grandi : giac-

ché iòmigiiava nioltiflìmo alia fe-

conda maniera di Raffaelle. Vi fi

trovò alfine la feguente iicrizione

Bernardiìtits Faxolus de Ti:pia faciC'

bat snno 151 8. Quello Pittore è

affatto incognito, e benché Canfi tilt-

te diligenze iomme non lì è rinve-

nuto il luo nome in alcuno di que-
gli Uorici , che parlano ui Pittori

aliai meno buoni di lui. Da quefu
tavola gualla in parte dall'ingiurie

del tempo é ihto tolto il Gruppo
della Vergine col Bambino , eh'

è

ben confervato, ed è paffato nella

fuperba raccolta di quadri del Re-
gnante Pontefice, per opera del Sig,

Gio. Battilta Pontreni Pittore Ac-
cademico di S. Luca , ed efperto

conolcitore delle opere dei buoni
Maellri

.
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fingolarità di gufto , furono però Tempre commendabili
per l'efafta olTervanza delle fode maffime dell' Arte , per

la ragionata invenzione, e pel merito dell' cfecuzione, il

quale fé non era forprendcnte in alcuna parte, era però

ragionevole in tutte

La Città di Milano , dopo che ebbe la bella forte di

accogliere nell' epoca felice del riforgimento delle Arti

uno di quei genj originali , che contribuirono all' in*

grandimento di effe ,
1' immortale Leonardo da Vinci ,

acquiflò per mezzo degli allievi di quefto grand' uomo
una fcuola pittorica, che ha dato all' Arte molti foggetti

lodevoli , de' quali non è abbaftanza noto il valore ; per-

chè allettati dall' opulenza della loro patria , non ebbero
flimolo di andarli a cercare altrove maggior riputazione,

e fortuna , e mai non l'abbandonarono . 11 Padre di Fran-

cefco fu Paolo Caccianiga Milanefe anch' elfo pittore non
difpregevole , di cui veggonfi varie opere pubbliche nel-

la patria . Ebbe quello tìglio il dì 6. Agofto jyoo. , e

quando incominciò a fvilupparfi in eflo qualche inclina-

zione- alla Pittura, intraprefe ad infegnargliene i precetti ,

contìdandolo anche alla direzione di Pietro Giraldi fuo

parente , e profelTore di qualche grido . Pacca Francefco

progrefli proporzionati alla fua età, che non oltrepafTava il

diciaflettefimo anno , quando in tal tempo la mortegli tolfe

il fuo buon genitore ; perdita per lui graviflima come
amorofo figlio , ma fortunata circoftanza come pittore ,

perchè produfTe, che in un età ancor giovine , e capace

di approfittare egli pafTafTc ad una fcuola migliore .

Fralle fcuole nate dalla Carraccefca ha confervato

lungamente , e forfè più d'ogni altra il fuo lufi^ro quella

dell'Albani. I fuoi due eccellenti allievi il Sacchi, ed il

Cignani fondarono in Roma , ed in Bologna due fcuole ,

che produfTero dei valenti uomini: della prima furono il

Gar'zi , il Maratti , della feconda il Quaini , il Mancini, ed il

Francefchini . All'ultimo di quelli , che dimorava in Bolo-

gna, fu indirizzato il giovine Caccianiga, che abbandonò la

patria pel folodefiderio di avanzarfi nell'Arte. Ed infatti tal

giovamento tralTe dagl' infegnamenti del fuo nuovo mae-

ilro.

I
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firo , ai quali fi univano i precetti della profpettiva , che
riceveva dal famofo Ferdinando Bibbiena , che nell' età di
foJi diciannove anni il Conte Qiieftor Caldarari gH confi-
dò il lavoro di una tavola d'altare per la Chiefa di San-
ta Maria Beltrà di Milano , nella quale fu efprefTo il mar-
tirio di S.Caterina, e l'opera fodisfece a quel Signore,
che divenne perciò protettore, e foftegno del pittore,
e gli fece per ornamento del proprio palazzo dipingere
tre altre grandi tele rapprefentanti tre argomenti tratti

dalla facra Scrittura; l'elevazione del Serpente, Rebecca
che nafconde gl'Idoli, e l'Idolatria di Salomone.

Crefceva nel Caccianiga co! fapere il defiderio di

vedere Roma , ma prima di accingerli a quello viaggio
ritornò nell'anno 172J. alla patria; dove gli fi prcfentò
l'occafione di un opera a frefco in una chiefa delia Terra
di Damafo fulla riva del lago di Como, e vi effigiò la

Vergine col Bambino , e le anime purganti . Sbrigato di
tal lavoro , che riufcì afìai ragionevole ,"fi portò in Roma ,

ed incominciando a ftudiare full'antico , e fui buoni Au-
tori , quando nell'anno 17^7. fu intimato dall'Accade-
mia di S. Luca il folito concorfo , egli fi rifolvette a ten-
tare la fua forte , ed ottenne il primo premio con un •

difegno della Cena di BaldafTarre copiofamente inventato,
ed efeguito con intelligenza . Rarillìma ventura ebbe nel-

la diftribuzione de' premj ; giacché trovandofi ad efla pre-
fcnte un Minifiro di Polonia regalò al Caccianiga dodici
ungarì in compenfo del piacere recatogli dal fuo difegno .

Benché quefl:o regalo non folTe tale da recar follievo gran-
de ad un giovine fcarfo di beni di fortuna come egli era :

non oftante la publicità del fatto lufingò moltiO'imo il

fuo amor proprio , e lo incoraggi ad ilhidiare : frutto »

che fi trarrebbe ficuro da fimili efempj fé foffero più
frequenti

.

Egli in Roma non erafi afloggettato ad alcun mae-
firo , e veramente non ne avea bifogno , perchè fondato
ne' buoni principj fapea da sé fteffo dirigerfi negli lludj.

Ne intraprefe uno dei più neceffar] , quale è quello della

1

2

an-
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anatomia , ed ebbe la buona forte di contrarre amicizia

con due foggetti , che gli furono utiliflìmi . Uno fu Egi-

dio Langel Inglefe periciiiìnio preparatore , ed incifore di

cadaveri, l'altro l'Abbate Agazzani Sanefe allievo del ce-

lebre Ercole Lelli . Ambedue lo direflero in quello fludio

molto utile, ma poco dilettevole, e fotto la loro- Icorta

dilegnò egli feparatamente tutte le parti del corpo umano
fpogliate della cute , notandone tutti i mufcoli , ed il mec-
caniiìno col quale agifcono , e quelte carte gelofamente

conJervò fempre , come regolatrici del fuo toccalapis.

Profeguiva ad occuparlo il Conte Caldarari , e di-

pinfe per lui la partenza di Rebecca dalla cala di Laba-

no , e Mosè che difcaccia i Pallori dalle figlie di Jetro

.

In feguito fece ai Padri Fate ben fratelli di Milano una

tavola d'Altare , entrovi Grillo moftrato al Popolo . In

Roma non trovò opere nelle quali impiegarfi finché il

Capitolo de'S^.Celfo , e Giuliano non riedificò la fua Chie-

fa , fabrica , della quale potrà difficilmente imaginarfi la

più fcorretta, e sguaiata in linea d'architettura. Allora

neir afìegnarfi a divcrfi profeflori le opere di Pittura, che

dovevano ornarla, fu chiamato il Gaccianiga a dipingere

una delle tele laterali all'altare maggiore , cioè quella del

lato dell' cpiftola . Effigiò in elTa i due Santi titolari della

Chiefa nell' atto , che pregano Iddio acciò punifca l'ido-

latria . Scende un Angelo dal Cielo con una fpada di fuo-

co , l'ara è roverfciata , e dei minillri del tempio altri

fono femivivi a terra , altri fuggono fpaventati . QiielVo-

pera , eh' è quafi l'unica , ch'egli abbia potuto efporre al

pubblico , è condotta con correzione di difegno, con non
comune eleganza di forme, con buono, e fedo gufto

di colore, ed ha anche dei meriti dal canto dell' inven-

zione , della compofizione , e dell' efprellìone . Ciò che ad

clfa manca è una maggiore rifoluzione , e robultezza; vi

fi ricouofce troppo la fatica , e lo ftudio , e potrebbe af-

fomigliarfi ad una poefia troppo limata . Si comprende

beniffi'mo, che quell'uomo non era dotato di quell'inge-

gno vivace , eh' è capace d'inventare uoa cofa in un mo-
men-
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mento d'eflro ; ma che coli' ajuto delia ragione anelava a

fangue freddo cercando , e difponcndo le parti della Tua

opera . La figura dell'Angelo , che fcende a punire gl'ido-

latri , avrebbe qualche merito; ma è sì fredda nell'elpres-

fione , che fé gli fi togliefTe di mano la fnada di fuoco, po-

trebbe fenza difficoltà fembrare uno degli Angeli , che
annunzia ai Paflori la nafcita del Redentore . Quello pub-
blico lavoro gli arrecò buona riputazione , onde l'Acca-

demia di S. Luca lo afcrilFe al numero dei ProfelTori Ac-
cademici di merito .

Una difgraziata vicenda però gli avvenne dopo fini-

ta quell'opera . Il prezzo fé n'era già convenuto, ma fi pre-

tefe di fcemarglicne una porzione dal Superiore che lo

aveva ordinato . Il Caccianiga adirato perchè non fi flava

ai patti, moffe fu di ciò una lite, ed il pover' uomo ne
ufcì vittoriofo , perchè il Zoboli , il Ghezzi , ed il Con-
ca periti eletti a filmarla la valutarono molto più del

convenuto, ed alla flima di loro dovè il Superiore acquie-

tarfi . Non fi contentò il Caccianiga del folo pagamento ;

volle vendicarli , e dipinfe un quadro fatirico efprimente
la pittura difpregiata dall'ignoranza , e feppe introdurvi del-

ie allufioni affai piccanti fulla patria, e l'impiego del fuo
nemico . Quefla fu l'opera più fpiritofa che ufciffe da*

fuoi pennelli , perchè la rabbia aveagli rifcaldata l'imagina--

zione . Da vecchio volle ritoccarla , e la rovinò .

Quattro tavole da Altare dipinfe in feguito per la

Città d'Ancona. Una rapprefenta lo fpofalizio di Maria,
e fu collocata nella Chiefa de'PP. Terefiani Scalzi, tre

altre furono fituate nella Chiefa dei mercanti , ed una
efprimeva la morte di S.Andrea Avellino , l'altra varj San-
ti intorno a Gesù. Bambino , la terza l'iflituzione del Sa-

cramento dell' Eucariflia , e fu quefla cantò il Lorenzini :

Qual valorofa mano , e qual pennello ec .

Nella terra di Morovalle dipinfe un altro quadro di

altare, ed un altro ne colorì pei PP. Minori conventuali
di Carnerano . II Capitolo Patriarcale di Portogallo gli

ordinò tre quadri facri , eh' egli efeguì fui rame con figu-

re
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re alte due palmi , e che regalati a quel Monarca ne in-

contrarono il gradimento .

Andava egli cosi paffandofela mediocremente lavoran-
do per le provincie dello Stato, e non nelle più proHcue
occafioni

, quando furongli ordinati quattro quadri per
la galleria di S. M. Sarda . Due di elTì non erano , che
foprapporti , ne' quali dovette rapprefcntar Aci con Gala-
tea in uno. Bacco ed Arianna nell'altro. Gli altri due
efigevano maggiore fludio, e bravura , giacché ne erano gli

argomenti la morte di Lucrezia, e la morte di Virginia .

Quelli due tragici avvenimenti dell' iftoria Romana furo-

no da lui felicemente inventati ed efégulti , e veram.ente

in ambedue fi fcorge ragionata compofizione , ebuondi-
fcgno . Contento di quelli fuoi lavori gl'incife da sé me-
dehmo all' acqua forte con buon guflo , e con una certa

precifione di contorni , che rendè quelle due carte degne
di lode .

Una tavola d'Altare, eh' è la feconda, e l'ultima,

che di fua mano efifla nelle chiefe di Roma dipin-ta per

l'oratorio degli Artifti al Gesù, un altra affai grande per

una Chiefa di Forlì , e mofti quadri per li Laguidara di

Ancona furono i lavori, nei quali impiegoflì in apprelTo.

Diede anche un difegno , e modello di quel depofito di

Monfig. Baviera , che vedefi fcolpito in marmo in S. Andrea
delle Fratte , e poi colorì una tela da Altare per l'Univer-

fìtà di Salamanca.
Era egli giunto ad età molto avanzata , ma non de-

fifteva dall'operare, e parea, che la forte incomincialTe

ad eflergli meno nemica: giacché fi faceva giuflizia ai

fuo merito , e molti fi contentavano di lodarlo quando
credeano , che la fua vecchiezza gì' impedifTe di mover
loro guerra . Nel Gabinetto di cala Gavotti ornato di ra-

ri quadri fu egli fcelto a colorire la volta, e vi efcguì

ad olio la figura d'Imeneo che regge il ritratto della Spo-

la, ed è accompagnata da varj amorini . 11 Cardinale Stop-

pani neir ornare il Palazzo, che avea acquiftato a S. An-
drea della Valle , volle varie opere del Caccianiga; e fi-

nal-
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naimente quando il Sig. Principe Borghefe impiegò nell*

abbellimento del fuo Palazzo i più rinomati pittori di

Roma , non lafciò addietro il Caccianiga , il quale in una

vafta volta dipinfe l'Aurora , lavoro condotto con buon
gullo di colorito, e di difegno, e che veramente è mag-
giore delle forze di una età tanto avanzata. Odiofi fono

Tempre i confronti , e non vogliamo perciò efaminare , fé

egli abbia fuperato gli altri profelfori , ma poffiamo af-

ferire , che a niuno ficuramente è reftato inferiore .

Anche nella villa Borghefe lafciò un opera di fua

mano , e nella camera chiamata del Sole dipinfe ad olio

nello sfondo della volta con rigorofa veduta di fotto in

su , la caduta di Fetonte ; ed il rimanente all'intorno , cioè

i termini , e gli ornamenti furono efeguiti da altri pittori

fotto la fua direzione .

Avea raccolto queft'uorao fino dalla fua prima gio-

ventù difegni , e ftampe di buoni maeltri , e con favio

avvedimento non avea mai cercato la quantità , ma la

fcelta degli uni , e delle altre . Quindi la fua collezione

era rillretta ma bella . Giunto ad un età decrepita non
fapendo come procacciarfi il vitto pensò a vendere quefto

fuo diletto capitale , e fventuratamente fece un vitali-

zio con un banchiere di gran riputazione . Quefti per

difgraziata combinazione mancò di credito, ed il Caccia-

niga trovollì ridotto all'eftrema miferia. Tutto il fuo ave-

re i'ilfringevafi a fette quadri , opere del fuo pennello .

Egli li fece offerire al Sig. Principe Borghefe, propo-
nendo di cederglieli col compenfo di una penfìone vita-

lizia . 11 Sig. Principe fece efaminare quefte opere , e l'o-

nefto fuo architetto Sig. Afprucci riferì, eh' eran tali da
poterli acquiflare con un affegnamento di dieci feudi al

mefe ; e difle che il Caccianiga chiedeane dodici , ma che

di dieci fariafi poi contentato . Il Sig. Principe allora pre-

gò il Sig. Ab. Puccini (i) Patrizio Piftojefe , ed uno dei

più eruditi amatori delle Arti , che abbiamo in Roma , di

dire

(i) Siamo debitori al Sig. Ab. Puccini della maggior parte delle noti-

zie fpettanti al Caccianiga .
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dire al Pittore , che gli afTegnava quindici feudi il mefe ;

e che diiponeiTe a Tua vogha dei quadri fé trovava occa-
fione di clìtarli . Quefto bel trarrò di generoficà merita
di non andare in obbJio . Alla lieta novella fu indicibile il

giubilo del buon vecchio , il quale però volle che i qua-

dri paflaflero in potere del Sig. Principe, da cui fu anche
maggiormente beneficato . Gli argomenti di quelli quadri

erano , Adamo , ed Eva, Daniele in atto di perorare per

Sufanna , quadro egregiamente compollo, ma dipinto col-

la debolezza propria della vecchiaja . La partenza di Re-

becca da Labano abbozzetto terminato , e condotto nella

lua miglior maniera . 11 difpregio delle belle Arti , eh- è la

fatira della quale fopra parlammo . Sufanna tentata dai

vecchi, e finalmente due mezze figure Mosè, e Giuditta.

Tutte quelle opere fono fempre inventate con razio-

cinio , ed eieguite a norma dei precetti dell' Arte ; e fé

queflo pittore avefTe avuto più fuoco fenza perdere la

correzione di cui era dotato, avrebbe meritato certo un

grado alTai elevato fragli Artifti, frai quali però è flato buoa
Profcflore , ed ottimo Macllro , perchè infegnava con

fondamento le regole dell'Arte, e perfettamente le conolcea.

Godè egli per varj anni dei benefici del Sig. Princi-

pe Borghefe , finché poi nell'anno 1781.il dì 11. Mar-

zo cefsò di vivere , e fugli fatto pompofo funerale nella

chiela di S. Lorenzo in Damalo, dove intervennero gli Ac-

cademici di S. Luca , ed i virtuofi della Rotonda . il ca-

davere di quello buon vecchio parca che placidamente

dornrrfre, e-che additaffe la tranquillità , colla quale avea

ceffato di vivere . Infatti gli ultimi anni della fua vita fu-

rono i fuoi più felici. Non più perfeguitato dai rivali,

non più foggetto a mendicare il pane colla fatica, menò

una vita gioconda , e a riguardo del fuo benefattore po-

tè ripetere con Titiro ,

Deus 7iobis hac otìa fecit .
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^( CLXIII )^MEMORIE
Per le beile Arti.

LUGLIO 1785.

Architettura,
DISEGNI Dì GIULIANO DA SAN GALLO TRATTI

DA DUE SUOI LIBRI ORIGINALI.

Anùc^ùoTum authorìtas Jluàia, hominum ad imitdndum

reddit alacriora. cic.iv.adHer.

ILceHsbregià noto codice di difegni originali di Giu-

liano da S. Gallo deHa Biblioteca Barberina, ritro-

vato ultimamente fra la moltitudine di fopra 4000. ma-
nofcritti , tra i quali era flato anteriormente confufo ,

mercè la diligenza , ed il buon genio per ogni Torta dì

cultura, e di fetenza del tanto dotto , quanto gentile no-

flro amico Sig. Ab. Gafparo Caratoni di Ravenna , Bi-

bliotecario degniffimo della medefima , è fenza dubbio un

oggetto da interefTare l'erudita curiofità degli Amatori

delle Belle Arti , e dell'Architettura in ifpecie, di cui con'

tiene molti difegni, eflendo ancora la più antica raccol-

ta di tal genere , che fia nota ; e tanto più preziofa , quanto

più in tre fecoli, il tempo , l'ignoranza, e l'avidità han-

no a gara diftrutto di antichi monumenti , che in oggi

o non efiftono più, o fono affatto sfigurati, o più con-

funti . ElTo è in pergamena in fol. , ed ha il feguente tì-

tolo : Qu^efto libro e di Giuliano di Francefco Giamberti Ar-

chitetto , 111101'Amente dei S. Gallo chiamato, con molti difegni

mifurati , e tratti dalle antico, cominciato A. D. N. S. 1465.

Altro (Imile libro , ma più piccolo , originale però

del Sangallo , rammentato già dall'Annotatore del Vaia-

ti dell'edizione di Livorno , come fpettante allora al Cav.

B V Fec-
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Pecci di Siena, conferva preflx) di sé l'eruditiflìmo Sig.

Ab. Giufeppe Ciaccheri Bibliotecario dell' Univerfità Se-

nefe , e a noi con molta cortefìa comunicato per farne ufo

in quefte Memorie. Da ambedue quelH rari codici, che

meriterebbero efTcre pubblicati intieramente, fceglieremo

a trattenere gli eruditi noftri Lettori quei difegni di fab-

briche , che ci fembrano inediti, o che pofTono illuftra-

re le antichità già edite, avvertendo però due cofe . La
prima, che eflendo il primario oggetto di quello foglio

J' Architettura , noi non c'mterneremo nelle difpute An-
tiquarie, e molto meno pretendiamo di decidere quelle,

che fra gravidìmi Antiquarj ci fono circa l'età, l'ufo , il

nome , il (Ito , i fondatori di quella , o di quella fab-

brica antica ; ma folo ne ragioneremo brevemente per

parte dell'Architettura, ben contenti, fé potremo pre-

parare agi' illuftratori delle antiche memorie dei nuovi

materiali per decidere le loro queftioni . La feconda è,

che quelli due codici non eflendo in foflanza , che due

di quei libri di ricordi , nei quali gli Architetti per loro

ufo prendono memoria di ciò che loro occorre , e che

vedono alla giornata, trafcurando la precisone in quel-

le parti , che non hanno o il tempo , o il comodo di

mifurare, e che vi fchizzano a occhio; non farà mara-

viglia fé vi s' incontrino delle coi'e , che mifurate poi

da altri pofteriormente con maggior premura , e como-
do , facendo anche fcavare fino al pie degli edifizj an-

tichi , fi fono trovate diverfe da quello , che il Sangallo

ha difegnato . Ciò però non toglie, che molte altre non
ve ne fieno piene di verità, e di efattezza, fpecialmente do-

YC fono apporti i numeri delle mifurc ; né in fatiche fat-

te per proprio fludio , fpecialmente in quei tempi , può
fofpettarfi forza di filleraa, o d'impegno, che sfiguri a

bella porta le cofe .

Comincieremo pertanto da un edifizio , cui il San-

gallo ha porto il feguentc titolo : Quejìo Ir un edifizio molto

grande, e cumina fer molti modi, e di cefi fu opera di Pom-

po
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peo , e coìTìincia a pazza Giudea , e va. inverfo la porta , che

va a S. Paulo. Quefio non va confufo col vallo por-

tico, di cui dà il Serlio la pianta alla pag. yj. Uh. 5.

delle Antichità , di cui efifte ancora un refiduo vicino a

S. Maria in Cacaheris, e che terminava a piazza Giudea;
poiché è di divaria forma , ed il Sangallo parla ancor

di quefto a parte , come di un' altra fabbrica , che at-

tribuifce ad Agrippa. Neppure va confufo coli' altro , che

per la ftrada della prefente pefcheria fiancheggiava il bel

portico avanti la chiefa di S. Angelo , ftendendofì dall'

altro lato verfo il teatro di Marcello ; poiché è di di-

verfo ordine, e di diverfa forma. Confiderando pertan-

to la pianta di Roma, fembra che non potefle dirigerfi

verfo S. Paolo, che per il fito, in cui ora è il Ghetto .

Il Mauro , ed il Fauno , che fono dei più antichi fcrit-

tori delle Romane Antichità , parlano di un portico ro-

vinato vicino a piazza Giudea , chiamato comunemente
Ceura , e che attribiiifcono all' Imperator Severo per fo-

la popolar tradizione . E fé dal gufto dell' Architettura

fi può inferire qualche cofa , certamente il noftro por-

tico ,
per le ragioni che ora diremo, deve attribuire piut-

tofto all' età di Severo , che a quella di Pompeo ; tan-

to più , che il portico di quelli era vicino al fuo teatro,

fu cui é adeflb il palazzo del Principe Pio a Campo di

Fiore , ed il noftro era molto vicino al teatro di Mar-
cello . Ma lafciando quelle ricerche , noi ne diamo là

pianta al Num. I. in grazia di chi volefTe , in vifta anco-

ra di altre notizie a noi ignote, fegnarlo nella topogra-

fia di Roma , non ritrovandolo né in quella del Nolli co-

piata dall'antica pianta rariffima del Bufalini, né in quel-

la del Cav. Piranefi . Del reflo dicendo il Sangallo, che

quefto edifizio caminava per molti modi , indica una qualche

infolita difpofizione nella fua pianta in generale . Parti-

colarmente poi ofterveremo , che ogni arco di quefto por-

tico ne ha in corrifpondenza due , talché una colonna

rifpondc al mezzo dell'arco > e divide lo fpazio per uno di

V 2 que-
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quefti in due , che dovevano reflare oltremodo fpropor-
zionati per Ja loro altezza . li Sangallo non ne ha efat-

tamente niilurata , che la pianta , e per 1' alzato fi è con-
tentato di fegnarvene uno in profpettiva fenza mifure,
che noi abbiamo lafciato , da cui fi ricava , che era di

ordine Dorico, ma fenza triglifi, ed in cui fembra , che
egli non taccfTe cafo , che della buona maniera con cui

erano tagliate, e collegate le pietre di quella fabbrica ,

che è ben lontana dalla correzione delle più celebri dei

tempi di Augnilo .

Pregevole affai , e ben diftribuita ci fembra la pian-

ta , che riportiamo al Num. 11., che il Sangallo ha inti-

tolato così : Quefìo ir un edifizio pubblico , dove i Romam
tenevano le armadure loro , afprejjb alla torre delle milizie .

Si vede anche al prefente preflb S Maria in Campo Car-
ico neir orto del Confervutorio delle Vedove , e nelle fue

adiacenze gran parte del fecondo piano del nollro por-
tico femicircolare , che fi chiama comunemente i Baoni

dt Paolo Emilio . 11 Defgodetz , che lo ha milurato , non
reca , che la porzione della pianta femicircolare , che
adeflo ancora può vederfi. Il Cav. Piranefi nella fua pian-

ta del Foro Romano , in cui nomina quella fabbrica una
Calcidica del Foro di Trajano , fupponendone una com-
pagna incontro , ne dà la pianta intiera , che è ben di-

verfa da quella del Sangallo , che ha tutti i caratteri di

elTere la vera ; poiché il Mauro , ed il Fauno , che pure

credono quello il luogo , ove albergaffero i foldati
, par-

lano, e fpecialmenCe il fecondo, del portico fotterraneo fat-

to a guifa di femicircolo , e di una gran parte degli edi-

fizj di quello luogo , come ai loro tempi efillenti , e

praticabili ; e che devono certamente eficre quelli dife-

gnati dal Sangallo per il primo piano di quella fabbrica,

che noi riportiamo . L'alzato fi può vedere nelle fue mi-
fure nel Defgodetz, e in profpettiva nel Piranefi , ed al-

tri . Solo però dobbiamo avvertire , che il Defgodetz ha
coronato gli archi di frontefpizj alternativamente trian-
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golari , e tondi , quando realmente quefli fono tramezzati

datanti altri mezzi trontefpizj , che guardandofi uno coli'

altro fiancheggiano i trontefpizj fopradetti intieri, come ve-

diamo fatto in tanti noftri altari con quei brutti frontefpizj

rotti . Ecco oltre le pitture di Ercolano una prova più

chiara, che le licenze dei moderni fono più antiche del

Buonarroti , come altrove dicemmo , e che non vi è erro-

re , che coir autorità non potelTe fcufarfi .

II Palladio aveva già riportato nel cap. 2. del lìb. /{..

delle Antichità, la pianta, e l'alzato del beli' edifizio detto

comunemente le Gallucce, o fia , fecondo il fentimento
del Fauno , e del Mauro , e di altri , la Bafilica di Cajo ,

e Lucio; o fecondo il Donati , coll'autorità del Fulvio ,

le terme di quefli due nipoti di Auguflo ; o come altri

penfano , il tempio di Minerva Medica , fituato di là da
S. Bibbiana . Il Sangallo , che lo chiama un tempio che feci

fare Cefare a onore di Cajo , e Lucio , ed e in Roma appres-

fo a porta majore in una 'vigna , ne ha , per quanto fi vede
dalle mifure , e da alcune notarelle , difegnato molto efat-

tamente la pianta, che noi riportiamo al Num. III. Q^ie-
fta è più eftefa di quella del Palladio, al cui tempo la

fabbrica farà Itata più rovinata: e potranno da quefta me-
glio rilevare gli Antiquarj fé quefta fabbrica abbia piut-

tofto forma o di Bafilica , o di Tempio , o di Terme .

Allato a quefta pianta riportiamo l'alzato , che il San-
gallo ha difegnato, di uno dei nicchioni del corpo di

mezzo di quefto edifizio, i quali Ci vede, che avevano
la volta ornata di una gran conchiglia di ftucco . Bel-

Mìma è la diftribuzione di quefto edifizio , cui , come notò
il Palladio, le parti d'intorno fervono di contraforti , on-
de è rimafto in gran parte fino ad oggi in piedi

.

Sino dall' anno 1634. fu riftaurato , e ridotto in altra

forma un antico tempio di Pozzuolo , che ferve ancora
di Cattedrale , di cui il Capaccio nel cap. 7. della Storia

di Pozzuolo riporta l'ifcrizione della dedica fattane ad Au-
gufto , infieme coli' altra di L. Autto , che ne fu l'Archi-

tet-
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tetto . Quefto è d'opera Corintia, e tutto di marmo bian-

co così ben fabbricato , che fembrava tutto d'un pezzo

.

Un* antichità sì rifpettabile , e di un epoca così iJluftre

non era sfuggita agli occhi perfpicaci del Sangallo , il

quale nel fuo codice Barberino , e nel Senefe lo ha di-

ligentemente mifurato , indicando e nella pianta, e nell'

alzato il collegamento delle pietre, che chiudendo gli fpa-

zj tra le colonne formavano la cella nella maniera detta

da Vitruvio falfo- alata, e che vedefi in Roma a S. Maria

Egiziaca . Ma quello che rende più Angolare quello di-

fegno è , che ravvifafi in quefto Tempio la maniera ado-

perata già dagli Agrigentini nel loro tamofo tempio . di

Giove Olimpico , cioè Je colonne rotonde di fuori , e

dentro quadrate, come fi può ravvifare nella pianta, che

ne diamo al Num. IV. ;efempio finora, per quanto è a noltra

notizia, tra le antichità Romane rarilTìmo di fimile co-

rruzione , e che può dare gran lume alla defcrizione di

Diodoro del tempio fuddetto di Girgenti . Invece della

facciata, perchè meglio fi veda Ja bellezza dell'opera, vi

abbiamo meflb il fuo fianco tratto dal codice Senefe, in

cui il Sangallo ha fino difegnato il luogo dell'ifcrizione

dell'Architetto , quale vi notò poi a parte . Vi abbiamo an-

cora aggiunto il profilo in grande della cornice con ogni

diligenza mifurata dal noftro Giuliano; e dalle mifure da

efTo appofte in ogni parte di quefto edifizio non può du-

bitarfi della fua fedeltà, e diligenza.

Sarà cotìtinuato .

Monumenti degli Scipioni .

COmparifcono di nuovo alla luce le Antichità Romn'
ne del Cav. Gio. Battifta Piranefi per opera del Sig.

Cav. Francefco fuo figlio , che le ha dedicate in fegno

di ofiequio a S. M. il Re di Svezia, di cui è Coniole

in Roma; e le ha arricchite in quefta fua nuova edi-

zione dei Sepolcri degli Scipioni : monumento preziofo,

fco-
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fcoperto già nel 1780., ed ora illuftrato dal dottifumo

Sig. Ab. Ennio Vilconci , cui tanto deve la (èoria delle Arti

sì per le belle fpiegazioni , che accompagnano il Mufeo
Pio-Clementino , si per le rare notizie generofamente co-
municate all'Annotatore della celebre Storia delle mede-
fime del Winkeirnann , riftampata ultimamente in Roma .

Ci difpiace che l'iftituto di quello foglio ci privi dei

piacere di trattenerci ad ammirare in queft' opera il fuo

profondo fapere in ogni provincia dell'erudizione; la

chiarezza , e la precifione delle idee , che rifplende fem-

pre ia ogni più difficile , ed intrigata quellione dell'arte

critica, e dell'Antiquaria; la forza del fuo ingegno nel

combinare quelle idee nel modo più atto a fchiarire le

cofe più ofcure . La parte Architettonica c'invita a da-

re un'idea delle belle Tavole difegnate , ed incife dal no-

ftro Sig. Cav. Piraneh , tra le quali fceglieremo quelle ,

che direttamente appartengono all' Architettura .

La pianta di quello Ipogeo rifente , a dir vero ,

tutta l'irregolarità di un fito formato a cafo dagli fcavi

dei materiali » come il dotto llluflratore accenna : ed il

fuo alzato , divifo in due piani , rifente pure nel primo
la rozzezza dei più antichi tempi in un arco irregolare

,

per cui fi entrava . II fecondo , che forgeva fopra que-
llo , prefenta pochi refidui di un* altra Architettura mi-
gliore in un pezzo di colonna Dorica fcannellata con ba-

fe Attica ; opinando il Sig. Ab. Vifconti , che elfo non pof-
fa eflere anteriore al fefto fecolo di Roma » in cui queflo

monumento fu decorata dalle flatue dei due Scipioni , e

di Ennio . Ma quello , che intereffa le Belle Arti , è la

caflTa di Scipione Barbato formata da un cornicione Do-
rico coir ifcrizione nell' Architrave , che ripofa fopra un
bafamento fimile a quella dei piediflalli . Ecco pertanto
un cornicione Dorico del quinto fecolo di Roma , poi-
ché il Barbato fu confole l'anno di Roma 4f6. Si vede
però in quello monumento quanto prefto i Romani fi fco-

ftarono dalle Greche maniere , ufando nell' ordine Dorico
il

• V
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il denteilo, che Vitruvio afTegna al Jonico: licenza , che

pur fi vede al teatro di Marcello. Con tutto ciò due fot-

tili avvertenze fi ammirano in elfo. La prima è che dalla

cornice hanno tolta affatto la gola , membro come ognun

sa deftinato a ricevere lo fcolo delle acque , e che però

ornavafi di tefte di Leone aperte , d'onde quefte ufcivano ; e

cosi doveva farfi in un fito ove non è immagine di tet-

to , ma in cui la cornice regge un coperchio , che ha la

forma di pulvino , o ftrapunto , ove credeva la fuperflii-

ziofa gentilità , che venifTero ad adagiarfi le ombre dei

morti , come riflette molto eruditamente al iolito il no-

ftro Illuilratore . La feconda è , che cominciando la cor-

nice col gocciolatojo , ornato di femplice liilello , che

farebbe rimafto molto fecco , e mefchino col folito fpor-

to ; quefto è ftato tolto affatto da quello membro man-

tenuto baffo a bella polla , come in altri cafi fi ufa , onde

coraparifca più fodo , e maeftofo .

u
Incisione in Gemme .

'N' Agata rariflima col fondo fardonico , tendente al

verde , macchiata di bianco tendente all'avorio , di

forma circolare , di oncie due di diametro, e di una in

profondità , ha dato campo al Sig. Giovanni Fabbri Ro-

mano di dimoffrareil fuo talento col formarne una fpecie

di tazza, in cui a gran rilievo ha fcolpito una leggiadra

Venere in atto di uTcir dal bagno , che ha dietro di sé

un Amore in atto di afciugarla con un panno . Graziofo

è l'atteggiamento della Dea , che ftende una mano a pren-

derne un lembo , come benifiimo intefa è l'efecuzionc di

quefto difficilifiimo lavoro, fpecialmente nel corpo della

Venere , che per effere di fufficiente grandezza ha dato

campo al Sig. Fabbri di fare un'opera degna della rarità del-

la pietra : per il che, feguendo quefto giovine Artifta l'in-

traprefo cammino , hanno le Belle Arti fondata fpeianza

di aver prefto in lui un valente Incifore .
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Per le belle Arti.

LUGLIO 1735.

Poesia.

LA facilità , colla quale un Poeta fa da arido e flerile

argomento trarre vaghi , ed elevati concetti , è il te-

ftimonio più certo , eh* egli poflìeda fomma dovizia di

quel vero entufiafmo , che la natura avaridìma a pochi
concede. Orazio da leggeriilimi temi ricava talvolta odi

piene di robuftezza . Altra volta da noi fu detto , che

non conofcevaino frai poeti moderni chi del fuoco Ora-
ziano fofTe, per così dire, invertito quanto il chiariamo
Sig. Parini . Ci giova oggi il confermarlo nel publicare

una fua Ode fcritta contro l'ufo òì recitare verlì a men-
fa , ed innanzi a coloro , che guftare non ne pofTono
la bellezza . Quello foggetto parca invero più adattato ad

imo fcherzo bernefco , che ad un foftenuto componimen-
to . Ma qual'è Ja cofa , che col fuo nobile fuoco nobi-

litare non pofTa un Poeta del valore del Sig. Parini ?

Gli elevati penfìeri a lui mai non mancano , ed ha
il bel dono di efporli con una forza, eh' è tutta fua,

e eh' egli acquifta colla vibrazione dell' efprelTione . Egli

fagrifica a quefta quelle minute attenzioni, e quei ricer-

cati colpi di lima , coi quali verrebbero piuttoflo debilitati

i fuoi componimenti . Si ravvifa in elfi , che l'A. fcrive

nel momento fteflfb , eh' è agitato dall' impeto dell' elho,

e che quello gl'impedifce di tener dietro ai piccioli pgr
getti. Dell' inverfione delle parole egli fi giova moltilfi-

mó ad acquillar robuftezza . Ma quella inverfione mede-
C X fima



>( CLXXII )'^

fima quale fcandolo non arrecherà a coloro , che vogliono
chiamare feguaci del Petrarca , perchè imitano la giaci-

tura delle parole ufata da quel fommo Poeta? E' giufto

però , che ciò fegua » giacché coloro, che pretendono di

elTer poeti , e vanno poi da sé fteflì a collocarli nella fchiera

dei timidi fervili imitatori , non devono guftare ,anzi abbor-

rire deggiono tutto quello , che mollra l'originale libertà

della fantafia poetica .

Conteniamo di buon grado, che fé alcuno nella parte

dell' inverfione vorrà andare apprelTo al Sig. Patini fenza

aver la ftcITa fervidità di vena, facilmente diverrà un goffo

imitatore, ed in luogo di render più robufto il fentimen-

to come fa l'A. in quelt' ode ove dice :

Non odi alto di voci

I convitati follevar tumulto ec.

ci ripeterà infipidamente :

II carro da cavai tirato quattro

,

ed altre faticatifiìme inezie di ftentati poeti . Al Sig. Pa-
rini viene talmente fpontanea l'inverfione , che il lettore

Ci avvede fubito , che quella forma il linguaggio della fua

Mufa ; e perciò fé ne diletta infinitamente dove per efTa

vede aggiungerfi robuflezza al fentimento , e non fé ne
disgufta quando vede che al medefimo fine non giova.

Si raddoppiano le bellezze , ed i difetti fi fcemano negli

Scrittori quando dall' originalità le une , e gli altri de-

rivano ; ma fegue il contrario quando quelle , e quefte

nafcono dal freddo fpirito di fervitù , e imitazione . Sia-

mo perfuafi , che il Sig. Parini dirà del fuo ftile ciò che

dicea Michelagnolo del fuo difegnare : quanti goffi dipin-

tori produrrà t imitazione delle me opere !

ODE
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ODE
DEL CHIARISSIMO SIG. ABATE PARINI

Sopra r ufo di recitare i verfi *Ile Menfe , ed avanti

perfone incapaci di gufarli.

Q
nL^'jp'

ual fra le menfe loca

Verfi otterranno , che da nohil vena.

Scendano , e all' acre foco

Dell' arte imponga la fottìi Camene

Meditante lavoro.

Che fta di nojìra età pregio, e decoro ì

I^on odi alto di voci

I convitati follevar tumulto ,

Che i Centauri feroci

Fa rammentar, quando con empio tnfultaì

All'ofpite di liti

Sparfero , e guerra i nuziali riti ?

V ha chi al negato Scaldi ( i )

Con gli abeti di Cefare veleggia

,

E la vajì' inda , e i faldi

X 2 Mu-

(i) E'abbaflanza noto quanti difaftri abbia minacciato all'Europa

il pallaggio libero della Schelda richiello da Cefare, e negato dagli

OlandeH.

,-ir.
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Muri fpezzati, già nel cor faccheggia.

De' Baiavi Mercanti

Le molto di teforo arche fefanti

.

A Giove nitri l'armata

Dejìra difitlmìn [foglia , td altri a volo

Sopra r aria domata

Ofa portar novelle genti al polo ;

Tal , fedendo confida

Ciafcuno , e fua ragion fa delle grida.

Vincere il fuon difcorde

Speri colui , che di clamor le folli

Menadi allor che lorde

Di moflo il vifo halzan per li colli

Vince ; e con alta fronte

Gonfia d'audace verfo inezie conte .

O gran filenzio intorno

A se vanti cotnpor Fauno procace »

Se del pudore a fcorno

Annunzia carme onde ai profani piace

,

Da la cui lubric' arte

Saggia Matrona vergognando parte

.

Orecchio ama placato

La Mufa , e mente arguta, e cor gentile;

£d
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Ed io
, fé a me fin dato j^.

Ordir mai fu la, cetra opra non vile

,

No« toccherò gici, corda

Ove la turba di fue dande ajjòrda .

Ben de' numeri miei

Giudice chiedo il buon Cantor, che dejìro

Pufije i cojlumi rèi

Tullio lodando ; ed or nuovo Maejìro

A far migliori i tempi

Gli fcherzi ufa del Frigio, e i propri efevipj. (i)

O te Paola , che il retto

,

E il bello atta a fentir formare i Numi ;

Te che il piacer concetto

Mojìri dolce intendendo i due bei lumi

Onde Jpira calore

Soavemente perigliofo al core . (2)

A chi non fi difgufta della picciolezza dei lavori

poetici , e che fa anche in eflì ritrovare la bellezza , ram-

mentandofi , che la giuftezza, e la vivacità de' penfieri,

congiunte colla grazia, e coli' eleganza, e non mai la

lunghezza, formano il merito di un componiinento ana-

creontico ; crediamo che farà gradito il feguente fcherzo

del Sig. Luigi Lamberti , del quale abbiamo altre volte

prodotto lodevoli compofizioni .

PER
(i) L'Abare Paffcroni noto alla Repubblica delle lettere pel fuo poe-

ma faceto filila vita di Cicerone

(2) La Marchefa D.Paola Canigliore nata Litta, Dama aflai rifpettata,

in Milano per la fua illuftrc nascita, e pei fuoi rari talenti.
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PER UN PICCIOLO PRESENTE DI FIORI, E DI FRUTTI

Q bei maturi fìutti,

O 'Variopinti fiori.

Itene a lei che tutti

Piede col guardo i cori,

E cui per anco forfè

Cura d'altrui non morfe .

Se col vago colore

Le luci innamorate

,

Se col gentil fasore

Le labbra dilicate

A farle oggi giungete

%Jn fol momento liete

,

Ben più di me beati

Dir vi potete allora ;

A me benigni i Fati

Tanto non diero ancora,

lo con le rime , e il canto

Ancor non giunfi a tanto ,

Pro-
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Produciamo un altra canzonetta Anacreontica di al»

tro Autore , della quale giudicheranno i lettori s' è de-

gna della (lampa .

LE LAGRIME DI NICE
ANACREONTICA

Ijpr le lagrime

Della mia Nice

Quello , che il timide

Labbro non dice ;

Stanca dei torbidi

Gelofi [degni

Placa i follectti

Soffettt indegni ;

Brama la placida

Primiera face.

Non ofa chiederla ,

Ma piange , e tace ;

JE dalle lagrime

Della mia Nice

So quel che il timido

Labbro non dice

.

Fra quelle lucide

Grondanti Jìille,

Che al fol s'oppongono

Di fue pupille ,

lo veggo forgere

L'Iride bella ,

Che placa i fremiti

Della procella . Ah \
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Ah l quelle lagnine

Figlie d'amore

Perche fion caddero

O. ^ " Su qualche fiore ì^^ - ~

'Un fiore squallido '

'-'^

Fu il giglio bruno ;

Ma bianco refelc

Col latte Gifino

.

La rofa pallida

Si fé'
vermiglia

Ali or che linfela.

Del mar la Figlia .

Ah ! quelle lagrime

Figlie d'amore

Perche non caddero

Su qualche fiore ?

Che al fangue rofeo

Di Citerea ,

Che al latte candido

Dell' altra Dea

ideile belle opere

Rivai farla

Il pianto tenero

Di Nice mia , ^

Qual nelle grazie

,

Benché mortale

,

A Giuno , e a Venerei

ì^ice è rivale

.
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MEMORIE
Per le belle Arti.

AGOSTO 1785.

Pittura.
Sint Macemtes non deerunt Marones .

MattiaL

LA protezione accordata dai Grandi alle Belle Arti,

ed i foccorfi , ed i premj appreftati ai feguaci del-

le medefime,fe non fono Je principali cagioni, dalle qua-
li dipenda l'avanzamento di effe ; non può negarfi , che
a quefto moitiflìmo contribuifcano . Se ci fornifce l'ifto-

ria pittorica degli efempj, ne* quali vani fiano flati gli aju-

ti, e gli ftimoli per condurre alla perfezione un qualche
Artifta, mentre all'oppofto altri fenza di quefti giunto fia

all' eccellenza ; tali efempj devono porli nella clafle di

que' rari , e fingolari accidenti , che non fono valevoli a

farci rimuovere dai fentimenti , che fui naturale ordine
delle cofe la continuata efperienza c'infegna . Nel foglio
del mefe di Marzo fu da noi annunciato un tratto di gene*
rofità iifato da Milord Harvey Conte di Briftol in favore
della Pittura. Avendo quefto illuminato Cavaliere ricono-
fcmto dei tratti , che dimoftravano beli' ingegno , e felice

difpofizione per l'Arte in alcune opere, che come pri-
DR ^ Y mi-
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mizie de' fuor lavori aveva cfpoflo al pubblico giudizio
il Sig. Giacomo Berger di Chambery ; volle tutte acqui-
ftarle , per dare coraggio al Pittore , e fomminiftrar-
gli quei mezzi , che negati avea a lui la fortuna per ap-
profittarli nella fua difficile profeflìone. Non fi è limitato

a quello la generofità di Milord Harvey , ma ha voluto
anche in feguito concedergli unaftabile penfione , lafcian-

dogli la libertà di dipingere quei foggetti , che più gli

piaceiTero , e promettendogli pe' fuoi lavori gcncrofa ri-

compen fa .

Ecco la prima opera , che ha terminato con una for-

prendente celerità il Sig. Berger dopo avere acquiftato

quella tranquillità d'animo, che come figlie della vivacità

dell' eftro domandano egualmente la Poefia , e la Pittura -

Siamo certi , che gratillìmo farà al fuo Mecenate il ve-

dere i cofpicui progredì fatti da quello giovine . Noi
poi , che avendo ravvifato in lui copia grande di talento,

avevamo infieme concepito fomme fperanze di fua riufci'

ta :. abbiamo ora il pi»cere di vederle avverate, e di po-

tere invitare ad ofiervan; queft' opera quélfieveri Ariliar-

chi, i quali non ci vorrebbero* permefio l'ufo d'alcuna

efprelììone di lode, ancor qur.adc queft?, tende ad ag'

giungere animo a chi nel principio dell' ardua carriera

dell' Arte potrebbe facilmente rin^-nerc abbattuto da una
critica indifcreta, a fevera . Non fiamo noi prodighi di

lode quanto altri il crede : le lodi nollre non fono nìai

prive d'una bafe ove s'appoggino , né fiamo animati da

quello fpirito di partirò, di cui fo^ pieni alcuni rigidis-

fimi Giudici, che arévano tutto bello nelle opere de' loro

favoriti , e tL'.rto biafimevole in quelle degli altri profeflo-

ri . Neir nollr: giudici potremo talvolta ingannare iioi Ites-

fij perchè l'infallibiiirà non è dono all'uomo concedu-

to > ma ^oloEtariamente però non cerchiamo d'ingannare

i no-
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i noftri lettori , facendoci fchiavi della prevenzione favo-

revole verfo quefto,o queil* Artifta, e polliamo con ra-

gione ripetere

,

Tros Tyriufve mìhi €uUo dzfcrimine agetnr

.

Ma 'afciando da un canto l'apologia del noftro me-
todo di giudicare, ci giovi folo l'averla accennata, eve-

niamo ad efaminare il lavoro del Sig. Berger . Ha egli in

i»;x mpandifllma tela con figure di altef^a naturale ritor-

nato ^ efprimerc la morte di Epaminonda ; argomento,

eh' egli iKn^a già trattato , e ch^ formava la migliore di

quelle opere, che altre volte cfpofe a! publico ; ma che

ora ha rappicfentaUo con maggiore fludio , e ricchezza di

compofizione. E' nota abbaftanza l'iftoria di quei prode
Capitano , il quale non perns/e che gli il eftraelTe il fer-

ro dalla mortale ferita, che combattendo avea ricevuta,

finché non feppe l'efito della pugna , e la vittoria de'fuoi.

11 fondo di quello quadro rapprefenta la tenda di Epa-
minonda, nel mezzo della qiiiale egli ferde fopra un pic-

ciolo letto , ed un guerriero armato lo follienc alle fpal-

le , mentre i! chirurgo col ginocchio a terra va tentando
l'eftrazione del ferro . Epaminonda fenza badare alla pe-
ricoloia operazione , che fallì fopra il fuo corpo , guarda
fifTo il f-ao feudo, e tende la mano verfo dì elfo, che gli

viene pafentaco da un foldato , alla delira del xjuale un
altro fotJèva una palma in fegno della riportata vittoria .

Un altro foldato accanto a quelli appoggiato ali'afìa guar-
da attonito l'Erce ferito : neil' indietro vi è un Secchio
che piange : da' la«p deliro iippcggi««o al letto un uomo
fi copre ii volto in atto di riflettere alla trifla vicenda
chs accade. Un apertura, che vi è dal manco lato delia

tenda, lafcia vedere una guardia armata ,che moftra anch'

Y 2 ef-
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cfTa triftezza , ed in lontananza il campo Tebano , e Yarj

foJdati , che tra Joro pare che malinconici favellino del

pericolo , nel quale Epaminonda fi trova. Nella compofì-
zione di quello quadro vi fi riconofce la rifleffione , ed
il buon giudizio dell'Autore; nulla v'è di fuperHuo , non
v'è figura che redi oziofa , e che non abbia parte alla giu-

fta elpofizione dell' argomento ; gli atteggiamenti fono

variati, e contrapofti , ma fenza la moderna affettazione

dei machinifti , e fenza poi quella foverchia rigidezza ,

che vorrebbe ridotte le compofizioni anche delle grandi

pitture a quelle degli antichi badirilievi . L'intrepidezza

di Epaminonda è benidìmo efprefTa nella fua mofla mae-

fìofa , e neir averlo atteggiato il Pittore rivolto ai fuoi

guerrieri, è perciò pieno del penfiero della vittoria, e non
del timore della morte . Per altro avvedutamente il Sig.

Berger ha dimoftrato nell' abbattimento del fuo volto , e

nel pallore delle membra, ch'egli rifente il dolore, e che fé

l'animo lo difprezza, il corpo lo foffre. Il ribrezzo nel

guerriero che lo foftiene , l'attenzione in quegli che me-
dica la piaga fono efpofti al vivo : come affai efpreffivo

è l'atteggiamento di colui, che china il volto, e lo

nafconde fulle mani ; e ficuro deli' efito infelice dell' o-

perazione non fi volge a mirarla , e forfè riflette alle fu-

nefte confeguenze di effa . I due giovani guerrieri , de'

quali uno foftiene lo feudo , l'altra inalza la palma , pare

che fiano colà giuati caldi del piacere della vittoria , ma
che in quel punto il miferabile flato, in cui ritrovano il

loro Capitano, li faccia palTare dalla gioja alla triftezza .

Nel vecchio foldato, che guarda attsntarnente Epaminon-

da fi riconofce l'ammirazione , e pare eh' egli più d'ogni

altro rifletta all' eroifmo di quello . La rapprefcntazione

fedele di quefti affetti diverfi fa onore al Pittore anche

dal canto dell' invenzione ,

Nel
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Nel difegno di queft* opera fi riconofce un imitatore

dell' Antico , ma che fa confultarlo nella fcelta della for-

ma, avendo però per guida la natura. Nella figura dell'

Epaminonda, eh' è ignudo , v'è molta eleganza, ed è effi-

giata la robuftezza di un guerriero nobilmente, e fenza

rozzezza , e le parti del corpo , che fono in ifcorcio , hanno
efattiilìmi contorni. Tutte le altre figure hanno belle fi-

fonomie , eftremità condotte con intelligenza, e panneg-
giamenti gettati con facilità, e grazia . Il colorito di que-

llo lavoro può dirfi buono , e l'Autore in quella parte

ha fatto molto profitto, eflendofi fpogliato di un certo to-

no bigio di tingere, che in lui era notabile difetto, dal

quale aveva anche origine una certa durezza ne' fuoi di-

pinti, che veniva ad ofFufcarne il merito del difegno, fa-

cendo comparire troppo fervile l'imitazione dell'antico,

e raflomigliare le fue figure a ftatue colorite , e non a

corpi animati . In quefla opera il colorito dei Sig. Berger
moltra maggior vivacità, e fluidità, e non è privo di ac-

cordo , benché egli abbia fatto molto ufo di tinte pure ,

e fchiettc nei colori dei panneggiamenti . Polliamo con-
cludere , che in ogni parte di quefto quadro fi ravvifa

qualche merito , e che fé proporzionati a quello primo
faranno i pafiì , coi quali fi avanzerà nell' Arte il Sig. Ber-
ger, avremo in lui un Pittore, che non refèerà indietro ad
alcun altro del nollro fecolo .

Loftudio, la diligenza, e i' efatta imitazione della
natura fono requifiti , che trovanfi riuniti nelle opere del
Sig. Angelo Banchieri Pittore Genovefe , Ha egli di frefco
efeguito ad oglio il tante volte replicato foggetto di Ve-
nere, che fa lavorare dal marito le armi ad Enea . Ben-
ché la tela non fia alfai grande, e, per fervire alla de-
terminazione del fito , di una forma non regolare ; non
oflante vi ha egli con ingegnofa difpofizionc intro-

dot-
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dotto figure poco, o nulla minori del naturale. Vul-

cano fiede vicino all'incudine, ed appoggiata la finiftra

mano al martello , coli' altra folicv.i alquanto lo feudo

verfo la moglie , acciò pofTa oOr^rvarne l'artificio. Intan-

to egli la guarda con compiacenza, quafi Cu CQfgmofTo

dal vedere , che la Dja in atto amorofo gli fi appog-

gia alla fpalla , e curvandofi pare che colla deftra f.cqfnni

ciò che vede fullo feudo, e fu quefto dolcemente favel-

li . Scherzano frattanto indietro due amorini, ed uno di

efii tenta di adattarfi aHa fronte l'elmo c'eftinato r.d Enea.

Il fuoco che arde nella fucina è il iolo lume che ha il

quadro : e gli accidenti di elfo lume fono con molt-'. av-

vedutezza oiTervati , e producono un grand:ofo part'to

di malTc d'ombra , e di luce. L'eiprcnionc è gra^iofa sì

nelle due figure principali , che nei putti . ed il difcgpo

n' è molto accu.^ato . Ali^ntanandofi il Fit:ore rkll' ordi-

nario coftume, non ha dipinto Venere ignu^n , ma co-

perta in parte da una ricca velie «li porp^^ra. Neil' angu-

ria però del fito , nel quale doveva egli aggruppare due

figure, crediamo che abbia faggiamente operato , e che

abbia così confeguito maggior ricchezza , e nobiltà nel-

la compofizione. Nel tono d^ calorico ha avuto in

mira di feguire il Guercino, ed ha dipinto tutte ic par-

ti con amore , finitezza , e oon buone tinte . Forfè la

carnagione della Venere parrà ad alcuno poco delicata

,

e gentile, e quafi lo parrebbe anche a noi: ma dall'al-

tro canto crediamo che quel caldo di tinta, che in efla

fi vede, fia un effetto necelfario dei rifieffi degli accefi

carboni, i quali veramente fpandono una luce fanguigna,

e non chiara come farebbe quella di una face. Alpettia-

mo di vedere gli altri lavori, cihe dovrà fare il Sig. Ban-

chieri per accompagnare quefto primo; e fiamo certi,

ch'^endo egli ftudiofiflimo ArtilU faprà con eguale ele-

ganza , ed intelligenza condurli

.

Fra,
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Fra { va/oro/ì paefifti, de'quali fenza dubbio abbon-

da r?tà noftra, incomincia a meritare un luogo diltinto

il Pittore Francefe Sig. Boquec (i). Quefro giovine do-
tato di un vivace talento erafi applicato nella fua patria
a quefto vago ramo della pittura , ed il brio dei colore.,
e la franchezza del tocco, ch'erano a lui naturali, potevano
facilmente fedirflo , e fargli credere di efferc già qualche
cofa neir Arte ; fé la ftelfa elevazione del fuo ingegno non
gli avefle fatta conofcere , che falfa era la ftrada perla
quale s'incammionva. Venuto in Roma da varj anni ha
incominciato 3 fìrudiare affiduamente la natura, a copiarla
con fedeltà, e icegliendo per fuo modello il più perfetto
paefiite , l'impareggiabile Claudio , ha cercato non d'imita-
re fervilmenfie lo liile di quello; ma di apprender per mez-
zo delle ridefììoni, e delle copie fatte de' fuoi quadri,
con quale occhio olTervare fi debba , imitare , e fceglie-
re la natura

; giacché non v'è ficuramente chi abbia fapu-
to più del Lorenefe efprimerne nelle fue onere le parti
più nobili, più ridenti, e più belle. Frutto di quefte
fat^iche del Sig. Boquet è un paefe affai commendabile,.
ch'egli ha ora dipinto in una vafta tela. Neil' avanti di
effaha rapprefentata una ftrada, la quale dal manco la-
to s'inoltra tra varj alberi, dall' oppolto va a profondarfì
m una difccfa, eh? conduce ad un tempio fiancheggiato

''j-c"^' '
^"orno alle quali lì mirano le rovine di antichi

edificj
. Nella più gran lontananza vcggonfi degli alti mon-

ti
,

e per la campagna poi fcorre un fiume, che vie-

ne

,Kii!Ìr^' *n '^j.'if
' .^^^^ "." ^'^'° ^^ "'^'' C' riufcl. Noi fcrlviamo

aDiliffmio Paellfla Francefe fia il un'opera , che ci corta fpefe, e fa-

Jnì.V- •' V " '5"^'^''^ ™^^^ ^'-^^ ' che ci frutta penfieri , e in-

1 !l^!.
'" *^"'^'='' ove lavorò un comodi ; ora che a ciò ci fi aggiun-

^uadro conUderab.ic
, e poi par- ga J" efferc obbligati a fare dei

iniene. fa ratta da noi ogni di- memoriali per entrare negli lludj
figcnza i,er vedere quella Pittura, degli Artifti , non ci lembra giuHo .
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ne fcendcndo fino al fecondo piano del quadro , onde
la ftrada , eh' è innanzi , gli ferve da un canto di alta ripa

.

Semplice è la compofizione , e non carica di folla di og-
getti ; fi riconofce , che nel dipingere la campagna ed il

fiume ha avuto in vifta il giro che fa il Tevere vicino al

Ponte Molle . La maniera di frappeggiare gli alberi è li-

bera, e fcnza durezza, vedendoli , che l'Autore ha a bella

polla negligentata quella eguaglianza di tocchi , e quella

precifione di contorni nelle frondi , che in vece di verità

non produce che durezza e ftento . L'aria calda ed oc-

cupata dai vapori efprime le ore vicine a! tramontare del

Sole. Le figure , e gli animali, che vi ha introdotte, fono

macchiate affai bene, e fopratutto con buon accordo. Pos-

fiamo concludere , che in quefto quadro fi ravvifa ge-

neralmente , che l'Autore va apprclfo al migliore ftilc che

polTa adottare un paefilla

.
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MEMORIE
Per le belle Arti.

AGOSTO 1785.

Architettu RJ.

OSSERVAZIONI SOPRA UN PASSO DI PLINIO

RISGUARDANTE LA COSTRUZIONE DEL TEMPIO

DI DIANA EFESIA. 1/^36. Caf. 14.

%)t Voterò ex^licabo . . . ^robabilia conjecìiira fequens .

eie. Tufc. Lib. I.

IL celebre Marchefe Poleni , che recava in tutte le ma-

terie erudite quell'ordine , quella chiarezza, e preci-

fione d'idee, che fono proprie di un gran Geometra,

qual egli era ; nel fare il difegno dei tempio di Diana

Efe(ìa,che riporta in una fua bella diflertazione inferita

nel tom. 1. par. 2. d«i Saggi dell' Accademia Etrufca di

Cortona; per conciliarlo con ciò , che varj Autori di efTo

avevano fcritto , proteftafi di aver feguitato l'efempio di

quei Pilofofi , che per ifpiegare varj fenomeni della na-

tura penfano ad una ipotefi , che fodisfaccia a tutti . Sulle

tracce di un uomo sì grande non faremo riprcfi di fo-

verchio ardire, fé tentiamo con ciò che trovafi fcritto

in alcuno dei noftri gran Maeftri ugualmente celebri

nell'Antiquaria, che nell'Architettura, di fpiegare un paf-

fo di Plinio , che fc non efibifce niuna difficoltà riguar-

do all' efpreiììone adottata comunemente dagl'interpreti,

ne mottra però delle grandiffìme riguardo a ciò , che fup-

ponfi efpreflb,

B Z Rac



^( CL XXXVI II )4
Racconta pertanto Plinio al ///'. 35. fd^. 14. (dopo

aver dato le dimenfìoni del magnifico tempio di Diana
Efefia coftrutro a fpefe di tutta rAria)per una cofa por-

tentofa, che fopra le colonne l'Architetto CherGfonte inal-

zaflc architravi di mole fmifurata eoa ficchi pieni d'are-

na , gì' infimi de' quali poi vuotati a poco a poco ,

l'architrave fi adagiava nel fuo fito . Summa miracuU

(fono le parole di Plinio conforme le migliori edizioni )

epifìylht tatiu molts attolli potuijje : id confequiitus ejì ille {VAT'

chitctto ) tironibits arena plents , molli fulvino fupra capitA

columnarum exaggerato ,
paulatim exinaniens imos , ut fenfim

totum iììfìderet . Alcuni manofcritti portano molli clivo , in-

vece dell' efprcllìone molli pulvim : e quella lezione è fo-

pratutto piaciuta all' Arduino , che in una nota al detto

luogo fi efprime , che il fentimento di quefto pafib di

Plinio è , che a forza di arena portata nei facchi, fu fatto

un colle, che cccedefle i capitelli delle colonne, per il

dorfo del quale ftrafcinati in alto gli architravi , e voo-

tato da baffo il colle, quelli fi adagiavano nel loro fito.

31 Marchefe Poleni feguita in ciò il fentimento dell' Ar-

duino, e folo diffcrifce da quello, nel fupporre il colle

formato di facchi pieni d'arena , e non di fola arena por-

tata nei facchi , come vuole l'Arduino , che fembra al-

lontanarfi dal fentimento di Plinio ; il quale , fé i facchi

non fofiero fiati in opera pieni di arena , non fi farebbe

dato la pena di dire, fé quella o coni facchi, o in al-

tra guifa fofl^e filata trafportata . Generalmente fi è credu-

to dalla maggior parte , che tale fia fiato il meccanifmo

ufato da Cherfifonte, né quelli facchi fembrano eli e re fer-

viti ad altro , che a formare un colle , per cui tirare in

alto quegli architravi , fecondo l'efpreQìone di Plinio, cui

con molti manofcritti fanno dire molli clivo , invece di

molli pulvim

.

Ma quefto colle prefcnta fubito molte difficoltà, che

lo efcludono dall'avere avuto parte in quella operazione»

conA
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con tutto il rifpetto dovuto all' autorità dell' Arduino ^
e dei Marcbefe Poleni . Plinio ci dice , che le colonne
di quefto tempio erano alte 5o. piedi ; il che oltre la
fcalinata di io. fcalini , che Filone Bizantino ci rammen-
ta , e il di più , che il colle areva fopra i capitelli , dà
almeno 70. piedi di altezza a quefto monte ; che inten.
dendo che fieno piedi Greci , o Romani antichi , fono Tem-
pre circa a 9J. palmi di Architetto. Se fi dafTero a quefto
colle altri pj. palmi di bafe fuori delle colonne, che è
la minore, che fé gii pofla dare, perchè è quella , che
naturalmente prendono l'arena, e il grano, o altre ma:-
terie fimili, che da sé ftelTe fi compongono in monte, facen-
do col terreno un angolo femiretto ; il clivo certamente
non farebbe ftato molle, come dice il tefto , poiché farebbe
flato la diagonale di un triangolo rettangolo di due lati
eguali, il che forma una fcofcefa falita. Converrebbe almeno
raddoppiarla per farla fé non dolce , almeno comoda .

Lo che , fupponendo . che il colle avelTe in cima una pic-
cola fpianata al di là delle colonne per comodo degli
operai

, farebbe fcmpre una bafe almeno di 200. palmi.
Che quantità pertanto di facchi di arena , qual tempo per
fare, e disfare an colle alto pj. palmi, e 200. lungo , e
di fufficiente larghezza , e ciò tante volte , quanti archi-
travi dovevanfi collocare ? Vitruvio ci dice lib. 3. cap. r.
che quefto tempio aveva 8. colonne nelle fronti, ij.nci
fianchi

, comprefe le colonne degli angoli , e che era cir-
condato da doppio ordine di colonne . Si fa , che ogni
architrave arriva da mezza colonna a mezza colonna;
onde bifognava per le fole colonne efterne fare , e dis-
tare il colle 42. volte : che fé poi , come è probabile in
un opera funtuofa , e di marmo , fatta a fpefe di tanti Re ,
come dice Plinio, ^\ dovevano collocare gli architravi
di materiale anche fopra l'ordine interiore deWe colon-
ne del portico, bifognava replicare l'operazione altre
35. volte.

Z 2 Né
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, Ne qui ceflano le difficoltà. Quefto colle doveri ef-

fer ben, calcato, e batcìKo , acciò non vi profondalTero
col, proprio pefo gli architravi neli' atto di ftrafcinarveli:

echi crederà, che vuotando i Tacchi inferiori, e ben
calcati di un monte Alto 9 j. palmi, l'architrave fuperiore

fi raovefTe , o Ci moveffe regolarmente? Ciò fi concepifce
più facilmente vuotando i lacchi di fopra , al contrario
di quel ch'e dice Plinio . Ma fc gli architravi efigevano

tanto difpendio di opere , e di tempo , che mai fi farà

fatto per inalzare le colonne? Che quelie colonne fofTero

di un fol pezzo ce lo dicono i viaggiatori , tra i quali

lo Spon ; onde detratta la bafe , ed il capitello, rimane-

Ta il furto di fopra fette diametri . Ora gli architravi , che

dovevanfi imporre a quelle colonne , fupponendo col Mar-
chefe JPoleni nella citata diflertazione , che la diftanza

delle folonne foffe di due diametri, e un quarto, non
potevano eccedere la lunghezza di tre diametri , e un quar-

to : e poiché neppure nell* ordine Dorico più grave , non

che neirjonico , l'architrave arriva alla groffezza della co-

lonna ; ne viene, che i nollri dovevano eflere afTai meno
di pefo, che la metà di una colonna. Qual miracolo

dunque ci narrerebbe Plinio per gli architravi, dopo efTere

Hate inalzate colonne di mole sì fmifurata ? Ma è egli

credibile , che fofle fiato l'inventore di quefto metodo quel

Cherfifonte ftefib , o quel Metagene Tuo figlio , dei quali

Vitruvio Uh. jo. cap- 6. ci narra, che avevano così bene

con due femplici macchine prevenuti gl'inconvenienti

di profondarfi nel terreno molle, in cui era il tem-

pio fabbricato, le ruote dei carri , che dovevano recare

colonne , e cornici di tanta mole ? 11 padre tolfe af-

fatto il carro, e ruotolando le colonne per mezzo di un

telajo , tirato dai buoi, in cui efic giravano per mezzo
dei perni fitti in cima, e in fondo alle medefime , diftri-

bui il pefo in una linea lunga quanto le colonne , ed in

tal guifa prevenne ogni pericolo del terreno paludofo .

H
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li fiolio poi adattò la maniera tenuta dal padre per li fufti

delle colonne anche alle cornici, come lì può veder me-

glio in Vitruvio al luogo citato , foftituendo con grandi

ruote il più gran moto volvente al radente . Non è per-

tanto in niun modo credibile, che gli Architetti , che ave-

Tano trafportato per un terreno molle, e poi inalzato co-

lonne sì grandi, dovefTero ricorrere al lungo, e mefchino

compenfo del monte di arena per collocare ai fuoi pofti

gli architravi.

Intanto Plinio chiaramente dice per cofa portentofa

che quelli architravi furono inalzati per mezzo di Tacchi

d'arena, vuotati poi i quali da baffo, l'architrave fi ada-

giava nel fuo fito. E' impoflìbile pertanto, fenza dare a

Plinio di mendace, efcluderli da quelle operazioni.il

Revmo P. Paoli nella fua diJJ] ^. ^. 12. delle Ruini di Pe-

Jìo , negando ai greci Architetti di quel tempo, contro l'au-

torità di Vitruvio , ogni fcienza meccanica , ed il Win-
kelmann nelle Ojfervazioni full'antico tempio di Girgenti ^-SA-'

fi contentano folamente di mettere in ridicolo quelli Tac-

chi d'arena , fenza dirci altro . L'Annotatore di quefl' ul-

timo , Sig. Ab. Fea , nella Scoria delle Arti del difegno tom.3.

pag. 124. non ci favorifce alcuna illuftrazione al detto

luogo, che per sé è di grandiffima importanza , benché

non manchi di notare altre cofe di minor confeguenza,

che lafciano il Lettore all' ofcuro come prima . Eppure

Leon Battiila Alberti ci aveva già da tre fecoli chiaramen-

te fpiegato , come la cofa poteva effere andata .

Racconta quello dottiffimo uomo al Uh. 6. cap. 6.

ie re aedificatorin , di aver trovato fcritto, che in alcuni

luoghi furono alzati grandilììmi architravi in quello mo-
do . Nel mezzo dell' architrave collocarono a traverfo ,

e contigui due legni rotondi, fopra i quali quello pog-

gi affé , come in un perno. Quindi caricarono un'ellre-

jnità dell'architrave di fporte piene di arena; per il che

turbato l'equilibrio, l'oppolla cllremità dell'architrave fi

inai-



^( e X e 1 U
inalzava , e lafciava libero dal pefo uno dei due legni

rotondi, che perciò fi levava, e dava comodo di met-

tervcnc uno più alto . Allora fi trasferivano le fportt

full'eftrcmità dell'architrave già inalzata, per fino a che

turbandofi di nuovo l'equilibrio, quella, che prima era

bafTa , veniiFe di nuovo a rialzarfi.e cosi alternativamen-

te operando , e foftituendo Tempre legni rotondi più al-

ti fi otteneva , che quali da sé fi alzaflero pefi s\ enor-

mi (i) . Miriamo tutti i giorni con artifizio confimile

gli Scultori nei loro ftudj alzare , ed abbafTare grandi

ftatuc facilmente, e con poca fatica. Non iftaremo a dis-

putare, fé l'Alberti in quefto luogo parlalTe, o no dei

noftri architravi . Egli rammenta poco fopra , e altrove

'il tempio di Diana Efefia: difcorrendo di varj artifizj ufa-

ti dagli antichi per muovere, ed alzar gran pietre in

molte occafioni , cita Plutarco , Plinio , Ammiauo Mar-

cellino, Erodoto, e Vitruvio . In quefto palTo non cita

:nè luogo , né autorità , ma folo dice di aver trovato

fcritto ciò , che efponeva. Ma chi non vede, che quella

maniera di alzare gli architravi fi deve foftituire all'altra

addotta dall'Arduino, e dal Marchefe Poleni del monte

di arena , e che fola fpiega , come Plinio potefTe rac-

contare per gran miracolo un'operazione fatta con fac-

chi d'arena, fenza dirci il come, quando l'altra tutto

ha fuori che del prodigio, come fopra dicemmo?

Sinora però i noftri architravi fono ftati inalzati

all'altezza delle colonne, ma ancora non vi fono ftati

ada-

(i) Ecco le parole dell'Alberti ttrHm,qitodnudume(Jet,alUvarcUir:

al luos^o citato: Tum ,& illud man- e^ alur thorulus pendere itnmunis

darunt litteris , alibi lapideos, va- rclinqneretur . Translatis fiibinds

flijjìmos traùes altii columnis fitiffe fportiilis , irtque altertim jam jtthU-

impoptos in modum hunc . In tiabis tum caput atternatim coacervatis ,

enim mediam tongittidinem duos fub- & thorulis fubinde altioribus ta

ftruxerunt tratisverfos thorulos, mw parte jubflitutis , qua imnjijjìo aper-

tuo contiguos : mox in alterum tr*- tior patcret , a^equuti junt, ut jen-

'bis caput acervaruntJportulas pie- firn lapis quajt fua /ponte conjcen-

nas barena; qua predone caput al- dertt .
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adagiati . Egualmente facile fu il eompenfo dell* Archi-
tetto per quella feconda operazione, che più chiaramen-
te efprime Plinio , fecondo la comune lezione , indivi-
duandocene la maniera . Tra mezzo alle due colonne

,

ma alquanto più alto di qucfte , bifogna immaginarli uà
cufcino di facchi di arena di giufta grandezza , fu cui era
facile orizontalmentc condurre l'Architrave già inalzato ;

che dovendo arrivare ai centri delle due colonne , rima-
neva colle fue eftremità libere , per appoggiarvele poi fen-
za impaccio

. Allora cominciandoli a vuotare il cufcino
da balTo, l'architrave a grado a grado veniva ad adagiarli
nel fuo iito . Molli fulvino Jkpra capita columnarum exag-
gerato, fAuUtim exinaniens ah imo , ut fenfim totum inftderet

,

fono le parole di Plinio

.

E' dunque chiaro , feguendo ogni regola di buona
ragione

, che quefti architravi dovevano alzarfi fino fopra
il livello dei capitelli delle colonne, e ciò doveva farfi
al di fuori di quelle; e quindi adattarvifi fopra; e quello
lo porta la collruzione della fabbrica. Plinio racconta per
un prodigio

, che tutta l'operazione fofTe fatta con facchi
di arena . Ma per quanto ci fpieghi , come folTero adope-
rati in foggia di molle cufcino nella feconda parte dell'
operazione, ci lafcia all'ofcuro del modo, con cui furono
adoperati nella prima . Quello però lo ricaviamo dall'Al-
berti . Efclufo il fuppoflo monte di arena, cade da sé il

molle clivo, e bifogna ritornare alla comune lezione, che
vuole il molle cufcino, come recano le più antiche edizioni
del 1470, 1472 , e 1480: e quando fi volelTero indi-
viduar meglio le due operazioni dell' inalzamcnto, e del
collocamento degli architravi nel palTo di Plinio , non fi

dovrebbe, che aggiuntarvi la particola f;, dicendo cosi:
Summa. miracula tpijìylia tanta molis attolli fotuiffe . Id con-
Jtquutiis tjì ille ( Architecluj ) aronibus arena plenis , (et)
molli pulvim fupra capta columnarum exaggerato , paulatim
sKinmiens ah imo, ut fenfim totum infidmt, Se la nollra fpic-
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gaziohe fi troverà più fodisfacente di quella dell'Arduino,

e del Poleni , e che fpieghi ciò, che il Winkelmann fi è

iolo contentato di deridere, e certamente con ragione,
ne dovremo rutto l'obbligo al noftro Alberti ; e Tempre
più verremo a confermare la noftra opinione, che i noltri

antichi Italiani non hanno da ceder niente al Wink. neli'

Antiquaria architettonica, perchè letterati grandiffimi , e

valentiflìmi artifti , che non trattarono la materia fer lo fik
fufeì-ficialmente, e da [empiici Architetti, come l'Annotato-

re dell'Edizione Romana di cjuefto autore vorrebbe, che
fi credefle

.

Incisione in Rame,

DOpo che tutti i fogli pubblici hanno tante volte ;

e con tanta profulìone di lodi parlato di un ritratto

del Regnante Sommo Pontefice fatto dal Signor Capitano

Matteo dei Conti Ronconi di Meldola , fembrerebbe uni

mancanza , fé in quefto , che è fpecialmente desinato alle

Belle Arti, non fé ne facefle menzione • Ci afterremo però

dal dire, come taluno ha fatto, che qucH'Augullo vol-

to nello ftelTo tempo atterrifce il reo , e confola l' in-

nocente , e da altre fimili efprefsioni , che non polTc-

no competere alla pittura , che rapprefenta un fol mo-
mento ; come pure da quell' ecceffo di Iodi , che potrebbe

far credere in tutto il refto dei ProfefTori Romani mori-

bonda la pittura ; poiché fiam certi , che quelte cofe fono

difpiaciute al modefto Autore di detto ritratto . Non è

pepò , che egli non meriti plaufo , anche in un opera in

sé non troppo grande , e limitata alla fola teda, e per la

difficoltà di averla fatta fenza la prefenza dell' Oiiginale

,

e non oftante molto fimile a quefto , e per averla condot-

ta con buon gufto di colore . 11 Sig. Angelo Campanella

poi l'ha intagliata in rame nella grandezza dell'Opera ftef-

fa con maeftria , franchezza j e dolcezza di bulino; onde

lo troviamo uno dei migliori ritratti , che finora fieno

ftati fatti in iftampa, dell'Augufto Capo della Chiefa.
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Per le belle Arti.

AGOSTO 1785.

Poesia.
Rime inedite dell'Abate Nicola Raffi Fiorentins .'

Avviene non di rado nella R.epubblica delle lettere,

che alcuni uomini, benché fiano in qualche facol-

tà eccellenti, facciano nonoftante del proprio merito ia

efla picciolo conto ; e volontariamente lafcino i loro parti

fepolti nell'ofcurità. In quefto numero deve porfi l'Ab-

bate Nicola Rolli , il quale avea dalla natura ricevuto

i più bei doni , che bramar pofla un poeta ; area collo

Hudio , e coJ buon giudizio fatto di edì ottimo ufo; pro-

ducea fovente eleganti lavori poetici : ma lunge dal vole-

re di poeta procacciarli la fama , contentavali , che ap-

provati fofìero dal riftretto numero de' fuoi amici , e non
andava per efli mendicando i plaufi delle Accademie

.

Le rime inedite di quefto beli' ingegno publicheremo nei

noftri fogli : ma prima è ben giufto che diamo di lui , e

della fua vita qualche notizia a'noftri Lettori (i)

.

Nacque in Firenze da onefta , ed. antica famiglia cit-

tadina Nicola Rodi nell'anno 1721.. e dall'infanzia an-
cora die fegni di vivace ingegno , e fugli fin d'allora ap-

G A a pre-

(1) Al catalogo dclli Biblioteca vita di quefto letterato , la quale
del Roffi ftampato dai Pagliarini , ha a noi fooimrniftrato k poche na-
precede una breve, ma elegante tizie, che di eflb daremo.
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preftata corrifpon dente cultura . Crebbe in lui con l'età

l'amore per le lettere ; e negli lludj , che avea già fatto

della Filofofia , e delle lingue Greca, Latina, ed Ebraica»

confermollo maggiormente l'amicizia del Bottari , del Sal-

vini, e di queir infìgnc Averani , che all'aridità della Giu'

rifprudenza l'amenità delle buone lettere feppe con ra-

ro efempio congiungere . Neil' anno ventèlimo della fui

età abbandonò la patria , e portoli! in Roma , dove ben
prefto trovò ad occuparli nell' impiego di Segretario prefTo

il Cardinal Palconieri , dal quale non diltaccodì finché

la morte non tolfe al mondo quel Porporato . Erafi acqui-

ftato buona fama d'integrità , e di dottrina il Roflìj onde

non gli mancarono prontamente novelli impieghi . L'illu-

ftre famiglia de' Corfini ha fempre procurato, di accordare

la fua familiarità a perfone dillinte per qualche merito

nella letteratura. Ne facciano fede il Bottari, il Foggini,

il Qiierci , eruditi foggetti , che formarono un tempo l'or-

namento della Biblioteca Corfini , come ora di efia Io

fono il Sig. Canonico Foggini , che fcgue l'efempio del

Zio, ed il Ch. Sig. Ab. Giovannucci . Refo dunque palefe;

ai Corfini il merito del Rolfi , lo chiamarono a loro, gli

affidarono l'incarico di Segretario , ed oltre al compen-

farlo con onello ftipendio,gli procurarono un ccclefialticQ

benefizio di pingue rendita ,

Trovofìi egli dunque abbaftanza proveduto dai beni

di fortuna fenza elTere oppreflo da molto gravofo impic-

co , e fatica . II fuo gufto era elegantiilimo , onde facilr

mente prendeva paflìone per gli oggetti eleganti , e grazio-

fi . Quindi ebbe talora incredibile trafporto pei vafi di por-

cellana , talora, nella cultura de'fiori più belli con fommo
amore occupofiì . Ma l'una e l'altra pafiìone cefTarono

in lui , e la prima ebbe trillo fine; giacché uno fcim-

miotto fugiafco penetrato nelle fue camere devaftò quella

prcziofa , ma fragile fuppellettilc . Siccome quelle fue

gè-
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genialiocaipazlonì dagli ftudj noi diftraevano . così gli ftu-

dj medefimi altra violentidima glie ne deftarono . Fu que-

fta quella di raccogliere libri . Egli dunque con immenfo

fudore unì una Biblioteca , che di tante rare , e preziofe

cofe fu fornita, che piuttofto Mufeo librario potreb-

be chiamarfi . Quanto può ferrire ad illuftrarc la ftoria

tipografica nell'infanzia dell'Arte; quanto può dimoftra.-

re la maggiore eleganza dell' artificio nei tempi più felici;

tutto da lui fu con fommo ftudio , e diligenza riunito ,

Quefta Biblioteca rendeva celebre il fuo nome , e pro-

curavagli le vifite di tutti gli ftranieri letterati , i quali

partivano da lui ben contenti , sì per aver veduto le rare

fue cofe , che per averne conofciuto il dotto poireflbre .

Egli applicava continuamente , ma però quafi nulla

diede alla luce . Due Prefazioni ali' edizione del Cafa dei

Pagliarini , e qualche poefia in occafione di nozze ap-

partenenti alla Cafa Gorfini , fono le poche cofe, che di lui

vide il publico . Un edizione dell' Àminta del Ta0b , che

da gran tempo meditavano i Pagliarini , fé sì, ch'egli (i

occupafle ad illuftrare quella celebre favola bofcareccia

con varie dilTertazioni , che come elegantifiìmo lavoro

fono commendate dal Ch. Sig. Abate Seraflì nella fua vi-

ta del Taflb . Quefte forfè vedranno un giorno la luce . Un
uomo , che , come il RolTì , mena vita filofofica , e ritirata

,

non può fomminiftrarci altre importanti notizie. Stimato

da ogni ceto di perfone egli vifle tranquillamente fino all'an-

no 1785., nel quale pagò l'inevitabile tributo alla morte.

Noi che le fue poefie publichiamo , dobbiaino ora

efaminare i fuoi pregi come Poeta. Due fono i generi di

poefia, ne'quali egli maggiormente efercitolll, l'Elegiaco ,

e il Bernefco , ed in ambedue fu grande . Ora che nella

Poefia pare , che fi tenti di richiamare la licenza del

fecolo caduto , e che a forza di frafi oltramontane , e di

pretefa vibrazione di elocuzione , e di fentimento fi cofli»

-'-. A a a pò-
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pofte'cón iftile turgido ed ofcuro; non faranno forfc »
tutti graditi i vcrfi elegiaci del Rodi, che produrremo;
perchè in cfli il maggior merito è la dolcezza, la fctn-

plicità , e quell'umile eleganza, che dell'elegia è pro-
pria . Coloro però ( e pochi non fono ) che del buon gu-
fto fono feguaci , ammireranno in cdì la bella efprcfiìone

dei fentimenti , la rerace imitazione della natura , e tro-

veranno in quefto Poeta un Pittore elegante , che fegue
le tracce del vero , e dalle ftranezze della maniera noa
©• corrotto .

Ci piacerebbe affai il pubiicare le rime bernefche
del Rodi; ma la prudenza fovente impedifce di far ciò,

che piace ; e quell' affinità , che ha difgraziatamente la

poefia bernefca colla fatirica, ci farà aftenere dal pro-
durne la maggior parte . E' ben difficile il ritrovare nello

ftile bernefco verfi più eleganti di quei del Roflì . Lo iHle

del Berni fu originale in lui , (ì foilenne nei primi fuoi

feguaci , ma pofcia fu quafì abbandonato , e nel fecolo

paflato che fece ftrage della buona poefia peri anch' elfo

miferamente . La grazia dello ftile bernefco da alcuni è

ilata ridotta a fcurrilità , e vi fono due generi di fcrit-

tori in quefto ftile : alcuni Ji efli totalmente difprezra-

no le grazie della lingua; altri con ifpirito di pedante-

ria troppo avidamente le cercano , e sbagliano gli uni

e gli altri . L'Abate Rolli uomo di finiffimo gufto com-
prcndca bene che la prima bafe dello ftile faceto è la

grazia del fcntimcnto , ma che quefta però fommo luftro

riceve dalla venuftà dell* efpredìone . Querti due requifiti

devono efler compagni , e non diftruggerfì l'uno coll'al-

tro ; onde erra egualmente , chi per dare sfogo ad alle-

gre immagini nulla fi cura di veftirle di eleganti parole,

e chi per adoperare certe antiquate frafi opprime, e fner-

va i fentimenti . Nei verfi , dei quali parliamo, adopra l'Au-

tore tutte l'eleganze della lingua Italiana , eh' egli pof-
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fedeva in fublime gr&Jo ; ma per akro fchiva quella pe-

dancefca imitazione del Barni , che alcuni poco avvedu-

tamente fcguono . Non efchide egli i fali Tofcani , che

dopo gli Attici vengono i primi , ma fa ufo di quelU alla

intelligenza de' quali non v'è bifogno dciraflìllenza d'un

Dizionario , e che dopo lungo ftudio pofTono far movere
il Jabro al rifo . Gli fciocchi imitatori del Berni ne'pro-
verbi, e negl'idiotifmi da eflb ufati trovano l'eflenza dello

Itile bernefco : ma non comprendono , che fé il Berni vi-

vefle a' nollri giorni, efilierebbe dalle fue rime limili cofe,

intelligibili a' iuoi tempi , ed ora ofcuriffime . L'oggetto
della poefia lepida è il dcftarc un dolce rifo. Ma come
può riderfi di cola che non fi capifcc ? I capitoli ed i

ionetti bernefchi delI'Ab. Rolli fono facili , piani , e colmi
di lepidezza, e, quando vuole, eftremamente forti

,
pungen-

ti , e fatirici . Quelii ultimi requifiti faranno sì che ad età
più rimota dovrà rimettcrfene la publicazione

.

M,
ELEGIA L

^Entre il vivù mio Sol di se fa, bello

Quel -verde Poggio , che dai mirti hj. il nome ,

E aggiunge al Sabin fiizl pregio novello :

%)om che piacere intenda , e il curi , ah come ,

Se fur 710H ha, di duro pnalto il cuore,

Ptio foffor quel foggieruo a mille Rome !

Colà fi traggon fol gioconde l' ore

,

Poiché Ciprigna in quel felice albergo

Guidò feco le Grazie , e feco Amore .

Rimanti o Cipro , e Gnido , e Pafo a teroo ,

E J* altra fijìi Citerea già fede
Vinta dal Borgo umil , che in carte io 'Vergo .

Panni veder , che ovunque volga il piede
La, mia terrena. Dea , dal fuol germoglie

V er-
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L'erbetta, e il fior , come in Aprii fi 'tede.' •

,1

Partni , eh' ov' ella appare il del fi fpoglie

D' ogni atra nube , e incontro a' rat cocenti

Si adombri il bofco di piti fpejje foglie ;

E che tacendo gì' importuni venti

,

Zefiro filo a lei fen voli intorno ,

E la fina Flora ornai più non rammenti

.

Oh dolce , oh fi)rtunato almo figgiamo ,

Perche non ho d' alta facondia un fiume
Pari a' bei pregi onde t' ha il Cielo adorno ?

Anzi ave^s' io di Vedalo le piume,

O di Cerere il cocchio , e i draghi alati

Per varcar V aere oltre l' uman cofiume :

Che allora i fitte colli abbandonati

,

Ne andrei volando in quelle piaggie aprichi

A trarre ì giorni miei lieti , e beati

.

Ampia dell' amorofe mie fatiche

Merce fora il mirar quei vaghi rai.

Cui mi tolfer le fidle a. me nemiche .

Ma folle ! a che mi vai coi viefii lai

Stancare il Cielo, e fpar^er voti, e prieghi

Bramando ciò , che non ebb' uom giammai ?

Tu dura fervitù , tu fii che nieghi

Mìnifire al mio volar l'audaci penne

,

E il pie pronto a partir mi firingi , e leghi .

Felice tempo , in cui dal del fen venne

Saturno ad abitar quefie contrade

,

E il vafio imperio dell' Italia tenne !

Non già perchè di latte in quell' etade

Sen e or
fé

il fiume , e fiiUh miele il bofco ,

E il fuol produffe non fidate biade.

Ne. germogliò pei campi il freddo tofco ,

Ne s'udiron muggire Africo , e Noto,

Ne il del fi vide.nuvolofo , e fofio ;

Ma
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Ma ferche fer'ùitu fu nome ignoto

A quelle antiche avventurate genti

t

Ch' ora pir trofeo agi' infelici e noto

,

Chiunque fu eh' alle fuperbe menti

Dettò di dominar l'empio conjtglio ,

Ah ! le ceneri fu e portinfi i venti .

Difcefe in terra allor con torvo ciglio

Lord* di fangue uman la tirannia
,

E dette a lihertade eterno efiglio ,

Allor fuperbia , ed a'Varizia ria

Sen corfé ad albergar nel nofìro petto ^

E cieca invidia fconofciuta in pria ,

Difparve allor dal inondo ogni diletto ,

Ed a turbar la bella antica pace

Sorfe l'odio mdigno , e il van fofpetto .

Ben io mifero il fo , che da fallace

Speme fui tratto un dì del Tebro in riva ,

Lafciando un ben , che sì diletta , e piace ;

Lafciai la dolce libertà, nativa ,

Ch' allor m'increbbe , ed or richiamo indarno ,

E invan richiamerò per fin ch'io viva.

O giorno infaujìo , in cui col Tebro l'Arno

Cambiai per farmi fervo , ond' e ch'adeffo

Ne porto il vìfo fcolorìto , e fcarno

.

Ma slo ripenfo , che fui Tebro ifìeffo

Vidi pei fcintillar quel vafo volto ,

Che in mezzo al cor ferbo altamente impreffo ,

tion curo alter d'effer cattivo, o fciolto

,

E benedico mille volte , e mille

Quel dì , che a quejìs fponde ì pafjì ho volto

Ma che più fé le languide pupille

Fijfar m'e tolto in quei foavi lumi.

Che mi dejìaro in fen dolci faville ?

Perche dunque , crudeli ingiujìi Numi,
Mo-
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Mcjfrarmì un ben , che mi dove» st tojio

Cejiar d'inutil panto amari fiumi ?

Intanto , Idolo mio , da te difcojìo

Scorrer vedrò fenza mirarti mai
Il freddi Inverno , ed il cocente Agojìt ,

E tu fenza di me lieta ne andrai

Di colle in colle a belle Ninfe allato

,

Cercando or l'ombra , ed or del Sole i rat

.

Ma fé lungi mi vuole AVVerfo Fato

Dal dolce obietto d'ogni mio defio :

Sotto il pili ardente cielo , o il fiit gelato

Mi tragga pure a fuo talento , eh' io

Ovunque andrò delle fue ingiurie a froHtt

,

Quel bel fembiante non ftrrò in oblio

Finche il pefce ami il mar , la fera il monte

.
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MEMORIE
Per le belle Arti.

SETTEMBRE 17^6.

Scultura.
AlJquo modo imaginihus non pajfus intercidere figtiras , ma

vetujìatem devi canora homines valere

.

Plin. Lib. }iTcap. i.

SE le Belle Arti ricevono dalla munifioenza de' Sovrani

quei foccorfi , che fono all' ingrandimento di effe ne-

cefTarj : è giufto poi che l'opera loro s'impieghi con ogni
ftudio ad eternare le immagini de' Sovrani medefimi .

STANISLAO AUGUSTO Re di Polonia è ficuramente

uno dei più grandi protettori , che abbiano la Pittura ,

la Scultura, e l'Architettura nei regni del Nord. Egli

con finiflimo gufto conofce i pregi di quefte arti forelle,

ed ai profeflbri di efle accorda larghe ricompenfe , ed
onori; cercando così in ogni modo, che ne'luoi felici

ilati fiorifcano

.

Il giovine fcultore Sig. Domenico Cardelli fi è accin-

to con molto coraggio a fcolpire in marmo un Bufto
di quefto Sovrano; e benché la mancanza dell'oggetto
fembrafle duriffimo oflacolo nella efecuzione del ritratto,

nonoftante fidato egli parte ai dipinti ritratti, e parte ai con-
figli di perfone, cui l'originale è notifììmo, ha potuto com-
pire un'opera, nella quale i Polacchi, che trovanfi in

Roma, hanno rinvenuto l'effigie parlante del loro Re.
Noi non giudichiamo di quefta fomiglianza ; ma full'al-

DR E b trui
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trui fede dobbiamo afTerirJa. Del merito del lavoro pof-
fiamo parlarne con lode. Ha lo Scultore molTo la terta

del Re in aria nobile, e graziofa al tempo medefimo ;

ha rapprefentato il bui^o vcftito di un'armatura, che
ha una teda di Leone fulla fpalla deftra , reftando coper-
ta la llniftra da una clamide. L'efecuzione è molto fe-

lice , e diligente, e con non ordinaria morbidezza è

maneggiato il marmo, particolarmente nelle carni, e nei

capelli , i quali fono acconciati in modo , che ri fi co-
nofce.che l'Autore nel doverfi adattare ad un'acconcia-
tura moderna , ha avuto in rrira le grazie date dagli an-
tichi ai capelli. Piena di dignità è la fifonomia del So-

vrano, ed ha anche quella vivezza, che poco frequente-

mente ritrovafi nei ritratti , e che poi pare impolTibile

polTa darfi ad clTi, quando non fi ha preiente l'originale.

Merita dunque ogni encomio il Sig. Cardelli , il quale

nella fua giovine età dà fperanza di riufcire un valorofo

Scultore

.

Pittura.
FRA i pochi piaceri, che ci può cagionare quefta no^

ftra opera, il maggiore lo abbiamo quando ci acca

de di dover tornare a parlare di qualche Artifla , di cui

per r addietro erafi favellato, e ne polliamo additare gì

avanzamenti , e i progreffi . Con molti giovani Pittori ci

è tal cofa avvenuta, ed eccone in oggi un nuove efem

pio nel Sig. Giacomo Sablè di Lofanna , di cui alla pa

gina 33. parlarono le noftre Memorie nell'anno fcorfo

Noi lodammo allora i fuoi lavori , ma la noftra lode an

dò accompagnata dalla critica di alcuni difetti , che noi

in efiì ravvifammo . Non vogliamo lufingarci troppo

,

credendo, che de' noftri avvertimenti fiafi approfittato:

ma dobbiamo però credere eh' efiì erano giulti , quan-

do vediamo, ch'Egli avauzandofi nell'arte li va fpogliando

dei notati difetti

.

Ha
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Ha il Sig. Sablè dipinto in una tela non molto gran=

de con figure alte un palmo all' incirca il preparativo

di un banchetto campeltre. Ha finto , che una turba di

giovani uomini, e donne , fra'quali due nuovi fpofi , fian-

chi dalla danza fi ritirino a definare nel!' atrio di una

ruftica abitazione . La vecchia madre di famiglia fìa in

atto d'invitare i nuovi fpofi alla menfa , e la fpofa mo-
fìrsndo in vifo la fi:anchezza del ballo, e qualche fegno

di rofibre , abbandona una mano fui braccio del marito,

e coir altra fi appoggia alla Ipalla di un amico di efìx»

.

11 canuto Padre dello fpofo è già indietro feduto a ta-

vola , e riceve i rallegramenti de' fuoi amici : frattanto

nell'atrio fono difperfi varj convitati , divifi per Io più a

coppie come aveano innanzi ballato, e v'è un fuonato-

re, che feguita a toccare la fua chitarra, e tutte le fi-

gure efprimono l'ilarità, e la contentezza. Non ofiante,

che comico fia l'argomento di qucfto quadro, elfo è

trattato con tutta la dignità, di cui era capace, e nel di-

fegno delle figure ha cercato l'Autore la bella natura, e

non quella caricatura , che formò la delizia dei pittori

Fiamminghi . La natura è bella in tutte le fue opere, e

poiTono eflere egualmente belli un contadino, ed un prin-

cipe; onde nella rapprefentazione anche dei foggetti cam«-'

peftri.è un vizio l'andar cercandole forme più Itrane,'

e ridicole. Non v'è parte nella tela del Sig-, Sablè, che

egli abbia trafcurata; il fondo, cioè quell'atrio accen-

nato di fopra, è dipinto con la profpettiva più rigorofà,"

e fra le aperture che lafciano le rozze colonne , vedefi'

una bella lontananza con alti monti . Tutto in queft''

opera refpira armonia , e buon accordo ; il colorito è

brillante, ma fenza crudezza veruna: gli oggetti più pic-

coli , le vefti , le acconciature , gli utenfili della tavola

fono tutti copiati dal vero , ed imitati con fedeltà for-^

prendente , ma fenza ftento veruno, e con libertà di pen-

nello . Yaghifiimo è l'effetto del chùrofcuxo , e polli a--

B b A mo
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mo concludere, che quell'opera nella fua clafTe è eccel*

lente. L'eccellenza è commendabile in qualunque gene-

re elTa ritrovifi, e fé ottennero fama immortale le feve-

re fccne di Sofocle, e di Cornelio, l'ottennero ancora
i piacevoli fcherzi di Plauto , e di Molière .

La famiglia dèi Vanloo ha dato alla pittura una
quantità di valorofi foggetti, si nella Scuola Fiamminga,
che nella Francefe . Giovanni , Giacomo , e Luigi Vanloo
furono eccellenti dipintori nelle Fiandre, e da quell:' ul-

timo nacque Carlo Andrea, e quel celebre Gio. Batifla

,

che maeftro de' fuoi figli li vide occupare onorcvolmen'
te i polti più decorofi nelle corti di Madrid, e di Ber-

lino . Di quella famiglia è il Sig. Cefare Vanloo pittore

paefifla molto pregevole , del quale ne' caduti giorni fi

fono ammirate due belle opere ; cioè due grandi tele

,

in una delle quali è dipinta un'Aurora, nell'altra una
Notte

.

Vedefi nella prima occupato T innanzi a man de-

lira da due grandi alberi, e fi conofce che dietro di effi,

ma in fito fuori del quadro , nafce il Sole , il quale va

indorando la campagna. In lontano vi fono vane mon-
tagne , e fra effe , e l' innanzi del quadro pafTa un' im-

menfa pianura , per cui fcorre un gran fiume , che con
replicati tortuofi giri va ferpeggiando , e va a formare

una caduta , che fi nafconde dietro gii alberi fuddetti .

Un tronco di albero fecco forge fopra una rupe, e chiu-

de dal lato manco la compofizione del quadro . II ter-

reno innanzi è coperto di erbe , e dal lato finifiro un
vecchio romito fiede , e predice la ventura a due don-

ne tenendo in mano un libro fegnato con figure geo-

metriche , e geroglifici

.

11 quadro della notte è illuminato dal chiarore del-

la Luna . Il fito rapprefenta il cortile di un cafale , o di

un' ofleria di Campagna . Al dcflro lato vi è un pila-

ftro , fu cui pofa il principio di un arco diruto , il qua-

le
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le forma la mafla dell'ofcuro unitamente a varie botti,

tini , ed attrezzi di fimile fpecie, che fono a piedi di eiTo.

Accanto a! medefimo arco fale una vite , Ja quale va

fendendo i fuoi pampini fino al cafale , eh' è una fab-

brica irregolare, ed a molti piani. Conduce al primo di

elTì una fcala fcoperta , per la quale afcende una donna
carica di legna, e fulla fommità fé ne affaccia un'altra

che campeggia nell'ofcurità del vano della porta . Sì rav-

vifa che dentro la cafa v' è il fuoco accefo, perchè gli

fìipiti della porta ne moftrano i riHefli. Fra il cafale, ed

il pilaftro ofcuro fi vede un poco di lontananza di Cam-
pagna . In quefio ruftico cortile ha figurato una cena di

villani, che bevono, e mangiano al lume della Luna.
In tutte due quelle tele fi riconofce efì^ere il Sig.

Vanloo pieno di buon gufto , ed oflervatore della natu-

ra . Nella prima ammirafi buona compofizione , accordo
vago , ed uno filile di dipingere vago fenza alterare la

verità. Nella feconda vi fono gli ftcfii meriti. Forfè al-

cuno crederà, che nel dipingere un quadro di notte avreb-

be dovuto adoperare tinte più forti e tenebrofe; ma noi

comprendiamo bene, che l'Autore avendo in mira quell'

annerimento , al quale va pur troppo foggetta la pittura

ad olio, ha tradito un poco la verità ; ficuro che il tem-
po fra poco ridurrà pur troppo la fua opera al giufio

tono. Le figure di quefii quadri fono toccate con ifpi-

rito , e rifoluzione , e fi rendono un oggetto ben inte-

refi!ante, efìendo della grandezza di un palmo , e mezzo .

Non vogliamo ommettere di parlare delle opere, che
abbiamo vedute efpolle nelle fale dell' Accademia di Fran-
cia , e che danno faggio dei progrefiì , che fanno nelle

Arti quei giovani , ai quali la munificenza del loro So-
vrano fomminifiira tanti mezzi per perfezionarfi in effe.

Tre belli progetti d' Architettura fono flati trattati

dai tre Architetti Parigini li Sigg. Moreau , Hubert, e

Vaudoyes. 11 primo ha imaginato con molta grandiofità

di
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.di pen fiero una fcuola militare. 11 fecondo ha inventato

con magnifica idea un Ginnafio . Il terzo ha con bella

eleganza dato il difegno di un Romitorio deftinato al ri-

tiro di poche perfone ; ed unitamente ha lafciato vede-

re un piccolo tempio egizio efeguito in pietre dure con
fua invenzione.

Nella Scultura hanno operato i feguenti Artifti.

11 Sig. Chaudet ha efpofto una figura in modello

rapprefentantc Diogene, che chiede l'elemofina alle fta-

tue , ed anche una tefta di grandezza naturale .

11 Sig. Fortin Parigino ha parimenti modellato una

accademia ignuda , ed il filofofo Focione .

Il Signor Ramey di Dijon, ha lafciato vedere un

modello di fua invenzione rapprefcntante una figura

,

e nel fondo, fulla quale efia appoggia un'altra pili

in lontano di un giovane, che attinge l'acqua ad una

forgente.

Il Sig. Michalone di Lione ha anch' egli rapprefen-

tato in modello la figura di un foldato .

i > Tutte queite opere danno faggio della vivacità , e

del talento de' loro autori. Veniamo finalmente alla claf-

fe della Pittura .

Il Sig. Gauffier della Roccella , giovine di fommo
inerito , di cui altra volta abbiamo favellato , ha efpofto

al pubblico giudizio il quadro da noi defcritto rappre-

fentantc il fagrificio dei genitori di Sanfone , ed unita-

mente ad eflo un'accademia in grandezza naturale, e

qualche altra fua piccola operetta .

11 Sig. Potin di Verfailles ha dipinto una figura

ignuda parimenti di grandezza naturale molto pregevo-

le , fingolarmente nel buon tono di colore, col quale è

condotta . Ha efpolto anche una tefta dipinta con mol-

ta intelligenza .

Il Sig. Tonai Parigino aggregato alla Reale Accade-

mia di Pittura in Francia ha in queft' occafione elpofto
• un
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un paefe dipinto con buon gufto , e flimabile per l' in^
venzionc, e per l'efecuzione felice.

Finalmente il Sig. Droiiais Parigino ha efpollo un
quadro con figure di grandezza naturale rapprefentante
il Cimbro inviato per uccidere Mario, che refta atterri»
to alla di lui voce . Su quefl' opera ci fi permetta di trat-
tenerci alquanto . Ha efligiato il Pittore Mario fedente,
ed appoggiato ad una tavola in una camera ofcura.L'in-
grefio del Cimbro lo ha rifcolfo da' fuoi penfieri , ed
avendo egli fubito comprefo l'idea di quell'empio , ften-
de impetuofamente la mano proferendo le parole : Tu ne
homo C. Ma-rhini necare andes? II Cimbro fi'arrella atter-
rito

;
la fpada è fui punto di cadérgli dalla deftra ; e

colla finiftra follava il manto per coprirfi il volto . La
fua attitudine è quella di un uomo, che mentre francamente
fi avanzava è colto da un improvifo fpavento . L'inven-
zione

,
la compofizione, e l'efpreffione di queft' opera

lono fehciffime
, e da quefto merito Angolarmente di-

pende la forprefa,ch'eira defta negli fpettatori . Nell'efe-
cuzione di quefta pittura fi ravvifa chiaramente, che il

Sig. Drouais va dietro l'orme del celebre Sig. David. Ma
perchè un uomo, che ha ingegno grandiffimo , dovrà da
se ftefTo porfi nella clafTe degl'imitatori?

Molte parti di quell'opera moftrano , che l'Autore
polhede bene il difegnp: ma però farebbe flato defidera-

U-; ! ,?
.^'''""^ ^'^^^ P^^ «reato r efattezza, e h

nobiltà delie forme : tale farebbe il corpo di Maiio di-
legnato in vero con una certa povertà poco corrifpon-
dente alla grandezza del foggetto , ed alla fierezza fche

VA . ?u ^^*'^8"ar"e la teita. Nei panneggiamenti va
1 Autore fu Ile tracce dell'antico , e nella parte del colo-
rito non gh manca né vivacità, né franchezza, ed acqui-
Itando qualche grado maggiore di armonia, e dolcezza,
non avrà p,u chebramare.il chiarofcuro di quell'opera
e mirabile per 1 effetto; ma dubitiamo che nell'econo-

mia
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mia dei lumi fiafi l'Autore prefo qualche libertà contra-

ria alla verità. Non comprendiamo come polfa accadere

che in una ofcurifTìma camera le due fole figure reftino

vivifTìmamente illuminate. FingafI ovunque fi vuole l'aper-

tura , per cui entra il lume . O quello è quel placido

lume, che fpande per tutto il Sole, ed allora anche il

fondo del quadro deve averne la fua parte ; o quefto è

un raggio del Sole medefimo , che penetra direttamente

nella camera, e ftrilcia fulle figure, come pare abbia

penfato il Sig. Drouais ; ed allora di quefto raggio do-

vriano vederfcne i confini tagliare il fito per cui palTa .

Può ciafcuno coH'efperienza provare in una camera ofcu-

ra fé è vero quanto diciamo

.

Le critiche, che abbiamo date a quell'opera, nulla

diminuifcono la ftima , che noi facciamo dell'Autore di

elTa . Noi critichiamo per 1' avanzamento dell'Arte : on-

de dobbiamo fermarci più colla critica dove abbiamo
luogo a fperarlo maggiore . Il valore del Sig. Drouais,

ed il fapere ch'egli dimoftra in un'età tanto giovine, ci

fanno vedere in lui un Artifta che fi avanza a gran paf-

fi verfo r eccellenza : perciò fi additano in lui quei nei,

che ad altri fi condonerebbero ,
perchè non fé ne fpe-

rerebbe 1' emenda .
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MEMORIE
Per le belle Ani.

SETTEMBRE i785.

A R CE IT E TTU RA

.

LE TERME DEI ROMANI DISEGNATE DA ANDREA
PALLADIO, E RIPUBBLICATE COLL' AGGIUNTA
DI ALCUNE OSSERVAZIONI DA OTTAVIO BER-
TOTTl SCAMOZI, GIUSTA L'ESEMPLARE DEL
LORD CONTE DI BURLINGTHON , IMPRESSO
IN LONDRA L'ANNO 1732. In Vicenza !78j. Per

Franccfco Modena

.

Lavacro, in modum ^rovinciarnm extm^.t.

Amin. Marcellinus Lib, XVI.

CHiunque ha un idea dei grandioG avanzi delle Ter-
me dei Romani , che ancor fuflìltono , e della di>-

ligenza , e dottrina dell'immortale Andrea Palladio,

arderà di vivo defiderio di rimirare per mezzo di un

tal uomo rifufcitate quelle fìupende fabbriche, i difegni

delle quali egli ne' fuoi libri avea promeflb pubblicare,

e che poi credevanfì con grave detrimento delle Arti ,

periti . 11 dotto viaggiatore Lord Conte di Burlingthon
fi era fortunatamente avvenuto di ritrovarli nella luper-

ba Villa di Mafera , architettata dal Palladio {leiTo 'per

il fuo Mecenate Monfignor Barbaro, e gli aveva già pu-
blicati in Londra fino dall'anno 1732. Ma come fcar-

3 Ce fif-
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fidìmo fu il niunero degli efemplari impreflì folo per
farne dono agii amici del detto Conte; il celebre Ar-

chitetto ^ig. Carlo Cameron ne aveva fatta una fecon-

da edizione, accrefciuta ancor di mole, e che pure era

divenuta rara. II Sig. Ottavij Bertotti Scamozi di Vi-

cenza {i è prefo il penfiero di pubblicare i difegni di

quefte terme per la terza volta fotto gli aufpicj del N.

Uomo il Signor Cavalier Girolamo Afcanio GiulHniani ,

corredandoli di brevi , ed iftruttive fpicgazioni , niuna

delle quali il culto Signore Inglefe trovò anncffa ai di-

fegni , benché fia pur troppo credibile, che il Palladio

ne aveffe non poche fatte da pari Aio , cioè da erudito,

e da Architetto grandiflìmo ; anzi per maggiore intelli-

genza dei difegni , il Sig. Bertotti ha fatto precedere una

fpiegazione dei nomi , che furono dati alle parti molti-

plici , che componevano le terme ; fenza però farli mal-

levadore , fé quello , o quel nome convenifle più a quel-

la, o a quelfa parte .

L'opera di cui parliamo è come l'Appendice della

bella Edizione delle Fabbriche, e dei difegni di Andrea
Palladio, che il Sig. Bertotti fteflTo in 4. tomi in foglio

avea cominciato (ino dal 1776., dedicandola all' ornatif-

fimo , e coltidìmo Sig. D, BaldafTarre Odefcalchi , Du-
ca di Ceri , il quale ugualmente che alle Scienze , ed

alle Lettere umane accorda il fuo favore alle Belle Arti,

amando bene fpelTo di ricevere in dolce converfazione

chi o a quelle, o a quelle fi è confacrato. Così egli

diiettafi di dar pafcolo ai fuoi rari talenti , e di coltivare,

ed accrefcere le vafte fue cognizioni. E* pertanto il Sig.

Bertotti Scamozi aflai benemerito dell'Architettura, per-

chè ci ha data in quelli cinque tomi la più completa

edizione delle opere del Palladio, e la più giudiziofa

.

Egli difiingue le opere di quello Maeftro efeguite dalle

inefeguite , di cui però efiltono i difegni , avendo dato

an-
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ancor qualche difegno inedito ; e le opere del Palladio

ficure dalle controverfe, che non fi fa di certo fé fieno

fue, ma che però fon belle, e meriterebbero d' eflerlo,

o fono della fua fcuola . Difende ancora il Palladio dal-

la critica , che a lui danno i moderni , incolpandolo ,

come fanno con tanti altri fuoi coetanei , che non ab-
bia penfato molto al comodo. Riflette con ragione,
che gli ufi del fccolo decimofefto fono ben diverfi da
quelli del fecolo decimottavo, e che il Palladio fabbri-

cò per Signori, che fecondo il coftume d'allora , invece
di tanti gabinetti , camere, retrocamere , e bagni, che a-

miamo noi, fi contentavano di fale d'armi , di veftibuli , di

gallerie, e di poche camere. Ma ritorniamo alle terme

.

Comincia pertanto quello volume dai difegni delle

terme di Agrippa , le quali erano congiunte alla Roton-
da . Nei di-fegni originali del Palladio trovati dal Conte
di Burlingthon mancava la pianta di quefte terme , la

quale però fu pofieduta originale dal celebre Tommafo
Temanza Architetto Veneziano , e per mezzo di cui il

Sig. Bertotti ha fupplito nella fua edizione. Tn tale oc-
cafione viene naturalmente toccata la queflione , fé il

Pantheon fia un tempio , o piuttofto un magnifico ve-

fìibulo , che introducelTc alle terme di Agrippa . Jl Sig.

Bertotti inclina a crederlo un tempio per la ragione
,

che non potendovi efTere altro ingreffo da quefto alle

terme, che nel fito , ove ora è la cappella maggiore,-

quello , fecondo il Sig. Cameron, avrebbe immediatamen-
te condotto nel luogo, ove bagnavanfi gli atleti; il che
poco farebbe ftato conveniente. Oltre quefta ragione di

convenienza, cui potrebbe opporfi l'incertezza del vero
fito , ove bagnavanfi gli atleti , la fabbrica ftefl^a della

Rotonda ce ne prefenta una , che a noi fembra di mag-
gior pefo . 11 Pantheon è efteriormente circondato da
Jre cornici , che dividono in tre fpazj il fuo ambito eiter-

Bb 2 no
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no fino fotto agli fcalini della cupola . Or quefte cor-

nici , e fpecialinente la prima, girano attorno attorno al

corpo del Pantheon , come iì può vedere entrando nel-

le caie , che fono appoggiate alla Rotonda dalla parte di

S. Euftachio (i). Dunque il Pantheon fu fabbricato ifo-

Jato : poiché e come cingerlo di cornici dalla parte po-

fteriore.in cui era attaccato alle terme? Dove quelle vi

fi univano o dovea interromperfi la cornice, o leguitàrfì

lungo le mura eftcrne delle terme , e non, per entro le

ftanze attaccate a quefte . lo tal cafo fi verifica fempre

più l'opinione del Palladio , che il Pantheon cioè foffe

un tempio eretto al tempo della repubblica, cui Agrip-

pa aggiunfe il portico .

Belliflìmo era il compartimento di quede vafte ter-

me , che racchiudevano al lolito tante diverfc parti delii-

nate a differenti ufi. Gallerie, biblioteche, portici, in

fomma quanto poteva fervire all' efercizio delle Filofofi-

che difcipline , e della Ginnafiica . Ugualmente Ihipendi

dovevano efTerne gli alzati , e per la quantità delle co-

lonne, e per la grandiofità ddle volte, e per l'elegan-

za architettonica , che vi è luogo a prefumere non lof-

fe didìmile dal portico della Rotonda, che tuttora efiile.

Plinio ci dice ancora , che non vi mancano pitture , e

itatue eccellentiilìme

.

A quefte di Agrippa fuccedono i difegni delle fa-

mofe terme di Nerone . Vi fi ammirano nuove forme ,

nuove diftribuzioni di parti, ma tutto con una bella re-

golarità procedente dall' efferfi quafi per tutto conferva-

ta la forma rettangola. Quefte terme furono molto com-
men-

(i) Qiiefte cornici furono ofler- Venezia preflb la S. Sede, e poi Pro*

vate da noialfoccadone, che avcm* curatore di S. Marco , e col Signor

mo Tunore di efaniinarc alcuni mo- Dottor Luiqi Giraldi Antiquario

rumcntì Romani con S. E. il Sig. del Re di Danimarca »

Cav.Andrea Memo Ambafciatorc di
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mendate dagli antichi per la magnificenza loro , di che

fanno teflimonianza molte ftatue , colonne , e molti baf-

firiiievi trovati nel fare il fondamento del Palazzo Giu-

Itiniani eretto già fulle loro ruine .

Si vedono quindi i difegni 'delle terme dette dal

Palladio Vefpalìane, ma che più giultamente devono chia-

marli Domizianc, e Trajane, come lì ricava dai fecondo

Sinodo Romano , che vi fu celebrato . Se ne vedono an-

cora gli avanzi lotto la Chiefa , ed il Convento di S. Mar-
tino ai Monti; e quantunque non molto vafte , per ef-

fere però fituate in fito irregolare, e montuofo , fono
diilribuite con fagacità , e pofTono fomminiftrarc al fa-

vio Architetto delle buone idee in fìmili cafi

.

Seguono le terme di Tito, troppo note per eflervi

già ftata trovata la celebre ftatua del Laocoonte , e per

Je pitture ultimamente difcopertevi, che girano in ftam-

pa . Magnifiche oltremodo apparir dovevano per il nu-

mero forprendente di quafi 400. colonne, per la varie-

tà delle forme, e della figura delle parti, che le com-
ponevano , e per la ricchezza degli ornati .

Succedono poi i difegni delle terme di Antonino Ca-
racalla , e di quelle di Diocleziano , le quali benché con
qualche differenza, erano già fiate pubblicate dal Serlio

nel fuo libro ?. delle Antichità. Qucfte , e fpecialmcnte le

feconde, erano le più vafte di tutte; né giova il dirne

altro , parlando afìai da se le immenfe loro reliquie, che

ancor ne ammiriamo

.

Si termina quindi colle terme di Coftantino , ancor
effe in nuova forma benilTìmo diftribuite ; e fi corona i'o-

pera con i difegni di alcune bafi , capitelli , e cornici ,

che vi è fondamento di credere , che apparteneffero alle

terme finora defcritte , benché non fi fappia precifamen-
te a quali; giacché il Conte di Burlingthon gli ha trovati

uniti ai difegni originali di quelle .

Se
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Se vi è cofa atta a deftare l'immaginazione di un gio-

vine Architetto, ad accendergli la fantafia , e a fuggerirgli

idee nobili , e grandiofe , è certamente l'opera di cui par-

liamo . Valtità di mole , varietà di forme , ricchezza di

colonne , cupole , teatri , portici , fifti , in fomma un com-
plelTo di cofe maravigliofe . E' però più difficile il con-
tenere dentro certi giudiziofì limiti , come fece il Palla-

dio nelle fue fabbriche , tanto fuoco d'invenzione , che il

deftiirlo , quando la natura non lo abbia affatto negato.

Molto diverfi fono i nollri ufi , e la noftra maniera di

vivere da quella degli antichi : e quelli ancora , ove il bi-

fogno non lo chiedeva, non averanno fatto per tutto co-

lonnati , rotonde , e portici . La gran difficoltà fta in unire

la magnificenza degli antichi con gli u(ì del fuo tempo, e di

proporzionarla alle cofe . 11 Palladio fu in quefto ec-

cellentiffimo . 1 giovani Architetti ideando un progetto

fenza limite di fpefa, e di fito , con molte centinaja di

colonne da fpaventare un Monarca, danno, è vero, li'

bero il corfo alla lor fantafia. Ma quando dagli ftudj pas-

fano all' cfercizio dell'Arte allora fi accorgono della dif-

ferenza , che vi è dal difegnare in carta , e dall'aggiuntar

colonne, e rotonde, ove lor piace , all'obbedire alle cir-

coftanze dei fiti per lo più limitati nelle città , ed alla

ricchezza di chi ordina. E chi, fia detto con pace , po-

trebbe lufingarfi di vedere cfeguiti tanti progetti, che

danno Je Accademie per decorare or quella , or quella

parte della Città , per il che converrebbe diflruggerne dei

pezzi ben grandi a Icomodo dei cittadini , e talvolta ap-

pianare ancora dei colli , diltruggere rifpettabili Chicfe ,

e cofe fimili? Talvolta ancora fi vede la magnificenza male

adoperata, ornando di colonne, e cornici fino i corri-

dori degli Ofpedali , nei quali dovrebbe regnare la mag-
gior femplicità .

Meir olTerYare attentamente l'opera, di cui ragioni?..

mo

,
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mo , potrà Io fiudioro Architetto farvi molte riflefTioni-

A noi fembra che due fieno di grandiUìma importanza.

La orima, che potrebbe deftare un piacevole fonte di

varietà nelle noltre fabbriche , è , che negli alzati di que-

(le terme gli Antichi non fi fono alToggettati tanto rigo-

rofamente , come facciamo noi , a terminare i corpi prin-

cipali di quelle fabbriche con una fola linea , e a chiu-

derne , a dir così , tante parti fotto di un fol tetto. Dalla

varietà di tante parti hanno fatto nafcere la varietà degli

alzati , che forgono fecondo il bifogno uno fopra dell'al-

tro , e producono un alternativa piacevole , e giudiziofa

di parti alte, e baffe , che noi appena in oggi ufiamo in

qualche tempio . Oiiella confiderazione potrebbe deftare

delle belle idee all' occafione di dover fare qualche graa-

diofa fabbrica, effendo inutile per le piccole , e private.

La feconda è quefta . Nei difegni delle terme foprade-

Icritte può confiderarfi una ferie cronologica di monumen-
ti da Agrippa, cioè da Augufto , fino a Coflantino . Quan-
do miriamo i monumenti di quefta età, e gli paragonia-

mo col portico di Agrippa , vediamo a colpo d'occhio

la decadenza dell'Arte, benché nella diftribuzione delle

piante di qucHc terme non ve fé ne fcorga molta . Ma
ciò , che non lafcia di forprendere, fi è, che nelle terme

ftefle di Agrippa vi fieno le veftigia di alcune licenze,

che noi attribuiamo ai moderni . Né pofTìamo credere ,

che un uomo del fapere , e della diligenza del Palladio ,

che da sé ha veduto, e mifurato quefl:e terme, ve le abbia

di capriccio intrufe , né fenza una ragione . Vi fono dei

pilaftri addofiati, anzi penetrati con altri pilaftri ; ed in

alcuni piccioli portici di due colonne, e due pilaflri, che
fono all' ingreflb di -certe camere , invece di eiFere il cor-

nicione feguitato intiero da un eftremità all'altra, è rotto

nell intercolonio di mezzo , per reggere un arco fempli-

ce, e folo , che chiude queft' intercolonio ; tacendo ancora

dei
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dei pilaftri , che rifakano fuori della linea delle colonne.

Nuova prova di ciò, che altrove dicemmo, chele licenze

fono più antiche di Michelangelo, e non ve n'è alcuna,

come riHette Mi. Frezier nella fua dijjertazione pigli Or-

dini deli' Architettura , che non fi poteifc con qualche au-

torevole efempio foftenere. Fortunatamente ancor nell'Ar-

chitettura comincia l'autorità del pregiudizio a cedere il

luogo alla ragione; e i giovani architetti non fi lafceran-

no abbagliare dagli efempj per non meritarfi il rimprove-
ro, che il Brunellefco fece a quell'Architetto, che per
ifcufarfi di un difetto , recava un efempio di altra fabbri-

ca , dicendogli ; funico difetto che ì? in quejìa, ni l'hai appunto

copiato .

Ia' CISIONE IN Rame.

IL Sig. Pietro Savorelli ha incifo affai bene in rame,
confervando il carattere dell' originale , il bel quadro

del Guercino , conofciuto fotto il nome della Carità Ro-

mana , che efilte nella galleria del Signor Principe Don
Marco Antonio Borghefe ; ed ha dedicato l'opera a que-

fto illuftre , e vero Protettore , e Mecenate di tutte le

belle Arti del difegno.
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MEMORIE
Per le belle Ani.

SETTEMBRE lySó.

rr - - - -
Il I I II

Poesia.

Seguono VElegie dell'Abate Nicola RoJJj Fiorentino,

ELEGIA IL

j ^Ovrò dunque da voi viver lontano

In lungo acerbo affanno, o luci belle,

E Jòfpirando richiamarvi invano ?

Ah ! eh' io fento al mio cuor fiere procelle

,

Ne veggo fcampo ovunque io volga il delio

Senza, la [corta dell' amate Jìelle .

Dammi, pietojh Amor , dammi conjlglio ,

Tu pur giurajìi di guidarmi in porto ,

Ed or mi lafci nel ìnaggior periglio .

Ov' e colei , che fola e il mio conforto ,

Colei , eh' e la mia fpeme , e la mia vita ,

Colei y che prima al regno tuo m'^ ha fcorto ?

Ainie laffo ! che lungi ella n \ gita ,

E febben la richiamo or più non m ode ,

Non che corra cortefé a darmi aita .

G Dd
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E pir fi ben che del mio m.il non gode ,

Che quanto ha. bello il vello ha il cuor gentile.

Ne per ejjer cntdel cerca fax lode .

Ma tu feguendo , Amor , f tifato ftìlt

Vuoi eh' io tragga dolenti i giorni miei

Amando donna a nulla altra fìmile ;

Senza, poterìni querelar di lei

,

Per cui langnijco , ma di te che in pria

Fujìi benigno a me quanto empio or fei .

Tu del vero gioir /' ignota via

Ali aprifìi allof , che in me rifulfe un raggio

Ve' chiari lumi della donna mia.

Tu per r afpro di Pindo ermo viaggio ,

Vi Callimaco l'orme gloriofe

Mi dejìi di feguir lena , e coraggio :

E pira forfè un dì , che le amorofe

Sehben rozze mie rime in pregio avranno

V Etrufche donne , e le Latine fpofe ;

E felice cantor , feco diraftno ,

Che di sì chiara fiamma arfe , e non ebbe

Come mille, e mille altri Amor tiranno^

Dai vaghi lumi di Madonna ei bebhe

Ne» d' altro fonte di dolcezza un rivo ,

Onde i fuoi carmi afperfi , e in fama crebbe .

Ma fé
udiran come io rimafi privo

Vi quei begli cechi , onde ho ferito il core ,

E il grande affanno in cui dolente io vivo

,

Viranno : infelicifjtmo Cantore

,

Che versò per quegli occhi amaro lutto,

E pili d' ogni altro ebbe tiranno Amore .

Ah\ fé
alcun puh ferbare il ciglio afciutto

Lungi dal fuo bel Sol, vince in fierezza

I duri fcogli , e il tempefìofo flutti

.

Non
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Non vanta no il mio cor cotanta, afprezza ,

Anzi in amare lacrime fi sface

Perduto il fonte (V ogni fua dolcezza,

.

Di quanto duol fer me fofìi ferace ,

Infatifìo giorno , in cui la ma.7i mi forfè

Madonna , e dijfe ( aime ! ) rimanti in face .

Deh \ qiial pace ebbi mai, fé irato forfè

Folto fimi di molefìi atri fenfìeri ,

E a far guerra d mìo cor ratto fen cor
fé ?

Furon quindi i miei dì funefìi , e neri.

Che mai calma non trovo, o al giogo aggiunga

,

O tiijfi il Sol neir onde i fiioi defìrieri .

Queir avverfo deflin, che mi dilunga

Dai dolenti occhi miei V amato oggetto ,

Vuol poi che il rimembrarlo il cor mi funga .

Non di foave cibo ho fili diletto ,

Non di dolce rifofo , ma di fianto

La menfa afpergo , e /' agitato letto ;

E Ce ho talor leoai^dre donne accanto

Dico tra me quanto men belle fete

Di lei per cui foffiro , e piango tanto .

Ma Amor che delle mie lacrime ha fete ,

Del fuo bel volto i chiari rai ni afconde

,

E me fa trifìo , e V erme fiagge liete .

Piagge felici y il fo che in voi diffonde

Tutti i tefori fuoi natura , e il Cielo

,

E alle Città fuperbe gli nafconde .

So che apprefìate dal fecondo fìelo

Maturi frutti , onde fi nutra il parco ,

Ma pago abitatore al caldo , e al gelo ;

So che le fere gli recate al varcs
In fiìi foave cibo , e Io vefìite

De bianchi velli , onde il fio' gregge e carco .

D d 2 Voi
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Voi neir iimil fuo tetto il cujfodite

Dall' ingiurie del Cielo , e le molefle

Mordaci cure dal [no cor sbandite.

Si rifaiote il giterrier qualora, il dejìe

L' orribil tromba , del fefame usbergo

Le illividite membra arma, , e rivejìe ,

E intanto il buon cultor nel chiufo albergo

Giace tranquillo , e forge al canto tifato

Del lieto auzel , che caccia l' ombre a terzo

.

Guida il mcchier fui dorfo al mar turbato

Carco di ricca merce il curvo legno ,

Ne vede morte , che gli fede allato :

Ma il buon cultore ha le ricchezze a fdegno ^

Sol che gli fio, r amata donna accanto

Dolce del viver fuo cura, e fojìcgno .

io fol fpargo -per voi rivi di -pianto

,

Per voi dall' idol mio vivo lontano ,

Per voi del mio dejìin mi lagno tanto

.

Deh ! non vogliate eh' io mi lagni invano ,

Ma rendetemi almeno anzi che mora.

Le amate luci , e poi queW imunano

V Amor mi uccida, e morrò pago allora..
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ELEGIA III,

AH ben mi Jìa ! ch'ai menzogneri [guardi

,

Folle \ chiuder dovea le vie del core,

E non dar fede ai detti, em^j, e bugiardi,

Ch' ora non fentirei tanto dolore

Vedendomi fchernir da quefla infida ,

Che mi giurò ben mille volte amore

.

Pazzo e colui , che a femmina fi fida ,

E crede fer promejfe , e giuramenti

Trovarla, meno ingrata , e a se pili fida .

Ma chi fotea penfar , che quei cocenti

Sofpiri , e quelle lacrime foavi

Tutti filfero inganni, e tradimenti?

Quefie furon per me le falfe chiavi ,

Ch' aprendo a vana fpeme un dì le porte

Dier loco alle mie pene acerbe , e gravi .

Sguardi fallaci , parolette accorte

,

Finti fofpiri , e Jìudiato pianto ,

Voi fete la cagion della mia morte .

Col vago voftro lufinghiero ammanto
Poteo celare il fuo crudel configlio

Cofiei eh' z" dovea odiare , ed amai tanto ,

E pur mi guata con sì torvo ciglio
,

Ch' io fiiggo il faettar degli occhi fuoi

Vivendo , htjfo ! in volontario efiglio .

Ed oh che duro efilio e il mio ! che poi

Non trovo lund dalla mia nemica

Cofa che non mi attrifii , e non mi annoi

.

Intanto la mia fiamna fi nutrica

D inutili fperanze , e la ragione

Per difcacciarle indarno s' affatica ,
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E A mi funge V amorofo fprcne

Ch' io fcnfo , che ad ogmr p^ijji per via

,

E corro forfennato fui verone ,

Ne fpnntA donna. , che coverta Jta

Di drappo fomìgliante alle fue vejli ,

Ch' io non e[clami : Ecco la donna mia :

E affetto , che cortefe ella s' arrejìi

,

E rivolga ver me fereno il vifo ,

Qiiitjì a pietà del ì7iio dolor fi dejìì

.

Ma pia j' appreffa a me men la ravvifo ,

E alfin in accorgo, oh Dio \ che nm e deffa

,

Ed ceni mio fperar viene recifo

.

Pur per entro il mio core Amor non ceffa

Di feminar liifìnghe , onde germoglie

La fpeme inaridita , e qnafì oppreffa ;

E ciafcuno che batta alle mie foglie

Lo credo un meffaggier , che ini richiami

Al dolce albergo ove il mio ben s' accoglie .

Non veggo alcun de' fiioi ch'io non lo chiami,

E non cerchi faper fé almen Jì duole ,

Che manchi a tanto fajìo uno , che l' ami ;

Men vo fovente in parte , ov' ella fiole

.. Mojìrarf agli occhi de' cupidi amanti »

Perche un fito cenno , im guardo mi confile :

Ma mfffacaier non giunfe a me davanti ,

Di me non parla , ne fi lagna mai

,

Ed e pili altera , che non era innanti

.

Dehì tu dì quale io re/lo , Amor , fé il fai.

Ma più fì'eno non fojfre il gr.:n dtfio

Di rivedere i fofpirati rai .

E lafcio in abbandono il tetto mio

Per Pire in traccia dell' amata luce ,

E trar ri/toro onde il mio male ufcis

Pe-



^( CCXXV )<f

Però fenza compagno , e fenzA Ance

Neil' atra notte -vo di calle in calle

1J' r amorofa, fnmma mi conduce »

B mi volgo da i lati , e dalle [falle

Indagando tra /' ombre la mia bella ,

E paventando , che /' occhio non falle ,

E sì rn aggiro in quejìa parte , e in quella

,

Ch' io pur la fcor<yo in mezzo a folta fchiera.

Tanto orgogliofx più , quanto più bella .

Ne ho già cuor d' apprejfarmi a, quelt altera.

Ma il corfo allento , e muovo i pajjt a fegno

Ch' io minaa al varco la mia bella fera .

ma tu ti cangi in furi
9fi fdegno ,

Dolce fiamma d'amor, quand' io la miro

Che guarda , e paffa , ne d' onor fa fegno

.

Contro me fìejfo allor fi-emo , e mi adiro ,

Che fconjtgliatamente ivi mi trajji

,

E qual egro di febbre ardo , e deliro .

E torno difperato in fu i miei pajjì

Per arrejìarla , e rinfacciarle /' atto

Scortefi , ed empio , onde fuperba vajji

.

Ma quando io le fon prejfo , ecco ad un tratto

Palpito , agghiaccio , e chino gli occhi a terra

Oltrepajfando taciturno , e ratto .

Non cosi nitro , zolfo eh' ì fitterra

Chiufo ribolle ; e s' altra via non trova

,

A forza il cupo carcere differra ;

Come la pajjìon che in fen mi cova ,

E preclufa fi vede indi l' ufcita

,

In guifa fcoppia inufìtata , e nuova ,

A tal , eh' io bramo abbandonar la vita

Amara troppo , e fol d' affanni piena

,

E morte chiamo , che mi porga aita .

m
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N^ fon lungi per lei d'ufcir di pena

,

Che il cibo aborro , e le nojofe piume ,

Ed il languido pie fojìengo appena.

Ah ! voi cui tanto cai , eh' io mi confumt

,

A me ìion dimandate end' e <:h' io porto

Mn.gro , e fquallido il volto oltre il cojliimr

Chiedetelo a cojìei , che mi vuol morto

,

E vi dirà , che quejìe frutto miete

Chi fperando da lei qualche conforto

Pone r incauto pie nella fua rete

.
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MEMORIE
Per le belle Arti.

OTTOBRE 1786.

Pittura.
Omnia qui vicit, 'vincet quos cernitis ignes,

Nec vijì materna, Vulcannm -parte fotentem

Sentiet ; aeternum ejì a me quod traxit , & expers

Atque immune necìs , nullaque domabile fiamma ;

Idque ego defuncìum terra coelejìibus oris

Accipiam , cuncìifque meum laetabile fa^um
Dis fore confido.

Ovid. Metamorph Lib, IX.

F Ralle moderne opere , che adornano il palazzo della

Villa Borghefe , e nelle quali la generoiìtà di quel

Principe ha dato luogo ai viventi Pittori di far pompa
del loro fapere , ed ingegno , fi diftingue affai la volta

di una Camera, nella quale ha colorito cinque tele il

Sig. Criftoforo Unterberger Accademico di San Luca.
Noi ne avremmo innanzi parlato: ma attendevamo a far-

lo , quando l'opera fofTe del tutto compita; non volen-

do arrifchiarci a darne una defcrizione prima , che ne
vedellìmo l' effetto ne' luoghi , ai quali era deflinata . E'una
delle avvedutezze maggiori, che debba avere un Pittore,

quella di prevedere l'alterazione, che produce negli og-
getti dipinti la lontananza dall' occhio : onde è giu-

dice poco perito chi di opere , che vanno collocate in

diflianza ne giudica fui cavalletto del ProleiTore.

DR E e L'Ape-
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L'Apoteod, di Ercole è il foggetto de! .quadro prin-

cipale, che forma lo sfondo della voira . 11 Pittore ha
dovuto neir invenzione di quella cela feguire ì' idea di

chi credè dovefle -adattarfi a quell'Eroe, ciò che folea

da' Romani ufarfi , quando deltinavano ai loro fovrani

J' onore dell' Apoteofi . Ha dunque egli rapprcfentata la

pcrfona di Ercole lotto la fimbolica figura di un'aquila;

e ficcome uno de' quadri dei lati della volta mollra Er-

cole che fi getta fui rogo accefo , pare che fra il fumo
di efTo CiaCi follevata l'aquila fino al Cielo. L'Olimpo
è aperto , e Giove nel mezzo agli altri Numi , avvifato

da Mercurio, che volando precede la vermta di Ei^ole,

fi muore dal fuo luogo in atto di accoglierlo. Giunone
alla fua delira lo guarda , ed appreflo a quella Dea fie-

dono i due Numi germani Diana , ed Apollo. AI man-
co lato di Giove^ ma fopranubi meno alte, è feduto Marte in

attitudine fiera potando una gamba fopra il ginocchio,

e quafi poco gl'importi di ciò che fegue , fi volge a fa-

vellare con Venere , che gli fi appoggia alla fpalla , ed

in atto familiare fi china verfo di lui. Vulcano indietro

guarda torvo la moglie infedele, non lungi da lui Ci ve-

de Nettuno, e più in alto Pallade, e la Dea delle

biade. Praia olcurità delle nuvole pili balTe comparilcc

Ja figura di Eolo occupata a reprimere gl'inquieti fuoi

figli . Siccome in un angolo del quadro è effigiata l'a-

quila, che deve rapprefentare Ercole, e eh' è feguita da

varj genj , che portano la clava , e la pelle del Leone :

così efiendo difpofte le nuvole dove pofano i Numi in

una fpecie di circolo, da una di effe che corrifponde fo-

pra quello angolo il muove Ebe Dea della gioventù , e

verfa da un vafo d'oro fopra il nuovo Dio quei liquo-

ri, che dovranno afiìcurargli una gioventù eterna. Ap-
preffb ad effa vi è il Tempo, che pare poco contento,

che Ercole torni a vivere dopo ricevuto il colpo della

fua falce, e più baffo fieds Bacco coronato di pampini.

. Ta-

1
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Tale è la compofizione di quefta vafta tela, nelfa

quale coli' eflerfi il Pittore fervito con faviezza del-

le malTe degli fcuri, che gli fomminiftravano le nuvole ,

ha ottenuto un bell'effetto di luce nell'alto dell'Olim-

po. Con quefta viva luce ha egli illuminato il Giove,

e tutti gli altri Dei , che fono fituati nella parte più ele-

vata , e gli accidenti di efla fono alTa-i bene ofTervati .

L'opera è difegnata colle più efatte leggi dd fitto in fu,

e giunge per quefco canto a fare illuiìone, ed in parti-

colare la figura del Mercurio volante fembra diftaccata

dalla tela. Qj.iefl:a figura però è imitata femplicemente

dalla natura, e non appreffo le tracce del bello ideale.

Condotta fui gulfo fublime, ed antico è la figura del Gio-

ve , la quale è difegnata con bei contorni , ed ha nel

volto quella maeftà , che deve competere al primo dei

Numi. 11 gruppo di Venere , e Marte è compofto grazio,

famente, ed è itata una bell'avvertenza del Pittore l'ef-

figiare quefte due figure, che nulla badano all'avveni-

mento, a cui fiono intenti gli altri Dei : ma come è il

coftume degli amanti non fi occupano che di loro fìefiì

.

Di carattere robufto fono dilegnati il Tempo , jEcJo ,

Nettuno, e Vulcano. Dal canto del colorito è quefto

lavoro condotto con vaghezza, e brio di tinte, ed efe-

guito con tocco libero , e franco , ma al tempo raedefi-

mo efente da lèrapazzo, e da negligenza.

Il ripofo di Ercole dopo la vittoria riportata fui fiu-

me Acheloo che gli contrattava la ipofa è il foggetto di

uno dei quadri laterali della volta . Ercole è feduto

tranquillamente fopra una rupe , e fi appoggia alla da'-

va in atto di ripofo, ma non di abbattimento . Un grande
albero forge dietro la rupe, ed in elfo fi vanno intrec-

ciando i pampini ricchi di uve. A pie della rupe fi veggo-

no due Najadi coronate di canne paluiiri , che gli prelenr

tano il corno del fuo vinto nemico, già ripieno di ìiwt-

ti , e di fiori . ^Ercole fi volge a mirare le Ninte ,. ed in

E e 2 lon-
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lontananza veief. 8-X% IcggTaVro , e vago nella com-

dall'urna. Querto quadro e ^gg ^^ -j paefe moftr^

pofizione. ed in tute l^j'^J^/^^^f, hanno molta gia-

""^
'^^Ta^fitu-^-i^^^^^^^ '

""'

"

^-^iSento ai
I^epn^ra^^erpreflo

nelU^teU^che

ceca a r'altro •--
^^If,;,. Sgroppa,

e ft- Toft-

de, e la N.nta gh reità Im^ata 6
^^^ Centauro- U

„e ad una tafcia , che paiTa (u corP
^^^^

n.omento. che ha f<^^'^°^^/;;;:ri ra^irgh la moghe

Alcde h accorge che ^f^'^^ ,he dovrebbe ;
onde

e che tiene altra via ,
d'^. 4^^^'

-^^i, dello fpofo h

^nda al Centauro , ^ Dejanua aj^^e

g^ ^^^ ^.^^ ^^ ,, Tua

nvolge indietro. H Centauro mm
^^^^ ^ ^ (-^i.

contentezza pel fé -e -B^-^/Deianua .
Ercole fta pre-

leva la tefta all'osa per ^^'^' -^ ^,,^ico quando fa-

parando le armi co le q-^
,f^ ^fta tela abbonda da

?à giunto alla fponda .
Anclie q della Don-

preli di cui l'altra va
^^^'l''''' felicemente. U ca-

^a e del Centauro fono JSS^'PP^ ^'^.^o al robufto ca-

xatJere delicato di quella,
^°-^,=^^^°";':,.o è difegnato con

'attere di quefto. H "^P^^fi,/," U fondo del quadro

re 1 e forme, e colonto con forza 1

^^^^^^^ ,^ ^^^,,

1 nventato con buon giudizio ,
e r

. F
j^^^ ^.p.

deTum" che ^---"/^.^rarpe coperta di alben^

Fono con verità efpreffi,
"^"/^j.i' oggetto principale,

-t:u:.^«aiUcaa'a.so„>e«toefpollonelte..»
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Idto.E'noto che Alcide divorato dall'interno fuoco ca-

giocatogli dal dono dell'incauta conforte, fece provare
gli effetti del fuo furore al fervo Lica , che era (la-

to l'apportatore di fimil dono, e rotandolo per l'aria

Io gettò lungo tratto diftante dentro il mare Egeo , do-
ve cadde cangiato in faffo , e dove in uno fcoglio po-
co follevato dall' acque preflo Eubea Io riconofcevano i

Greci. Il noftro Pittore ha rapprefentato Ercole nel pun-
to che avendo afferrato Liei pei piedi lo ha già rivol-

to per l'aria, ed è vicino a lanciarlo. La figura dell'Er'

cole è effigiata in tutta la fua robuitezza. In Lica è es-

preffo lo fpavento , onde lolleva le braccia , e grida .

L'attitudine iffantanea , nella quale deve muoverfì un cor-

po in un violento sforzo , è difhciliflìma ad effere efpref-

fa, come lo fono tutte quelle attitudini, che noi vedia-

mo brevi e pafTeggere nell'uomo. Ciò notiamo, perchè
fìamo coniapevoli , che ha creduto alcuno , che quefta

figura di Ercole fìa in una mofTa forzata, nella quale un
uomo non polTa foftenerfi . Concediamo , che non po-
trà un uomo reggere lungamente in un movimento limi-

le: ma è altrettanto vero che quelto movimento può dar-
fi ifìrantaneo , come ne ha tanti altri il noftro corpo ,

ne' quali non può refiitere; ma che pure per breve mo-
mento può efeguirli, e di que(l:a natura f^no quafi tut-

ti i moti violenti . Il fondo di quelta tela rapprefenta
una defolata fpiaggia cinta di fcogli , ed il mare non del
tutto tranquillo.

La morte di Ercole è l'argomento del quadro dell'
ultimo lato . Queffa tela è ftata veramente dalf Autore
efeguita con quel tuono orrido , e terribile che richie-
deva il foggetto . Non ha il Pittore adottato il parere
di Ovidio

, che ci deicrive Alcide , che placidamente fi

posò fui rogo , come un convitato cinto di ghirlande
pofa a menfa: egli lo ha dipinto nell'eccelTo maggiore
del furore. La pira è già accefa, ed Alcide fi getta air

in-
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indietro fu di efla appreflando con violènza una mano
al petto, e mollrando la imania dalla quale è lacerato.

La figura di lui è tutta ignuda , e gli cade fol dalle fpal-

ie la veltc fatalei cagione della lua morte . Filotteté, jl

compagno che accelc la pira , Ja cui fiamma già vi-

vace s' inalza , mollra di partire dolente nalcondendo ii

volto da oggetto sì dolorofo . Tutto quefto quadro è

efeguito con robullezza di tinte, ed è colorito eoa fom-

ma arte. 11 lume è prefo dal iuoco che arde nel rogo,

€ Je figure perciò vengono ad effere rifchiarate da una

luce rojTa ed ardente , Ja quale torma dei lorti contra-

iti d'ombre, e dei vivaci riHeflì . L'economia dei lumi

è confervata felicemente, e moflra che l'Autore è pc-

ritifìimo in quella parte della Pittura. L'armonia, e l'ac-

cordo regna in quelt' opera egualmente , che in tutte

le altre lopra delcritte , ed è un pregio non molto faci-

le ad ottenerfi nelle opere vafle, nelle quali però è al-

trettanto necelTario : giacché le bellezze delle parti Iva-

nifcono quando non reftano accordate infieme dall' ar-

monia, che forma l'unità dell'opera. Concludiamo dun-

que che quelto lavoro è degno di molta lode, e eh'

è

degno di quel Pittore che fu prefcelto dal Mengs per

fuo compagno nella celebre opera de' Papiri.

(.

Saggio' Pitmko &c. In Roma 1786. frejfo Giovanni Zempel

con lic. de' Slip. Si vendono da Bouchard , e Gravier al

Corfo , in S.

DEve elTere ben difpiacevole cofa ad un Autore , il

. vederli ulurpata in parte da altri la gloria (qua-

lunque fiafi ) che può derivargli da' Tuoi lavori: ma dall'

altro canto non deve effere men rincrefcevole a chi nel-

le opere; altrui non ebbe mano , di veder.G chiamare a

parte di elle. -Ciò accade allo fcrittore di quelle memo-

rie , ch$ i-n un'opcj-a pefiodica vede afferito ch'Egli ab-

bia
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bla in queù^o Saggio Pittorico fommi nifi rato ajuci all'Au>

tore di efTo il Sig. Abate Prunetti . Che il detto erudi-

to Sig. Abate abbia gentilmente comunicato il Tuo ma-.^

nofcritto a chi ora ne dà a) pubblico contezza è veriiìi-

mo ; ma è altresì vero, che n'ebbe in rifpofta, che di

rado nelle cofe di gullo fono conformi degli uomini, i

fentimenti , e che perciò fpelTo i loro giudizj non anda-

vano d'accordo. E ie l'Autore di queito fogl;o fuggerì

al Sig. Prunetti di non fidarli troppo alle fentenze di

quei viaggiatori, che ne' loro libri altro non hanno fac-

to che efporre leggiadramente la fcienza apprefa .dai fer-

ifitori di Piazza , e di ricorrere a fonti migliori; non per

quefto i cambiamenti fatti dal Sig. Prunetti nel fuo la-

voro fono egualmente originali, e fuoi, quanto ìa era-

no le prime idee , che ha poi rigettate . Sappia dunque
il publico che quefto Sas,g^o appartiene interamente all'

Autore che lo produce, e che da altri non v' è ftata pur

accollata la penna.

Ma cofa contienfi in quefto ^^^o/o? ci domanderanno
già imparienti i lettori. Dilticilc è il darne l'eilratto , ef-

fendo eftb compofto di varj fentimenti , e penfieri di Scrit-

tori diverft , ed Oltramontani in gran parte ; onde 1' A.

credette di poterlo chiamare traduzione dall'lnglefe. Quat-
tro lono le parti principali di queft' opera . Nella prima
Egli efpone i Canoni della Pittura , ed efamina le varie parti

di quell'Arte , cioè l'invenzione, la conifofizione , l'efprejjìone

,

il dijegno , il chiarofcuro , // colorito , e la b&lla [celta ; ed alle io-

lite teorie , già efpofte dal Webb ( che con letterario furto

al Mengs le tolJe ) e dal Mengs medefimo , aggiunge degli

efempj per renderle più intelligibili agi' imperiti dell'Ar-

te , all' erudimento de' quali Egli dirigge il fuo lavoro. La
feconda parte abbraccia le rifleffìoni full' arte critico pittorica ,

che contengono due capitoli, uno fulle maniere, e Jìili

dei Maejìri , l'altro fugli or/^f??^//, e le copie . La terza parte

è compofta dalle notizie delle varie fcuok di Pittura, e dei

Cd'
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delle fcuole

5.«./e, Fiorentina^
f^^"lf'^V.tan do i meriti di mlcuna,

,nJ, Francefe. ^.^H^f^^^^^^^^^ ,^ effe più li d.ftmfero.

e nominando quei Proteffon ^^^ • ^^ ^^ ^ le de

Si lagneranno 1 ^ "^^^"^^ '•'
,Vai povere ,

quando quella

quali Egli ha fatto comparare -^>P
^^^e una immen-

se' primi fu ben copofa, e la 1
. potenti r:va^L

n^"S^nr!;^5l^S^^^
rato ;

paiTa in fegmto a oAe -
.^^ ^^^^^ ^^^.^^. ^ ^ ^,

infigni. e gaidica di elle io
^^^^^^ _

^."ivlha con troppa lode,
^J^°,^ ^^ìe n°" P^^^^"^°m'\

Gonofceranno i ^oi^n lettor^

,

^i^imenti l as-

di Quell'opera più lungo eftrato,
^ ^^^ ^^^^ ,i

foggetteremmo a fatica »-^f;°;;,iVL.atori delle Art.

effere l'opera fteffa Saranno gratig^^^.„.
i?i; Prunetti, che ha

^^^ll^^^^^^',,,,.
egli creduto

t volume ,
quanto di

P^^^^^f^^ opere .
Crelcono ogn^^
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MEMORIE
Per le belle Ani.

OTTOBRE 1785.

Architettura.
OSSERVAZIONI SUL LABERINTO DI PORSENA
DESCRITTO DA PLINIO Uk XXXVI. cap. 13.

Nullius jurare in verbo, Magipi.

Hot. Ep. I. Lib. I.

OUalora fi fente da tanti Autori, che trattano delle
Antichità Etrufche, e sì fpeiTo , e con tanta con-

hdenza rec^e an prova delk perizia Architettonica . e
deJJa magmhcenza dei monumenri degli antichi Tofcani

,

e anche indirettamente in proya dell'ordine Tofcano , ilLaberinto di Porfena defcritto da Plinio al Uh. 06 e i\non h può a meno di non rimanere abbagliati dall' au^tonta di uomini dottidìmi , che fi fanno forti con quella
dell antico Scrittore della Storia naturale; e di non ere-
dere, che quello monumento abbia fenza alcun dubbio
avuto efiftenza .Ma quando fi efamina fenza prevenzione
li citato paiTo di Plinio, ci fembra , che forgano tante
difficolta e tali, che diftruggono tutta la parte fuperio-
re di quel monumento come ripugnante alle leggi della
Statica, e in confeguenza della corruzione delle fabbri-
che; e ne rendono dubbiofa, e mcerta la parte inferiore,
che potevafi per altro coftruire .

Affinchè pofTano meglio gli eruditi Lettori giudicare
di co. recheremo m primo luogo la defcri;^ionc Plinia-

t'f ^ na.
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na , proponendo loro al tempo fteiro due correzioni , che

ci fembrano davcrli fare fui teflo di PJinio . Dopo aver

quefti parlato del Laberinto Egizio, del Cretcnfe , e del

Lemnco , comincia a delcrivere l'Italico, che fi coftruì

Porfena Re di Etruria per fepoicro (i) . E come pareva-

gli la defcrizione, che lì accingeva a farne, tanto efage-

rata , da non aver tutto il credito , che potevano ripromet-

terfi le altre fatte poco avanti degli altri Laberinti , tra-

fcrive parola per parola la defcrizione fattane da M. Var-

rone , come fé non volefle rendcrfi mallevadore di nulla :

Sed cum excedat omnia fabitlofìtas , utemur ipfins M. Varronis

in eKpoJjtzone ejusverbìs. Fu fepolto ( die' egli ) Porfena Cot-

to la Città di Chiufi , in un monumento di pietre qua-

drate , largo per ogni lato piedi 300, e alto jo. ( Si leg-

ge ordinariamente in Plinio, largo 30. piedi : ma come
que(ì:o monuni^ento doveva fervire di bafe a cinque gran-

dinime piramidi larghe ognuna 7J. pie^j , come ora ve-

drafli , è chiaro l'errore dei Copiai , che hanno fcritto

tri'

(i) Ecco il pafTo di Plinio, in

cui parla del Laberinto di Porfena,

al- citato cap. 1 3 . lib. 36. Extatit

adhnc reliquìae ejus ( fcilicct Laby-
rinthi Leinnii ), cum Cret'tci , Itali-

ciqite nulla i/tfiigij cxtcnt. T>lam-

que & Italicmn dici convenite quem
Jecit /ibi Torfina rex Hetriiriae je-

p'ilcri caujjd, jimnl ut externorum

regitm vanitas quoque ab Itjlis Ju-

pcr-intHr . Srd cum exceUut omnia

fabulcjìtas , Htcnmr ipjius M. ì^ar-

ronis in cxpojitione ejm l'erbis . Se-

pultus ejl , inquit , Jub urbe ( lufio

,

in quo locum monumentutn rcliqiiit

lapide quadrato : ftngula laterapc-

dum lata triceiium (kge treccnum)

alta quinquagenum : inqnc bufi qua-

drata intus Labyriììthum mcxtriiabi-

lem , quo fi quis impropcret fine

glomere lini , exitum inienire ne-

queat . Supra id quadraium pyramj-

desfiant quinque , guatucr in angu-

lis-, in medio una; in imo latac pedum
jcptuagtnum qnin:ttn , altne tenf.im

quinquagenum: ita fajtigititae , ut

in fummo orbis aenetts , e> petafus-

nnus omnibus fit impofitits , ex quo

pendeant excepta catcnis tintinnabu-

la , quae vento agitata, longc joniius

referant, ut Dodonae oliìn fa£lum .

Supra quem orbcm quatuor ( Icge

potius quinque ) pyramides injupcp

fingiilae extant aìtae pedum cente-

num: Supra quas uno jolo quinque

pyramides, quarum altitudinem Var-

ronem puduit adiicere. Fahulae He-

trufcae tradunt camdem fuij]e, quara

tetius operis ; adeo l'ejana dementia

^uacjijje gloriam impendio nulli pro-

futuro : praetcrea faticale regni vi-

res , ut tamen Uus major artificio

ejjet.
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t'ricennm , invece dì trecenum . ) Dentro quello grandidlmó

recinto quadrato, èra un Làberinto intrigatiffimo , da cui

non potevafi ufcire fen^a l'ajuto del filo. Sopra queflà

gran bafe quadrata ftavano cinque piramidi , alte ciafcuna

piedi ijo., e larghe in fondo piedi 7j.; una nel mezzo,
e quattro negli angoli; le quali avevano in cima un glo-

bo di bronzo, ed una fpecie di finimento in foggia di

cappello , da cui pendevano attaccati a Catene dei cam-
panelli , che agitati dal Tento fi udivano fuonare da lungi,

come fi era già fatto a Dodona . Sopra quefìii globi for-

gevano quattro piramidi ( che noi però crediamo doveflero

elTere cinque, per doverne foflenere , come ora dirafii

altre cinque ; altrimiCnti una di quefte non averebbe avuto

appoggio ), le quali piramidi erano alte loo. piedi ; e fopra

quefte al medefimo livello ftavano altre cinque piramidi,

l'altezza delle quali , fcrive Plinio , fi vergognò di dire lo

fteftb Varrone . Ma le favole Etrufche recavano , che era

la ftefta di tutta l'opera, aggiungendo ancora, che Por-

fena eoa una ftolta , inutile fpefa avea cercato la gloria;

e di più ftancato le forze del regno.

Sin qui Plinio per bocca di Varrone. Ma chi potrà
mai concepire tre ordini di piramidi uno fopra dell'al-

tro , quafi nella fteiTa guifa che miriamo dai venditori di

zucchero difporne i pani a più ordini uno fopra dell' al-

tro ? E' troppo grande la difterenza da una colonna, che
fopra di sé può riceverne un' altra , ad una piramide , che
termina in un punto. Si vorranno fupporre ancor di me-
tallo , come i globi, le piramidi del fecond' ordine, che
fopra vi pofano ? Non è però minore la difficoltà di fo-

fìcnere, benché d'i metallo, piramidi alte lOO piedi, è
larghe a proporzione fopra un fol picciolo globo. Sivor-.

rà , che ogni ordine 'di piramidi pofi fopra di un piano?'

Allora le cime delle piramidi fottopofte dovr-^nno fofte-'

nere , oltre le piramidi fuperiori , ancora un fuolo , cofa

ancor più aflurda . Sarebbe inutile di più lungamente trat-

tenerfi a ragionare' de-ll' i(npo(fibilità di una fabbrica fi-

' F f 2 mile.
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milc, ripugnante alle leggi della Statica , e che lo fteffo

Plinio, che k defcrive, dà fino da principio per efage-

rata , e favoiofa . E noi fiam perfuafi , che ognuno , che

cita Plinio a tal propofito , conofcendo del tutto infus-

fiftenti, ed impodìbili i due ordini fuperiori di piramidi,

ridurrà di buona voglia il Maufoleo di Porfena a ciò ,che

non ripugna alla ragione, cioè alla gran bafe quadrata,

con entro il Laberinto , e alle fole prime cinque pirami-

di , che vi ftavano fopra , una rei mezzo , e quattro ne-

gli angoli , ornate dei globi di metallo , con i campanelli

fopra defcritti.Al più potrebbefi accordare fopra ogni globo

per finimento una punta di metallo , ma molto minore

ufTii dei ICQ. piedi, che Varrone dà alle feconde piramidi,

ivi fuppofte .

Ma ridotto in tal guifa il Maufoleo Chiufino ai giufii

confini della ragione, potrafll per quello dire, che la

porzione ancora , che fc ne poteva coihuire , abbia giam-

mai avuto efillenza? La defcrizione di Plinio ci fembra ,

che non dia {ufficienti prove, per aftermarlo . Primiera-

mente la taccia di efagerata , e favolofa. è da Plinio indi-

fìintamente data da principio a tutto il Maufoleo ; né pare,

che un uomo , che poco fopra aveva detto degli altri tre

famofi Laberinti di Egitto, di Creta, e di Lemno tante

particolarità, non avelTe poi dell'Italico, tanto vicino a

Roma , dovuto dilHnguerne la parte impoffibile dalla pos-

iibile, fé quella fo (Te mai Hata efeguita. In fecondo luogo

egli chiude quefla defcrizione con recare in prova dell'

enorme fpefa fatta da Porfena per quello fepolcro le fa-

vole Etrufche . Fabnlae Efufcae tradunt .... adeo vefana

dewentÌA quaejìjp gloriam impendio nulli frofuturo , praeterea

faticaffe regni vires , &c. Ma fé la fpefa è una favola, che

farà mai ftato dell' opera , per cui fu fatta ; e che fopra

fi era già fpacciata per efagerata ? Né fi potrà neppure

opporre, che la fpefa poteva elferc efagerata , e pure l'o-

pera vera, poiché quella era di tal grandezza , evallità,

da non poterfi certamente efeguirc , che con immenfi te-

fori .
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fori . In terzo luogo Plinio chiaramente ci dice , che a

fuo tempo non vi era veftigio del Laberinto Italico, da

conteftarne l'efiftenza : Italici nulla vejiigin extant . Poiìì-

bile , che in Tei fecoli, che corrono da Porfena a Plinio,

di un'opera Etrufca, cioè a grandiffime pietre quadrate,

fatta per forpaiTare la vanità dei Re ftranieri ; di un va-

fìiffimo recinto largo per ogni verfo 300. piedi , e alto 50,

con entro un Laberinto coltrutto colla più gran folidità,

poiché doveva fopra di sé follenere cinque piramidi tanto

più grandi di quella di G. Celti o ; podibile , che non ve

ne rimanefle Torma, quando dopo tanti fecoli efìflono

ancora in Etruria , ad onta delle vicende del tem.po , gli

avvanzi di monumenti tanto più piccoli ? Si opporrà forfè ,

che i! L<tberinto Italico , per teftimonianza dello ftelTo Pli-

nio ha avuto in ciò il medefimo deftino del Cretenfe ?

Ma troppo più antico , nfpetto a Plinio, era quefto , che

dicevafi tatto da Dedalo : né egli ce lo delcrive per fa-

volofo , come l'altro : né dall' efiftenza di uno potrallì

argomentare all' efìiienza dell'altro. Si vorrà forfè, che

il Laberinto di Porfena riferito da Plinio fia quello , che

ora lì vede a più piani nelle vifcere della collina , ove

rifiede la prefente Chiufi , e che è limile in tutto alle

Catacombe di Roma ? Allora Plinio ci avrebbe ingannato ,

avendoci detto, che non ne rimaneva vejìigio , quando ai

dì noltri poiTìamo mirarlo . E ben altra cofa doveva elTere

il Laberinto di Porfena dalle fotterranee vie , di cui ra-

gioniamo , perché le dimeniìoni date da Plinio al monumen-
to di Chiufi di 300. piedi periato, quanto grandiofe per

un monumento , farebbero altrettanto angulte per la Città,

che ora vi fèa fopra. Infatti Bartolomeo Macchioni auto-

re Chiufino nella Deferitone della Famiglia Cilnea , illullran-

do le patrie antichità c'informa , che quelle vie fotter-

ranee molto più lì elleniono , camminandofi per alcuna

di efTe fino a 400. palli . Si vorrà forfè, che la Città pre-

fente fia più valta del Laberinto di Porfena ? Querto an-

cora non può fupporfi , quando fi confidcri, che fecondo

la
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k defcrizione Pliniana , la collina oye quefta rifiedt, ido*

veva efTere ftata ridotta ad una efatta forma quadrata pei

ogni lato , e all' altezza di $o. piedi appianata per riceva»

re le piramidi , che in appreflb fi vorrebbe , che avefTerò

dato luogo alla Città : onde quella qual rocca dovrebbe

forgere a quell' altezza , ifolata da ogni parte , e niente più

grande del Maufoleo . Ma che più ? Lo ftelfo Macchioni

sì pratico delle cofe patrie , tiene , che il monumento
defcritto da Plinio non abbia mai avuto elìftenza . Qua-
lora poi fi riHetta, che l'Etruria era divifa in dodici Cit-

tà, ognuna delle quali governavafi da sé , facendo la pa*

ce, e la guerra, onde il Re, che di comun confenfo efle

davano all' Etruria , non poteva poi elTere il padrone dell*

erario di dette Città; e fi confideri perciò, che Porlena

non poteva difporre , che dell'erario di Chiufi , e del

fuo territorio ; per quanto vogliafi quello eftefo fino ai

mare , comprendendo una gran porzione dello flato Senefe

moderno , non fembrerà mai tale da fomminiilrare a quello

Re tanta forza da intraprendere un'opera sì grande , oltre

le fpefe delle guerre , che foflienne .

RiUringendo pertanto quanto abbiamo detto fin qui,

è chiaro , che Plinio tiene per efagerata la delcrizionc di

tutto il Laberinto di Porfena , fatta da Varrone : che di

quefla vafta mole la porzione fuperiore non ha mai po-

tuto efiftere, per impollìbilità di collruzione : che della por-

2Ìone inferiore , che non ripugnava alla coihuzione , ai

tempi di Plinio non ne rimaneva vefligio, che teititìcafle

della fua efiflenza ; che dell' enorme fpefa fatta da Porfe-

na , defaticando il fuo regno, per coflruirlo , Plinio non
porta altra teftimonianza , che le favole Etnifcke . Dopo
quefte verità, che ci fcmbrano incontrallabilmente forge-

Te dal tefto Pliniano , fé pofla con tanta confidenza poì>

tarfi il I.aberinto di Porfena in prova della perizia , e delISi

magnificenza degli antichi Tolcani , come fc ficuramente

Plinio ci aveffe detto , che aveva veramente avuto efiflen-

za ; e come l'ebbero, e l'hanno tutt' ora altre loro oper«

gran-
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grand iofe , cioè la Cloaca Madìma , le fuftruzioni Capi-

toline, e tanti altri monumenti in Tofcana ; lo giudiche-

ranno da sé gli Eruditi imparziali. Se poi da queflo nulla

pofTa dedurfene in. fayore dell' ordine Tofcano , oltre al

già detto di fopra , (ì giudichi dal riflettere , che dato an-

cor per certo ciò , che noi crediamo in queftione , cioè,

che quello Laberinto abbia avuto efiftenza ; Plinio con

tutto ciò ci dice , che era folamentc di pietre quadrate ;

che le piramidi poi efcludono ogni decorazione di ordine

Architettonico; che rammentando Plinio le colonne nel

Laberinto Egizio, e nel Lemneo, non le averebbe trala-

fciate neir Italico , le le aveffe avute in qualche parte. On-

de fé incerta è tanto l'efiftenza di quefto monumento , in-

certilTìma diventa quella dell'ordine Tofcano in elfo; né

può perciò nulla dedurfene né in favore y né contro il det-

to ordine .

SEGUONO I DISEGNI ORIGINALI
DI GIULIANO DA S. GALLO, (vedi fopra pag. 163.)

PArlammo già altrove dei due preziofì codici di Giu-

liano da S. Gallo, uno della Biblioteca Barberina , e

l'altro prefTo il Sig. Ab. Giufeppe Ciaccheri Bibliotecario

dell' Univerfità di Siena . Gradiranno adeflb gli Amatori
delle Belle Arti , di vederne pubblicati alcuni altri difegni,

che a noi fembrano dovere interelTare l'erudita loro curiofità.

Recheremo pertanto al Num. I. e II. la pianta, e Tal'

zato di una fabbrica» che il Sangallo nel Codice Barberi-

no intitola Sepoltura antica a. Capux vecchia . Quefta bella

mole a due ordini di Architettura beniffimo , e bizzarra-

mente compartita nella pianta, doveva produrre un bello

effetto , come fi vede nell' alzato , che il Sangallo ha di-

fegnato in profpettiva, cui però crediamo, che elfo ab-

bia aggiunto il tetto , e forfè la balauftrata alprim'ordine;

di che però nulla di certo fi può aflerire, vedendofi, che

folamente ha con accuratezza difegnata la pianta; e per

l'alzato fi è contentato di accennarlo fenza mifurc , e alla

pittorefca per fuo ricordo . Ab-
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Abbiamo riportato al num. III. la pianta di una gran

fala delle Terme Antoniane, cavata dai difegni del Palladio

d^lle Terme dei Romani pubblicati dal Sig. Bertotti Scamozi ,

che è quella , che corrifponde in faccia alla fala rotonda dal

lato oppofto delle ftefTe Terme , affinchè fi comprenda a

qual parte di quefta fala appartenga l'alzato, che ripor-

tiamo al Num. IV., e che il Sangallo ha difegnato fenza

pianta nel Codice Senefe col feguente titolo : (j//'yiwro«z<»-

va dalla parte 'verfo Roma . Quello alzato ci moflra la de-

corazione di quella porzione di fala, che in pianta refla

tra le due colonne A , A , e che deve intenderfi replica-

to per tutta la parete di quefta fala , di cui nelle citate Ter-

me òcì Palladio abbiamo la decorazione dal Iato oppofto .

A! num. V. fi vede la pianta di una conlidcrabile, e

bizzarra fabbrica, replicata dal Sangallo in ambedue i co-

dici col titolo, il Trullo di Baja di là da Pozzuolo a Na-
poli : fu un Bagno. Il Du Gange nel fuo GloJJlrrio c'informa,

che Trullo fignifica un' edifizio rotondo coperto di un'

alto , ed eccelfo emisferio , o fia cupola , e che con tal

nome chiamavafi una parte del Palazzo di Coftantinopoli,

in cui fu fatto un Sinodo , che chiamavafi perciò Trulla-

no . Anche la parola latina Trulla, tazza , catino , può aver

dato il nome alle cupole, delle quali anche in oggi la

parte concava dicefi non impropriamente in molti luoghi

catino . Merita particolar confiderazione la parte fuperiore

di quefta pianta, di cui il corpo di mezzo è una fpecie

di quadrato , compofto di curve alternativamente concave,

e convelTe , e di cui il Sangallo ha accennato l'alzato

dei fiti B, e C. Una ftanza di tal figura ci fembra affatto

fìraordinaria. Avrà avuto degli ufi a noi ignoti , come gli

averanno avuti le piccole rotonde, che la circondano. Pa-
re , che il Borromino prendelTe da quefta l'idea di alter-

rare il concavo col convelfo nella lua Chiel'a della Sa-

pienza ; tanto è vero ciò , che più volte abbiamo detto

,

cioè , che ad ogni cofa moderna puoftì trovare un'efem-

pio antico , fé ciò baftalfe per autorizzarla

.
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MEMORIE
Per le belle Arti.

OTTOBRE 1785.

, Seguono Y Elegie dell' Abate Nicola RoJJi Fìonntirìo.

E L E G 1 A IV.

Son le lagrime tue foavi tanto.

Dotto Tirejìa , che la, cetra miA
Forz' e che panga anch' ejja al tuo bel pianto ;

E a deplorar tua fiera forte , e ria

Con ciglio trijìo , e colla fioca voce

Scenda ne' verfi miei mejìa elegia .

Così temprar fotejjì il duolo atroce ,

Ch'oggi t'opprime per l'acerba piaga ,

Che in fen t'aperfe il Fato empio , e feroce !

Ma non virtù di carmi, o d'arte maga
Giova a, fedar la cruda immenfa doglia

Vi sfogo più che di rimedio vaga,

.

Ah ! che depojla la fua bella fpoglia ,

Pianto ti chiede ognor l'ombra diletta.

Per cui languijli d'amorofa voglia;

E del tuo pianto maggior gloria afpetta.

Che già non ebbe un tempo e Laura e Bice

,

Illujìre coppia a eterna fama eletta ,

Piangi qual pianfe un dì quell' infelice ,

Che richiamo dal nero Lete invano

La troppo amata fua bella Euridice

.

E i faffi alpejìri , e gli ahi bofchi al piano

Trarrai col dolce fuon della tua lira ,

Come gli trajfe il buon cantor Tebano .

C G g Sen^
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Sento il tuo cor che geme, e che Jòfpira

La perduta pia Vintt'a , e coHtro i Numi ,

Che l'han rapita in Citi , freme , e s'adira ;

Cintia , i cui faggi, e candidi cojìvuni

Ti defìafono in feti dolci faville

,

Onde ti Jìrnggi ancora , e ti confumi ;

Cintia , che t'infegnò come s'i/ìille

Amore al fiion di angeliche favole

,

E un cuor fi fìringa in mille nodi , e mille ;

Cintia, per cui neli amorofe fcole ,

Si apprefe come ad infiammare un petto

Atte non fon le belle membra fole ;

Ma pia quel bel che pafie l'intelletto,

E fendendo nell'alma a poco a poco

L'empie di pino, e di fave ajfetto

.

Così nacque , o Tirefta , il tuo bel fuoco ,

Benché chiufe trovajfe ambe le porte ,

Che alla, face d'Amor foglion dar loco .

Ma oh Dio ! quanto pili dura e la mia forte

,

Che non ho via, per cui la mia nemica

Al combattuto cuor fiamma non porte .

E la ragione indarno s'affatica

Per difcacciare Amor , che all' alta roccA

Corre , e forride d'ogni fua fatica ,

E tanti Jìrali da ogni parte fiocca ,

Che cede anch' ejfa all' empio vincitore ,

E neir infìdie fue cade , e trabocca .

Deh ! tu che così bene intendi Amore ,

Mentre l'empio mi affai per ogni lato.

Compiangi quel ^el mio povero cuore,

Coni io compiango il tuo dolente fiato .

ELEGIA V.

J.ngiufiiffimo Amor , fei fnzio ancora

Di vedermi languir per un ingrata

,

Che fi ride del mal, che mi martora ?

U

I
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Io non ti chiido già, che alla fpietata

Per me tu [cocchi il più pungente jìrahy

Che mai ferijfe donna innamorata .

M'odj , che l'odio fuo nulla mi càie ;

Ma. poi eh' io debba amarla a, mio , difpetto

,

Quejìo ^ un colpo per me troppo fatale , ,

Beh \fi tronchi una •volta il maledetto

hJodo, che a Lei mi Jìringe , e ornai fi ammorzi

L'ardente fiamma , che mi avvampa il petto .

Chi vide , che fi accrefca , e fi rinforza

Fuoco , cui di già manchi ogni alimento ,

'Ed anche a, fcffogàrh altri
fi. sfiirzi?

E pure ogni di più crefcere io finto

Qnefto incendio aviorofo , a. cui non porge

l>ie Infìnga , ne [pone alcun fomento .

Mentre in cofiei , che troppo beit fi accorge ,

Ch' eli' e pur la cagion d'ogni mia pena,

Scintilla di pietà giammai non forge.

Che fé
la fronte di trifiezza ho fiena ,

Quafi nel mio dolor parte non abbia ,

Par che voi curi, o fé n'avvegga appena .

hJe mi vai, che col cuòre in fulle labbia

Le additi il finte d'ogni mio martire ,

Ch' io folco in fcoglio , ed aro in fulla fabhia .

E quattro volte, e fei vai fa ridire.

Ch'io l'amo ,e eh' io l'adoro, € poi mi dice,

Ch' io fchtrzo fico , e non mi vuol più udire .

Or chi di me pia mifero , e infelice

,

Se il grave affanno , che mi opprime il cort.

Celar non pojfo , e paiefar non lice ?

P* un lati mi fpaventa il fuo rigore,.

Che firings il morfo alla mìa lingua audace ,

DaW altro a favellar mi fprona Amore .

Ah ! eh' io non fon di raffrenar capace

Quei , che fioccan dal cuoi^ , accefi detti :

Importuno timor , lafciami in pace

.

G g 2 Ma
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Ma d'uopo e ben , che luogo , e tempo xf^tcì ,

Per ifveUrs alla, nemica, viia,

Con miglior fato i mal graditi affetti

,

Ne mai [punta quel di , che fola Jta ,

Od il favor delle querele altrui

Ai meditati accenti apra la vii.

.

Oh quante volte a gran cimento io fui

Di trarla a ragionar meco in disparte
,

Anche a difpetto di cent' Arghi fui .

Ma in quel , eh' io vo Jìndiando almen qualch' arte.

Che giovi al mio conjìglio , ecco il momento.

Che dalla crndel Donna mi diparte ;

E tanta angofcia in dipartirmi io fento

,

Che il pie 'vacilla in full' ejirema foglia

,

E traluce fui volto il mio tormento ;

Nt? pero cede l'amorofa voglia ,

Ma qual' erba maligna invan recifa

Dulie tronche radici rioermozUa ,

B fono , ahi Liffo ! forfennato in guifa ,

Ch' io torno a dar di cozzo in quello foglio ,

Ove la fpeme mia viddi conquifi

.

E già dimejfo il naturale orgoglio ,

Confufo tra la plebe degli amanti

Adoro la cagion del mio cordoglio

.

Ed in quei lufinghevoli fembianti

M'inebri del mortifero veleno.

Di cui pur troppo fazio ero già, innanti .

Ah mi guatajfe qualche volta almeno,

Per rijtoraf la moribonda fpeme ,

Con ciglio men fevero , e più fereno !

Ma fi ri ie cojìei delle mie pene ,

E addita al drudo , che le fiedt allato ,

Tutte le marche delle mie catene.

Folle ! e pur mi credei d tffer beato

Quel giorno , in cui per mio maggior tormento

ha colfi fola , e lieta oltre l'ufato .

Che
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Che viAÌ non voha dirle in quel momento !

Ma pallida, e confufn a me rivoltai

Mi tì-onco fulle labbra il primo accento .

Ve', che raccorta madre or or ci afcolta ,

ha firocchia , il german ve\ che ci ojprva ?

Taci , che parleremo un altra volta .

'Uri altra "volta parlerem , proterva ?

Ma celiando parlerem , fé tu mi fiiggi

Fin che dai -veltri cavriela , o cerva ?

Per gioco mi ti apprejji , e poi mi sfilaci ,

E in mille modi , che inventando vai ,

Tu rompi i miei difegni , e gli dijìruggiì

Che da quel punto in poi tutto tentai

,

Per parlarti una volta , e poi morire,

E per tua colpa noi potei giammai

.

lo cangiai loco , e tempo al mio venire

,

Vergai le carte d'amorofe note

,

Ti [velar le compagne il mio defire ;

Ma dell' empio tuo cuor la dura cote

Non penetrar ne prieghi , ne querele ,

E tutte l'arti fur d'effetto vuote.

Che più ? Giurai fchivar quejìa crudele

,

E injin le vie del fìio fpietato albergo.

Onde per fempre agli occhi miei fi cele ;

E armato il fen di non caduco usbergo

Fei guerra agli agitati ìniei penfieri

,

Infin che il Sole a noi rivolfe il tergo ,

Ma, mentre affretta il corfo ai liti Efperi

,

Queir inimico Jluol crefce all' ecceffo ,

£ mi rìfpinge ai primi miei fentieri .

Eà ogni dì dal duro giogo oppreffo

Tento fottrarmi a nuovi oltraggi, ed onte

,

E poi ripiego il collo al giogo ijìeffo .

Oh faggio Mago , che la bella fonte

Sulle piagge di Ardenna un tempo ergefii

,

Dalla squallida tomba, alza, la, fronte ,
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E fa , che un forfi almeno a me fi apprejìi

Dell' incantato timor , che latra face

D'Amore ammorzi, e sdegno in feti mi defli

.

Deir altra fot , deh fu , che quefla audace

Tanto ne beva , eh; per me fi firugga ,

Com' io per lei mi firuggo , e non Ito p.ict

,

E com' ella mi fugge , anch' io la figga .

ELEGIA VI.

Io fin sì colmo d'amoroft rabbia

,

Ch' i' vii morrò di pena, e dì dìfpetto

,

Se omai non fchiudo al mio dolor le labbia

.

Non eh' io ne fperi alcun felice effetto ,

Ma vuo , che fappia il Mondo la cagione ,

Per cui sveller mi fìnto il -cuor dal petto.

Altri oitidichi poi , fé ho ben ragione

Di lagnarmi cosi , com' io pur figlio.

Del giogo , che fui collo Amor m'impone .

Ch'io felibro nato a fomentar l'orgoglio

Di chi vuol pompar far di ritrofia ,

Ed urto fìmpre in un ifiejfo foglio .

E non mica da fcherzo, o per follia

Io chiamo ne' miei verfi e quefia , e quella

Or la nemica , or la tiranna mia .

Ma colei , eh' io credea manco ruhella

Per certa, fua pietà de' miei fifpiri.

Fu pili d'ogn altra difpictata , e fella .

Che non dovea nutrire l miei defiri

Con bugiarde lufinghe , e finti vezzd

Per poi lafciarmi in braccio a' miei martiri .

Penfier fiavi a germogliare avvezzi

Alla dolce aufa di gioconda fpeme ,

Oual nembo di ripiilfì , e di difprezzi

Inopinatamente ora vi preme,

E fui produr del defiato frutto

Vi fchiantat oh Dio \ dalle radici ejìreme?

Cor-
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Corto gioir mi cojìtt immenfo lutto ,

Ne alcun più mi vedrà, per fin eh' io vìva ,

Colla fronte ferena , e il ciglio afciut'^o . ,

E per cojìei , eh' e sì ritrofa , e fchiva ,

Tempo già, fu , che al mio languir per lei

Sovente anch' ejfa egra d'amor languiva, .

Provocava co'fnoi gli fguardi miei ,

E per un fol de' miei fofpir cocenti

Sofpirav' ella e quattro volte , e fez .

Qualar proruppi in amorofì accenti

Leffile un non jo che pili d'una volta

Nelle pupille tremule , e lucenti .

Ed or s' io parlo appena ella mi afcolta ,

Il mie sì fpfjfo fofpirar non cura ,

E gli occhi altrove al mio guatar rivolta.

Ma qual' e mai mia colpa, o mia fciantra.

Che i vojìri dolci fguardi , occhi miei cari

,

Così barbaramente oggi mi furai
Come in un punto divenijìe avari

Dei doni vojìri , ond' ie men già fuperbo ,

Quafi pegni d'amore illujìri , e chiarii

Ah ! che la piaga , che nel feno io ferbo
Per voi , gronda dì fangue , e pur potete

Niegar ri/loro al mio dolore acerbo !

Ma ne fcintilla di pietade avete

,

Ne il fangue , che mi forre entro le vene ,

Tutto hajìa a faziar la vojìra féte :

Sete ingorda , e erudel delle mie pene.

Che non vedrajfi ejlinta anziché morte
Sciolga quejì' alma dalle fue catene .

_
Or s' io mi lagno dell' avverfa forte ,

Se fremo, che nfe Amor fiero nemico.
Se maledico ognor le mie ritorte ;

Chi mai potrà, niegar , che il vero io dico ,

Ne vendo al volgo fciocco e fogni , e fole j

Come tra noi fi Juol per ufo antico ?

Laf
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LaJJo ! eh' io fono in odio al mio bel Soli

Eer ira del dejìin , twn fer mio fallo

,

tCos'i wifero fempre amor mi vuole

.

Slo fui fido in limar , cojlei ben fallo , ^ .

Provo muta la linma. , e qi-ato il core

Al paragon come il fin fin metallo .

Ma ben ravvifo in lei l'ufato errore ,

Per etti non farà inai , eh' io mi conduca

A quella meta , ove mi fprona Amore .

Beniotjo ajìro per me non vi , che luca ,

Perch'io fon facro a Giove, e m'e vietato

Al giogo maritai piegar la nuca .

Se no , pur io farei ctm' altri amato ,

E il giujìo premio , eh' io fofpiro invano

,

Ognor così non lìti faria niegato .

Oh fcmpre al proprio ben cieco , ed infano

Conjìgìio femminil , come t'inganna

Quel d'Imeneo nome fallace, e vano !

Non vedi , che la povera Arianna

Con quejl' arti rapita ai patrii lari

Tefeo richiama , e fenza prò s'affanna ?

Colei , eh' empia fi feo co' fuoi più cari

Per effer pia fol per Giafone infido ,

Or tradita fi firugge in pianti amari.

Fedele al fio Sieheo la bella Dido

Sen:^a quefia Infinga ancor farebbe.

Ne fparjo .avria di fangue il proprio lido ;

E fatto di si fcempio non avrebbe

Se alle mentite nozze non credea

Fille , ch'ai campi nuova pianta accrebbe.

E vuoi tu dunque , o mia terrena Dea ,

Coir altre errar per farti a me rubella ?

Oh forte per me fempre iniqua , e rea !

Oh fato avverfo ! oh mia maligua fiella !
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MEMORIE
Per le belle Arti.

NOVE M B R E i7S5.

Pittura.
Oliare non quantum quifque frofit , fed quanti quifque Jit pan-

derandum ejì : praefertim cum fauci fingere egregie fojjìnt

aut fingere .

Cic.

IL noftro filenzio fopra alcuni Profeflbri delle belle Ar-
ti nafce dal non efTerci fomminiftrata da qualche nuo- .

va loro produzione l'occafione di favellare di efiì , e non
( come da altri malignamente vuolfi interpetrare ) da poca
ftima , che del loro valore da noi fi faccia . Ne fia una
riprova il non aver mai finora nominato ne' noflri fogli

il celebre Sig. Cavalier de Maron Accademico di S. Luca,

di cui niuno dubiterà certamente , che noi non abbiamo
queir alto concetto , che gli è dovuto per le fue belle ope-
re , e per la fua Angolare fcienza , ed erudizione nella

Pittura . Rari fono gli uomini , che conofcano a fondo
l'arte che profeflano, come il Sig. de Maron la conofce:
e farebbe veramente defiderabile , che mentre ai noftrt

giorni tutti fi arrogano il diritto di fcrivere fui precetti

delle Belle Arti , veniiTero quefìi trattati da chi ( come
il detto valente Pittore ) può colla penna, e col pennello
egualmente illuftrarli .

Abbiamo veduto una fua opera aflai pregevole, nella

quaie è rapprefentato il ritorno di Orefte nella fua reg-

DR H h già

.
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già. Ne ha il Pittore tratto l'argomento dal teatro Greco,
ed ha effigiato Orefte accompagnato da Piiade nel punto,
che parla alla forelia Elettra , e vuol farle credere che
Orefte fia morto , e che il fuo compagno ne porti rac-

chiufe in un vafo le ceneri. Un atrio della reggia di Mi-
cene è il luogo della leena , e fopra un piedeftallo ve-

defi indietro il fimulacro di Apollo . Siede Elettra accom-
pagnata da varie donzelle , ed Orefle veftito in foggia llra-

niera addita colla delira , che vuol entrare nell' interno

della reggia per communicare ad Egillo , che più non vi'

ve il fuo temuto nemico . Un improvvifo, ed immenfo do-

lore fi vede nel volto di Elettra, che tende le braccia

verfo Piiade per ricevere il vafo , nel quale crede rinchiu-

fe le ceneri del fratello . Un vecchio compagno dei due
amici refta indietro a fpiare alla porta della reggia , acciò

alcuno non oda ciò che diranno fra loro nel riconofcerfi

. Orelte , ed Elettra. La figura di Orelte è di eleganti for-

me , e benché vefiita capricciolamente di pelli , e di por-

pora, non ofi:aute è nobile, e fa chiaramente riconolce-

re il protagonifta del quadro , In Elettra fi ravvilano le

tracce di una delicata bellezza , ma fi vede anche quel

languore , e quella sfinitezza, di cui lafciano i fegni i

replicati colpi della fortuna contraria . Mcfte e addolora-

te fono le Aie feguaci . La compofizione di tutto il qua-

dro è femplice , vivace è il colorito , ma nello (keiTo tem-

po pieno di accordo , e di armonia, e nella parte del di-

legno fi comprende , che l'Autore imita l'antico, fenza

perdere di vifèa la Natura

,

Non polliamo tacere di aver veduta un altr' opera

dello fteflb pennello, la quale non può certamente porli

al pari del quadro iftorico, che fi è deicritto per Jo

svantaggio , che ha di fua natura una mezza figura accanto

ad una ricca compofizione , ma che per altro merita fom-

ma lode . Ha effigiata il Sig. Maron in grandezza natu-

rale
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rale la metà della figura di una Baccante interamente nuda-
Sta neir atto di correre furiofa col tirfo nella finiftra ,

e con una tazza di vino nella deftra mano . L'atteggia-

mento del fuo corpo fomiglia a quello, che diede già
Guido Reni alla fua rinomata Fortuna , e moftra con ve-

rità la prontezza del corio . Le forme del volto fono in
parte alterate, avendo voluto l'A. efprimere il carattere
f'aunino , ma in quefto fìeffo carattere confervano la bel-
lezza . 11 corpo è dipinto con una delicatezza ed un ri-

lievo mirabile, ed è ben accordato col fondo del quadro ,

che rapprefenta un paefe con alcune tigri in lontano .

Non tutti gli argomenti aprono ai Pittori una faci-
le flrada all' efecuzione ; anzi ve ne ha ben molti , che
.portano feco non lievi difficoltà , e non lafciano luogo
a potere efporre il più bello dell' Arte . Un foggetto di
tal natura ha dovuto ora efprimere il Sig. Antonio Ca-
vallucci Accademico di S. Luca, e ha dato nuove ripro-
ve^ del fuo già noto merito nel trattarlo con molta mae-
ftria . II Beato Tommafo da Cori chiamato all' altare ad
amminiftrarc il Sagramento deli' Eucariftia , mentre avea
la Pifide in mano , rapito in un ertali prodigiofa s'inalzò
in aria . Quefto è l'argomento che ha efpofto il Sig. Ca-
vallucci in una gran tela con figure al naturale . li fondo
del quadro rapprefenta la veduta di una Chiefa , ewi dal
manco lato un altare circondato dalle genti , che afpet-
tano di ricevere il Sagramento . Il Beato Tommafo è già
molto follevato dal fuolo . I circoftanti fono tutti cora-
moin dall' impenfato avvenimento : altri foHeva impetuo-
famente le braccia, altri grida, altri avverte il compagno
del prodigio

, altri ripieno di divoto terrore fi prollra ,

e tutti finalmente efprimono la forprefa, e la commozio*
ne

,
che deve cagionarfi da un prodigio . Il Beato che

vola è rapprefentato felicemente, e moltra veramente dt
avere una forza interna che lo follevi . Simili momenri

H h 3 gd
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ed attitudini fono difficiliiTìmi a ben efporfì , perchè Ja nx-

tura non ce ne fomminillra gli efempj , e fi aggiungeva in

quella occafione Ja necedità di dover dipingere un religiofo

Francefcano , le di cui gravi Jane fono ben contrarie alla

leggerezza , che deve avere una figura voJante . La tella del

Beato efprime un fervore fommo , e fi ravvifa in Jui un

uomo , che è fuori di sé flelTo . Non ha potuto in quella

tela mofl-rare il Sig. Cavallucci il fuo fapere nel difegnare

gl'ignudi , perchè Ja decenza vietava introdurJi . Ha fuppJito

a quefto panneggiando con ricchezza le figure , dando
ad efie belle fifonomie , e contornandone con efattezza

le ellremità . Un vivace colorito , una giuria diftribuzione ,

un non affettato contrapoflo di atteggiamenti fono meriti

,

che alliemc con molti altri fi ritrovano in quella opera ,

della quale l'avveduto fpettatore rellerà maggiormente ap-

pagato, quando vorrà ritlettere alle difficoltà , dalle quali

andava accompagnato il foggetto .

11 Sig. Francefco Scotto Genovefe noto per la fua

ftraordinaria abilità nella Miniatura, ha dipinto ad olio

una tela d'altare con Noflro Signore morto in croce , e la

Vergine, la Maddalena, e S, Giovanni a piedi di elTa. Per

clTer quello il primo confiderabile lavoro, ch'egli con-

duca ad olio, non lafcia di avere molte parti aliai lode-

voli : ravvifandovifi univerfalmente delU correzione nel

difegno , e nel colorito della tenerezza, e dell'armonia fu-

periori a ciò, che da una prima opera polTa afpettarfi . Se

tutti coloro , che fi applicano alla Miniatura, facelfero ( co-

me il Sig. Scotto ) fondati fludj fopra il difegno, farebbe

fperabile che potelTero col tempo innalzarfi a più alto

grado nella Pittura: ma ficcome la gioventù tratta dall'

amore per un pronto guadagno, e dall'odio per la fatica,

limita le fue mire a faper coprire meccanicavnente di colo-

re una carta , o un avorio ; così non abbiamo nella gran

parte de' miniatori, che freddi ed ignoranti copilii

.
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II Sig. Gio. Puhltnann , del quale parlarono le nodre

memorie dell' anno fcorfo , ha dipinto una Venere di gran-

dezza naturale , che li fpoglia per bagnarfi . In lontanan-

za un Amorino ha tolto il freno ai cigni, che guidavano

il carro della madre, e li caccia nell'acqua: innanzi la

Dea fiede all' ombra degli alberi fopra un terreno coperto

di erbette, e di fiori, e fi difcioglie i calzari. Quella

figura è accuratamente difegnata , ed è dipinta con molta

finitezza . Si deve in effa rilevare che anche le maggiori om-
bre ha faputo il Pittore confervarle dialne , e non ha punto

alterato il colore della tinta locale . Gli alberi , il terre-

no , le acque, e tutto il fondo del quadro fono efeguiti

con amore, e con illudi© , e fanno vedere, che l'A. noa
TÌfparmia fatica per avanzarfi nel!' Arte .

Arianna nell' atto d'infegnare a Tefeo il modo di ufci-

re dal labirinto , è il foggetto di un quadro , che con fi-

gure alte cinque palmi circa ha ef^guito il Sig. Pietro Ma-
ganzi giovine Pittore Tofcano . Il fondo della tela rap-

prefenta un luogo profTìmo all'ingreflo del labirinto, che

fi vede in lontano. Arianna pafTando la mano finiftra die-

tro alle fpalle di Tefeo gli prefenta colla deftra il filo,

eh' egli riceve , e dalla pronta attitudine fa conofcere, che

ne ha già comprefo l'ufo , e che vuol partire per l'im-

prefa , onde Arianna pare intimorita . Il gruppo delle due
figure è femplicemente comporto , ed imitato dall' antico.

Nel difegno vi fono parti alTai buone, benché fofTe de-

fiderabile che la tefta dell' Arianna avefle forme più ele-

ganti , e svelte . Nel colorito v'è della vaghezza, e per

effer quefta la prima opera originale del Sig. Maganzi
non va molto accompagnata da quello ftento , che fuol pro-

durfi dalla poca pratica del pennello . Volentieri parle-

remmo fovente delle opere dei giovani , quando potedì-

mo fperare , che le noftre parole aggiuugeffero ad elfi lena

e coraggio negli Itudj .

pir-
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Pittura in Mosaico.

Oliando gli Scultori per inalzare la loro Arte fopra

la Pittura hanno a quella rimproverato la poco du-

rata delle fue .produzioni , non hanno avuto innanzi gli

occhi , che anche il mofaico è un ramo dell' Arte pitto-

rica . Quefto artificio , che rende così lunga la vita delle

pitture , dovrebbe in quefto lecolo più d'ogni altro ridurli

ad alto grado di eccellenza, perchè ne abbiamo in quefto

fecolo fcoperti efemplari antichi di forprendente bellez-

za . Il Sig. Andrea Volpini, che con fomma indullria re-

ftaurò quegli ammirabili mofaici, xvanzi della Villa Adria-

na , rinvenuti nelle poireffioni del Conte Fede , che ora

adornano il mufeo Vaticano, merita di eflere annoverato

frai più abili profeflbri , de' quali a' giorni noftri pofTa van-

tarfi queft' Arte .

Ha egli recentemente terminata una copia della fa-

mofa tefta della Galleria Colonna conofciuta lotto il no-

me della Cenci , ed attribuita al pennello di Guido Reni

.

La grandezza di quefto lavoro é all' incirca di un pal-

mo e un quarto Romano. Deve in eftp conlìderarfi l'e-

fatiezza dei contorni ; ma è anche maggiormente da ri-

levarfi la fedeltà, colla quale Ipno imitatele tenere tinte

di Guido , le quali fé fono difficili a rinvenirli fulla tavo-

lozza , molto più devono eflere tali nel ritrovarle fra le

pietre, e gli fmalti . Quefto Artifta ha anche una fomma
avvertenza nel meccanifmo dell' efecuzione , cercando fem-

pre , che la forma, e la politura de' piccioli pezzi imiti

l'andamento , ed il giro del pennello . Dovrebbero elfere

molto incoraggiti i Profeftbri di queft' Arte , acciò fi ac-

cingelTero ad aftìcurare dall' ingiurie del tempo tante bel-

le opere , che vediamo avvicinarli alla totale ruina .
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Pittura all' Encausto l

E*
pur troppo vero , che poco Ci anelerebbe innanzi nel-

Je prime fcoperte , fé gì' inciatnpi , che trovanfi ai

primi paffi , ci doveffero far retrocedere . Noi parlammo

neir anno fcorfo dell' encaufto, efponendo le invenzioni

del Sig. Abate Requeno , e le difficoltà che nel feguirle

trovavano i Profelfori . L'Arte ch'era allora nell'infanzia

in breve tempo s'è refa adulta . Noi non vorremo agita-

re quiftioni antiquarie, e contraftare col dotto Sig.Reque-

no , fé il fuo metodo fia quello de' Romani , e de'Grc-

ci ; e chi pretendefTe diminuirgli per quefto canto la glo-

ria , dovrebbe accrefcergliela dall' altro , dichiarandolo ri-

trovatore di una nuova vaghilTìma maniera di colorire .

Gli oftacoli , che davano fui principio noja ai ProfefTori ,

fono ora quali del tutto fvaniti

.

Di molto fiamo in ciò debitori all' amore per le Ar-

ti , ed alla fomma intelligenza , e perizia , che ha in effe

il Sig. Configliere Refeltein . Egli fpeculando full* opera del

Sig. Requeno, ed accoppiando alle Ipeculazioni molti tenta-

tivi col pennello, che hanno avuto buon efito.ha comunica-

to gli acquiftati lumi a varj profeflbri , e gli ha indotti a

tentarne l'efperimento. Quindi abbiamo veduto dei faggi di

pittura all' encaulto efeguiti dal Sig. Gianni, dal Sig. Nahl>
dal Sig. Unterberger , dalla Sig. Kauffman , e da altri , tutti

felicemente riufciti, e lufinghieri per l'avanzamento dell'

Arte. Il Sig. Campovecchio , ed il Sig. Abate Conti Ba-

zani , che furono i primi a fare efperimenti full' encauflo,

hanno raddoppiato le prove , ed il primo ha efeguito

con ogni finitezza de' vaghi paefi , il fecondo ha tentato

fé con quefto metodo poteano condurfi opere grandi

.

Una tefta di grandezza naturale , che di fuo lavoro con-

ferviamo prelTo di noi , dà riprova, che l'encaufto potrebbe

con buon ellto foltituirfi al frefco , ed alla tempra nella

pittura delie volte , e delle muraglie. La
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La maggiore objezione , che contro il metodo del

Sig. Reqiieno face va fi , era il non poter Hnire le pitture,

e ripalTarvi lopra dopo gettato il primo colore. La pra-

tica ha ora meglio infegnato l'ufo delle gomme e della

cera, e fi è dileguata quelta difficoltà. Due giovani pit'

tori fono giunti felicemente a ritoccnre e finire le loro

opere , fenza temere nulla nell' abbruciamento . iiono que-

lli il Sig. Vincenzo Angeloni pittore profpettico , ed il

Sig. Giufeppe Totran figurila , ambedue Romani . Il Sig.

Angeloni ha tentato da sé folo molte cfperienze , e con
lievi mutazioni al metodo del Sig. Rcqueno è giunto a

trovare una ftrada ficura , che ha infegnata al compagno .

Ambedue fi fono accinti a copiare la logge Vaticane ia

una difcreta grandezza. L'ifpezionc oculare lolamente può
convincer della felice riuicita de' loro lavori. Gli ornati

del Sig. Angeloni hanno felicità di tocco , e vivacità di

colore; le figure del Sig. Totran fono copiate con fedeltà

sì nel difegno , che nel colorito; ed al loro merito poi

fi aggiunge una certa magia di colore , ch'è propria dell*

cncaufto , e che dà agli oggetti una feducente lucidezza ,

che peraltro non offende l'armonia. Di quefti loro lavo-

ri richieggono i due giovani ProfelTori difcretiflìmi prezzi

fé fi riguardi particolarmente la buona efecuzione, e la

novità , che pur fuole al mondo molto apprczzarfi

.
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MEMORIE
Per le belle Ani.

NOVEMBRE i7S5.

Architettura.

NUOVE RICERCHE SULL' EQUILIBRIO DELLE VOL-

TE DEH' AB. LORENZO MASCHERONI ec. Ber-

gamo 178J.

Geometria, aiitem flura. fvaejtdìa praejìat Architefiurat

.

Vitruv. Lib. 1. Cap. I.

Delle tre principali condizioni prefcritte daVitruvio,

onde ogni fabbrica fìa perfetta , fortezza cioè, co-

modo , e bellezza ; fé quella dipende dal gufto , fé il co-

modo dai refpettivi ufi, ebifogni; la fortezza certamen-

te dipende dalle cognizioni Fifiche, e Mattematiche, col-

le quali ha una liretta connedione , Forfè per quella fo-

la" cagione s'inalza 1' Architettura fopra le Arti fue ger-

mane al rango fublime di Scienza, giacché la parte di

elTa più efTenziale , che afficura la vita, eie foltanze dei

cittadini, cioè la labilità, e fortezza, non è che un'ap-

plicazione delle invariabili leggi prefcritte dalla natura ai

corpi , che in varie guile fi n uovono ai cafi particolari

dei tetti , degli archi , delle volte , in fomma di tutte quel-

le parti di un edifizio , che ipingono , acciò trovando nei

muri , che le fcUengono , la dovuta refiftenza , non ca-

dano in rovina . Se la Tofcana può darfi il vanto di ave-

fi I i re



<^( CCLX )^
re all'ombra dei Medici rifLifcitato in Italia non folo le

lettere , ma le Belle Arti tutte , comprefo il Melodram-
ma ; non fé le può fenza ingiuftizia torre quello di aver

condotto la parte più necclTaria, e più difficile dell'Archi-

tettura air alto grado , in cui la miriamo, ed a cui for-

le non giunfe mai prefTo gli Antichi Romani , cui fem-
bra che un'ecceflìva groflezza di mura , e la tenacità del-

la pozzolana teneflero luogo di fpeculazione geometrica",

nell'aflìcurarlì della fortezza delle loro fabbriche. Quan-
to modernamente fi è fcritto. di là dai Monti, ed in Italia

fulla fpinta delle volte , e fui contralto degli appoggi ,

non è che un'applicazione delle leggi del moto icoper-

te , edimoftrate dal gran Galileo, che riafTumendo le ri-

cerche Meccaniche dal punto , ove le aveva lafciate Ar-

chimede , ed ove fenza fare un fol pafTo Ci erano arreca-

te per diciotto fecoli , infegnò a noi col principio della

leva, e con quello, che chiamafi della compofizione , e

della rifoluzione delle forze, conòfciuto confufamente da-

gli Antichi, a calcolare la forza di una volta contro il

muro d'appoggio , come di un pcfo , che tendendo a sdruc-

ciolare per un piano inclinato fituato nel luogo, ove la

volta fi rompe , tenta di i'pingere in fuori il muro , che

la regge. E prendendo le cole nel fuo giufto afpetto

,

non vi è dubbio , che quanto più difficile tu da una lani-

pana fmofla , inutilmente veduta da tanti , trovare una

femplice , e precifa mifura del tempo; e in una età, in

cui non fapevafi definire il moto , e dai più grandi inge-

gni credevafi, che un corpo fcagliato defcrivefle una ret-

ta inprmcipio, e quindi una curva, quanto più lorpren-

dente fu dimoftrare le leggi del moto equabile, del mo-

to accelerato , dei corpi gravi , che cadono liberamen-

te , o nei piani inclinati , o di quelli , che fono gettati con

quaifivoglia forza, e direzione ; e quanto più maraviglio-

fo fu da un femplice racconto di due lenti , collocate in

maniera da vedere gli oggetti ingranditi , il ritrovare il Ca-
noe-
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nocchiale , di quello che fu , vedendo la bellezza delle

antiche fabbriche Romane, di foftituirle alle Gotiche di

moda; di tanto l'ingegno del Galileo fupera quello del

Brunellefco, primo rilloratore del buon gufto Architettoni-

co ; e tanto più l'Architettura è obbligata al Filofofo Italia-

no , quanto più l'utile è preferibile al bello . E troppo cadu-

ca farebbe la bellezza delle fabbriche , e la gloria degli

Architetti , fé quefte non foflero alTicurate per mezzo del-

la Geometria con una perfetta {labilità , che le facelTe lun-

gamente luffiflere .

Non deve però diffimularfi , che le teorie del Gali-

leo rimafero preflo di noi lungamente trafcurate per la

parte, per cui potevano tanto perfezionare la fcienza Ar-

chitettonica . I noilri più eccellenti maeftri avevano fcrit-

to prima del Galileo ; e gli Architetti fuoi contempora-

nei , e quelli, che lo feguirono , non rivolfero mai le lo-

ro mire a quella parte, che crederono forfè doverli ab-

bandonare alle fpeculazioni dei Geometri , contentandoli

di una mera pratica . Quefti al contrario vedendo le co-

fe in grande , perfuafì della verità delle teorie generali

,

non fcefero mai all'applicazione di quefte ai caG parti-

colari degli archi , delle volte , e delle cupole . Il Sig. de

la Hire fu il primo a trattare geometricamente il pro-

blema della fpinta delle volte negli atti dell'Accademia

di Parigi dell'an. 1712. : ed il Couplet in quelli del 1730.
rialTunfe, ed eftcfe quefta materia, che poi perfezionò in

quelli dell'an. j772.il Sig. BolTut . Il Belidor nella fua

bell'opera infoiata Science des hK^enieurs aveva pur ridotto

quel problema alla maggior chiarezza , dando ancor del-

le regole di pura pratica per chi non intende il calcolo.

Tralafciamo per brevità altri Francefi , e non pochi

illuftri Italiani dei noftri giorni , cioè il celebre Frifi , ed

il Ch. Conte Riccati , che hanno trattata quefta parte sì

utile di Mattematica , per nominare l'infigne Profeirore

di FilofoHa nel Collegio Mariano di Bergamo, il Sig. Ab.

I i 2 Lo»
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Loi'enzo Mafcheroni autore di un eccellente libro , che
ha per titolo Ignave Ricerche full' Equilibrio delle Volte

,

poiché più ertefamente e profondamente degli altri ha cor-

fa la ftefla carriera con tutta l'eleganza e femplicitù geo-

metrica , di cui la materiaè capace . Premeilì alcuni po-
chi teoremi generali , egli fi fa a calcolare il rapporto , che

polTono, avere tra loro due forze contrarie , quella cioè

del corpo, che fpinge , e l'altra del corpo, che è fpinto

nello (lefTo tempo, facendo feguire quelti due moti, uno
effetto dell'altro, per due linee infinitamente piccole:

fuppofizione necelTaria , acciò il moto fegua con velocità

uniforme per tutta la linea , e per quindi calcolarne la

quantità; come ancora necelfaria per ogni cafo , in cui il

centro di gravità di un corpo, che fi muove, muta con-

tinuamente direzione . In tal guifa egli arriva felicemente

•alla foluzione di molti utili problemi in varj cali frequen-

tidìrni nella corruzione dei tetti , degli archi circolari ,

degli archi in piano, e delle cupole, o fieno caricate

da un cupolino , o da una corona di pefi fui dorfo , o
portino un continuo carico fopra tutta la loro fuperficie .

A quefti aggiunge il problema di coflruire una nuova for-

ma di volte in piano, che eiercitando una fpinta in cir-

colo attorno ad un centro,. avefìero forza di cupole. Ha
quindi efaminate le volte poligone, e ovali frequente-

mente ufate dagli Architetti , e quelle annulari dei porti-

ci circolari , e le spirali , che fogliono adoperarfi nelle

fcale a chiocciola, come ancora le volte dette a fchifo , e

quelle a crociera . Cammin facendo , ora conferma le teorie

degli altri', ora corregge le fville di uomini illultri , ora

fcioglie nuovi problemi con molta eleganza , e tra que-

fli , quello che al Sig. d'Alembert pareva infolubile coi

principj finora noti della Meccanica, di trovare cioè la

pofi7Ìone di una verga curva qualunque, di cui fia noto

il centro di gravità, e che polla liberamente fcorrere per

un filo pendente da due punti , ed in cui fia infilzata

.

Sa-
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Sarebbe certamente di un'utilità grandifllma alle Bei-

le Arti , che qualche Architetto , cui non fofle ignoto il

linguaggio Algebraico, ©qualche Geometra, che pofTe-

dcffe l'Architettura, adattaiTe tante utili teorie alla pra»

tica , rendendole più lenfìbili cogli efempj , e più a por-

tata dei giovani ftudenti . Non elTendo opere di tal na-

tura capaci di eftratto , noi non fapremmo meglio dare

agli Amatori delle Belle Arti un'idea della Tua eccellen-

za, che recando in quella maniera, che lì può in un fo-

glio periodico , il refultato del calcolo , con cui infegna

con una fpedita , e general maniera di trovare la refiften-

za alla fpinta di una volta a botte , fia quell:a nell'interno o

circolare, o ovale, e nell'efterno di qualunque figura, e

caricata ancora di un pefo : e quindi lo applicheremo al

cafo particolare di una gran volta caduta in Roma nelL'

Autunno dell'an. 17S J. per fapere , fecondo le teorie del

Sig. Ab. Mafcheroni , quanto dovefTero elfer grofli i muri

d'appoggio perfoftenerne la fpinta . Ma per non rimanda-

re i Lettori ad altre opere , ove Ci fpiegano gli elementi di

quella fcienza , crediamo far loro cofa grata di qui pre-

fentare alcuni principj , dai quali prendere la giulia idea

di ciò , di cui li tratta.

Gonfideriamo pertanto nella Fig. I. una volta circola-

re compofta di quantifivoglia pezzi uguali cagliati in for-

ma di cuneo colla direzione dei !oi:ò tagli al centro del-

la volta ; e fi fuppongano tali pezzi non trattenuti da al-

cun cemento , ma levigati , onde ognuno pofTa sdruccio-

lare fopra dell'altro . E' chiaro, che tutti quefl:i pezzi agi-

fcono gli uni contro degli altri reciprocamente fpingendo

i vicini colla forza del loro pefo , che gli porta a cade-

re . Se non che quefta fcambievole azione non è uguale ;

ma dalla fommità della volta fcendendo verfo l'impofta,

ogni pezzo a grado a grado, divenendo più inclinato all'

orizonte , ed elTendo perciò fcmpre più foltenuto dal pez-

zo di fotto, è fempre meno proclive a cadere 3 onde lo

sfor-
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sforzo perpendicolare , che è mafììmo nel pezzo più alto ,

cioè nella chiave, diviene nullo nel pezzo dell'importa

dunque ogni pezzo a mano a mano fcendendo viene a fpin-

ger più che non è refpinto , e vince lo sforzo del pezzo
inferiore. Or dunque Ja fomma di tutte le fpinte parzia-

li di ciafcun pezzo , benché fempre minori , come
abbiam veduto , forma una forza totale , che tende a ro-

vefciare in fuori i muri d'impofta A , e B; e quefta fi chiama
fj:ijnta della volta. Convien dunque, che i m uri contro ai

quali quefta efcrcita il fuo sforzo, refiftano a quello i ed

il problema fi riduce, datala larghezza, eia grolTezza di

una volta , e l'altezza del muro d' importa , a trovare la

groffezza di quelio .

Da quanto abbiam veduto nafce naturalmente un
compenfo per tenere in equilibrio lo sforzo dei pezzi lu-

periori. di una volta con quello degl'inferiori. Siccome
ogni pezzo fuperiore fpinge più , che non è refpinto dall'

inferiore fuo uguale , eflcndo noi padroni di aumentar
querto , potremo , facendolo maggiore , metterlo in gra-

do di equilibrare la fpinta del pezzo fuperiore : onde
nafce naturalmente l'altro problema : Dato il pefo della

chiave di una volta , quanto a mano a mano dovrebbe
crefcere il pefo di ciafcun pezzo inferiore, perchè refi-

fìa allo sforzo maggiore del fuperiore. Lafciando ora di

efaminare , fé facendo ogni pezzo inferiore più lungo in

proporzione della ditferenza delle tangenti ( Fig. II. ) AB,
BC , CD , DE ec. degli angoli d'inclinazione di ciafcun

pezzo, come vogliono il Belidor, ed il Couplet, fi fo-

disfaccia rigorofamente al problema ; ci contenteremo per

la pratica di oflervare , che come trattafi in quella non
^ià di pezzi levigati , e fciolti , ma fcabrofi , e legati in-

fieme con buon cemento ; quando facciafi una volta tre

o quattro volte più grorta nell' importa , che nella fom-

micà , fi otterrà l'intento di tenere in equilibrio i pezzi

fuperiori cogl' inferiori , onde rimarrà dillrutta ogni fpin-

ta
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ta contro il muro d'importa. Secondo queflo principio

d'equilibrio coilruirono gli Antichi alcune volte circo-

lari , o poJigone , come quella della Rotonda , e delle

Gallucce , facendole non folo quattro , o cinque volte

più grolTe all' importa, che alla fommità , ma rinfiancan-

dole coir attico , e cogli fcalini; e a quefto fi riduce il

folito principio dei pratici , di rinfiancare le volte nei lati .

Ma non Tempre è perraefTo di allìcurare una volta

con quefto corapenfo . Vi fono dei cali , nei quali que-

llo rinfiancaraento non può aver luogo , come nelle noftre

cupole , che voglionfi veder forgere svelte , e non deprefle,

e che confervano perciò efleriormente una curva fimile

all' interna, per eflere di ugual grortezza per tutto . Al-

lora nafce un altro problema , ed è : Dati tutti i pezzi

di una volta uguali , trovare una curva , in cui elfi fieno

tra loro in equilibrio, né vi fia eccertb di fpinta del

pezzo fuperiore full' inferiore ; e come quefto derivava ,

come abbiam veduto , dalla fituazione fempre più verticale

dei pezzi della volta , è chiaro che quella curva dovreb-

be efler quella, io cui tutti i pezzi tendeflero con ugua-

le sforzo al centro della terra . Or quefta curva è la ca*

tenaria : quella cioè , io cui il compone da sé una catena

di groftezza uniforme (Fig. III.), o una corda molle appefa

colle fue eftremità a due punti prefi in una linea orizonta-

le . Rivolgendo pertanto querta curva col vertice all' insù ,

e difponendo i pezzi della volta fecondo di queft'a, efll

fi reggerebbero ia equilibrio gli uni cogli altri , né la

volta averebbe fpinta . Ognuno comprende l'ufo grande
di quefta curva in tante occorrenze dell' Architettura, e

quanto perciò dobbiamo al Leibnitz , a Giovanni Bernoul-

li , e 3 tanti altri Mattematici, che non folo ne indagaro-

no le proprietà , ma ne diedero delle ingegnofe cortru-

zioni . 11 Sig. Ab. Mafcheroni rialTumendo querte fpecula-

zioni, ha penetrato molto più addentro a querte teorie,

infegnando la maniera di far paflare la curva dell' equi li-

fa rio
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brio , o fia la catenaria per li centri di gravità dei pezzi

•della volta : maniera la più diretta per ottenerne la total

ficLirezza , di quello non è di far paflare la curva per la

concavità interna della volta.

Convien però conteflare , che fé quefta curva è quel-

la della maggior folidità per una volta uniforme, none
però la più elegante . Se la volta non foife molto alta,

fi unirebbe con i muri d'importa con un angolo poco
grato; e quando ancor la volta fofTe molto elevata , non

,

averebbe mai la grazia , e la leggiadria delle curve cir-

colari , o ellittiche : e molto più disguftofa all' occhio
farebbe quella catenaria , che dovefle lervire per una cu-

pola caricata di un cupolino , comprendendo ognuno da

sé, quanto più fi allontanerebbe da! circolo, e dall'o-

vale la curva di una catena , caricata nel mezzo di un
pefo maggiore di quello degli altri anelli . Lafciandola

pertanto a quei cafi , nei quali all' Architetto non prema
di unire l'eleganza alla folidità, fi apre il campo agli Ar-

tilVi , che voglionfi lervire di altre curve più leggia-

dre , di domandare generalmente quale fia la fpinta di un
arco qualunque, caricato, o no di un pefo, e fuperior-

nicnte terminato come fi voglia , per contrapporvi nei

muri d'appoggio un' adequata refiltenza.

Sarà continuato .

Incisione in Rame.

COn molta finezza , maeftria , e morbidezza il Sig.

Giovanni Ottaviani ha incifo in rame il ritratto dell*

Emo Sig. Cardinal Herzan, Miniitro di S. M. 1 preflb la

S. Sede; e a noi fembra che quelF opera , fpecialmen-

te nella tefta , poffa andar del pari colle più belle produ-

zioni dei moderni bulini-
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MEMORIE
Per le belle Ani,

NOVEMBRE 1785.

Seguono l'Elegie dell'Abate Nicola Rojjì Fiorentino

ELEGIA VII.

'Chiunque fu quel disleale amante

,

Che -primo osò dall'Idol fuo lontano

Starfì fenza morir, fu di diamante

.

lo so che cerco , ma lo cerco in vano.

Qualche rijìaro al duol , che mi percote

,

E fon già prejfo a divenirne infano ;

E ornai fan le mie pene a tutti note ,

Da che privo rejìai d'Ittidia mia.

L'orma del pianto fidle fmorte goti

.

Erra chi crede che rimedio fia

Schivar della fua diva il dolce afpetti

Per fanar d' amorofa frenefia:

Amor , che in cor gentile ebbe ricetto ,

Crefce infenfibilmente , e forza acquijìa

Mentre fi pafcs nell'amato oggetto .

G K k Ma



^( e e L X V 1 1 1 )4
Ma p fot quel fi toglie alla fud 'viftcì ,

Ecco fi fa gigante in un momento ,

Ne vi e fik chi lo freni , o gli refijia .

Anch'io mentre godea lieto , e contento

Del mio bel Sol gli sfolgoranti rai

,

Arfi d'un foco temperato , e lento ;

Ed era oh Dio ! che privo io ne refìai

Non trovo loco alla cocente fiamma ,

Che d'incendiarmi non fifa zia mai ;

E intanto ch'io mi Jìruggo a dramma a dramma
Penfando fempre al mìo perduto bene ,

Nuovo defio mi accende , e il cuor m'infiamma .

Ho prefenti le due luci ferene

Cagione un tempo d'ogni mio diletto ,

Ed or fiera cagion delle mie pene.

Ogni atto mi rammento , ogni fio detto

,

E fpejfo aver mi fembra innanzi agli occhi

Le care mura del felice tetto ;

E parmi che nel fieno allor mi fiocchi

Nembo di acuti Jìrali , e tutta Amore

Sovra di me la fua faretra fcacchi .

Difende intanto per le vie del core

Gelofa cura , e accrefce il mio martoro

Colmandomi di oelido timore .

Temo che Giove dal fuperno Coro ,

Rivolti i lumi in quel divin femhiante.

Per lei fi cangi un'altra volta in toro ;

O che Platon, fatto di nuovo amante,

Varchi l'ofcuro Lete , e la mi foglia.

Se pei campi talor muove le piante ;

che coverto d'ingannevol fpoglia

La tragga a'regni fioi l'algofo Dio

,

Accefo anch' ejfo d'amorofa voglia.

Che
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X

Che fé , com'è ragion , feco fofs' io

ì^on temerei de'Niimi il folto Jìmlo ,

Che tramajfero infidie all'Idol mio .

Che un fido amante difarmato , e fio

,

Quando in periglio la fna donna vede,

Bajìa a far guerra a quanti Numi ha il Polo :

Ala s'egli e lungi, invan [pera mercede

Dal fervo vii , dal disleale amico ,

E al padre invano , od al german la chiede .

Be?i per prova il conobbe al tempo antico

La fventurata figlia di Cefeo

,

Cui fu ringiufto del cosi nemico ,

Che il corpo fuo quafì nocentt , e reo

Per l'altrui fallo efpofìo al mar fu vijlo :

Tanto in fen de'CeleJìi ira poteo .

Allor che fea lo sbigottito , e trifìo

Suo genitor , la fenfiglia ta madre

Al cafo di pietade , e d'orror mijlo ?

tion altro , che mirando le leggiadre

Membra apprefiarfi in cibo al più crudele

Mofiro delle squammofe orride squadre.

Empir l'aria d'inutili querele ,

Rigar di amare lacrime le gote ,

Chiamar Giove tiranno , ed infedele .

Non già cosi d'Acrifio il buon nipote ,

Cui pimfe il feno d'amorofo Jìrale

IJn raggio fol delle fattezze ignote i

E diffe : Oh folli \ il lacrimar che vale}

Mentre fi piange eccd l'orribil fera,

Ecco giunge a cojìei l'ora fatale .

Ma non andrà la cruda belva altera,

Di così dolce preda , ìnfin cheftringe

Vtifato ferro quejìa man guerriera

.

K k 2 In
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In cos\ dir tutto s'infixinina e tinge

Di generofo fdegm , e incontro aU'empio

Moftro le alate piante affretta , e fpinge ;

E con illuftre di fortezza efempio

Fa di Ini , che nel mar l'alma rubellft

Verfa col [angue , viemorabil fcempio .

Poi volto alla mejtijfima donzella ,

Che intenta all'opra , incerta di fUa forte ,

Tema la faccia [colorita e bella ,

Scaccia , le diffe , il rio timor di morte ,.

Per me tu 'vivi , e in più foavi nodi

Per me Jì cangeran le tue ritorte .

La[cia [olo eh; Amor l alma ti annodi.

Amor , che mi [a guida all'alta imprefa.

Onde il bel corpo da quei lacci io [nodi .

IJinta refìo l.i bella donna , e prefa

Dai cari detti; ma fi tacque , e a terra

Chino la fonte di rojfore accefa.

Da' ceppi intanto il Greco Eroe dijferra

Le illividite [ne (enere braccia ,

E quegli empi legami in[range , e atterra, ;

£ mentre il pio guerrier [uè membra slaccia:

Dal duro [affo , i cupid' occhi gira,

Al [en di neve , e alla ro[ata faccia t

E poiché [ciolta la fua donna mira ,

Vieni , grida , al mio [en , vergin vezzofi,

E dai [offerte affanni amai re[pira .

Riflette alquanto tacita , e penfo[a

La vergin [aggia , e agli amorojì amplejji

Poi giuliva [en cor[e , e baldanzo[a ,

Quindi rivolta a' fuoi che non opprefft

,

Oual pria dal duol , ma lieti oltre mi[urA-

HJenian veloci ad abbracciarla anch' ejji

,

Toì^
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Tornate , diffe , alle paterne mura ,

Ciò io men vo hmii dove amor mi mm»
Dietro a colui eh' ebbe di me sol cura:

Per voi fui tratta in fulla molle arena

A vergar oggi l^alma, ei mi ritolfe

Alla non meritata acerba pena ;

Or giufìo e ben , che fé da morte ei tolfe

Quefìa mia [alma , il fuo trofeo fi -prenda

E lo fegua quel pie , ch'ei già difciolfe :

E fé per mia fatai frana vicenda

l genitor , gli amici io -perdo in 'voi

,

Ei fol gli amici , e i genitor mi rendd

.

Così lafciato il natio fuolo , e i fioi ,

Segui la donna l'amator fuo fido ,

E in fen di lui vijfe ficura poi

.

Deh torna , Ittidia , torna a quefs lido.

Togli te di periglio , e me d'affanno ;

Tu farai meco in più fìctiro nido.

Et dì del viver mio lieti faranno ..

ILE-
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ELEGIA Vili.

Ittìdìa mìa , fi apprejja ornai quel giorno

,

Cagione a te di gioja, a medi affanno.

Che il tuo Melanion faccia ritorno.

Sbanditi allor da me tutti faranno
Quei cari fguardi, e quei foavi accenti.

Ch'or dslcemente illanguidir mi fayino .

Ah ! f.eno fur quejìi tniei lumi fpenti

Pria ch'io ti 'vegga il mio rivale allato

Superbo trionfar de'miii tormenti ;

JE intanto , che da te mi fia negato

IJn tenero fofpro , od un forrifo ,

Che fol può farmi divenir beato .

Mentre viffe cojìui da noi divifo

Potei ficuro in te fffare il ciglio

,

Nf fi turbò il feren del tuo bel vifo .

Ala poi , lo so , che cangerai configlio,

E fol ch'ei itoti un fuggitivo fguardo

Vedrò il tuo volto divenir vermiglio .

Dovrò dunque celare il fuoco ond'ardo y

E tener chiufa la mortai ferita ,

Che in fen mi feo d'Amor l'acuto dardo}

E dovrò paventar per te , mia vita ,

Gli flegni di cofiui , che mi contende

Che il pietofo tuo cor wi porga, aita ?

Eh ! fé defio di dominar l'accende ,

Si fila nel piccini fuo rufìico Reono ,

E dia pur legge a chi fue leggi attende ;

hlo n abbia no le ufate cure a fdegno ,

Ma vegli a cumular la ricca meffe

,

Dello fplendor domefiico foftegno;

E non
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E non turbi la pace a chi fi elejjè

Per fuo tefor la Signoria d'un core ,

Cui tutti i doni fuoi Amor concejje

.

Io fot pavento , Ittidia , il tuo furore ,

E già preveggo i pianti , e le querele ,

Preveggo le tue [manie , e il tuo dolore.

Dirai che perderejìi il più fedele

Ch'abbia l'immenfa turba degli amanti.

Ne hai cor d'ejfergli ingrata, ed infedele.

Ma a che tanta virtù di cui ti vanti ?

Alle indomite rupi, e agV infenfati

Scogli lafcia lonor d'ejfer cojianti

.

E tu , cui diero più benigni i Fati

L'impero fopra ì tuoi liberi affetti ,

'Vfa dei dritti che il dejìin ti ha dati .

Folle de/io di gloria non ti alletti ,

Ma il fenno , ed il piacer ti fian di guida

Per gujlare in amor veri diletti :

E fé pur cerchi un alma affai più fida
Di quante abbian di fede opinione

,

Quefia e pur tal eh' entro il mio fin fi annida.

Ponmi de' più cofianti al paragone ,

E vedrai eh' io non fon di te men degno

Del decantato tuo Melanzane

.

Saprò deporre anch' io l'altero ingegno

,

Ti vefiirò di socco il pie difcinto ,

Farogli anch' io del fianco mio fifieano ,

Tu mi vedrai talor fiarmi precinto

De' bianchi lini a inanellarti il crine ,

Qual uomo ad alta , e grave imprefa accinto .

Ne fol io varcherò quefio confine ,

E fianco di trattare il calamifiro ,

Porrò U mano all' aurea cetra al fine-,

E fi
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E fé

Apollo non vi' e troppo finijìro

,

Faro che al dolce fuon delle [ne corde

Rimbombi U nome tuo dal Gange all'I/ìro

.

1^0 , la tua fama non andrà, difcorde

Dalla di Laura , e Bice , e ai pregi tuoi

Le pk remote età. non faran forde.

Oh quante imprefe degli antichi Eroi

Giaccion fepolte in fempiterno oblio ,

E "vive intanto , e vivera tra mi
Senza temer del tempo il dente rio ,

E Lesbia , e Delia , e Cintia , ed altre molte
,

Che d'effer care ai vati ebber defio .

Cosi nelle mie rime , ancor che incolte ,

Avrai tu vita , e le tue lodi almeìio

Colle ceneri tue non fan fepolte .

Folle che penfo ? ah che di donna in feno

Non ha poffanza lo fplendor dei carmi ,

Che fai d'orgoglio , e di baldanza, ^ pieno .

Cantar titoli vani , e in tele , o in marmi

Mojìrar gli avi mentiti , un molle afpetto ,

Lunga , e vii fervitìi : quejìe fon l'armi

Onde un cuor femminil fi fa foggetto

.
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MEMORIE
Per le l>elle Ani.

DECEMBRE 1785.

!< I
....Il l^^.^——1^

Pittura.
jEx màjjts rurfiis fnndittir m officlnìs ( vitrum ), tingiturqiie , &

alind fìatu jignratur , alini turno teritur , aliud argenti

modo caelatur .

Plin. lib. 36, Gap. iff.

Lettera di un nojìro Ajjbciato di Napoli fopra V imitazione ,

che ora. tentafi in Inghilterra , del famofo vafo di vetro api ìi

colori , noto un tempo fotta il nome di Z)rna Barberina,

.

PArrà forfè frìvolo oggetto ad alcuno quello , che mi
dà l'occafionc d'indirizzarvi il prefente foglio ; e men-

tre l'Inghilterra conduce all' eccellènza le più rare , e bel-»

le manifatture , fembrerà cofa ben picciola al paragone
di effe , l'annunciarvi i tentativi , che da quella indufrre

Nazione fi tanno per imitare gii antichi lavori di vetro.

E' ben noto ad ognuno, che affai più eftefi furono i con-
fini dell'arte vetraria preffo gli antichi, che preflb noi;

e fenza andare a ricercare le pretefe colonne di vetro ,

le ladre dei pavimenti ,gli ornati delle volte , e tanti altri

ufi , ai quali quefta materia fu defiinata; -giovi il rammen-
tarfi la bella imitazione, che fecefi per mezzo di elTa, dei

carnei , e degl' intagli . Queft' arte giunfe a tanto di per-

fezione preffo gli antichi, che fi formiuoco xlei vafi. di

X)R L 1 ve-
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vetro imitanti nel colore gli fcherzi , che fa la Natura n*!!*

onice , e nella fardonica . Non fi fa precifamente fé di

quella fpecic folTero quei vali ?;2»rrfci«i, che pagò si cari

il voluttuofo Nerone : ma fi può con molta probabilità

crederlo, tanto più che due fecoli dopo l'età di Nerone

fi vede , che in uno di quelli vafi lavorati a rilievo fu-

rono rinchiufe le ceneri di Alelfandro Severo . Quello è

il vafo , di cui ha intraprefo l'imitazione in Inghilterra il

Sig. WedgwQodj , ed attorno a cui confommo calore fi

affatica , dopo che ha la forte di vedere d'apprelfo que-

lla meraviglia dell'Arte, che ora è colà tralportara . Ho
veduto io una lettera fcritta dall'Artefice al dottiflìmo no-

flro Cavaliere Hamilton , nella quale lo interroga fu va-

rie cofe relative a tale opera , e gli richiede un configlio

fulle varie maniere di efeguire un fimile lavoro . Crede

il detto Sig. Wedgwoods di poter comporre il fondo di

una materia , che in durezza poca dall' agata fia lontana,

onde capace di ricevere il più brillante pulimento. Non

fi fiderà delle fole forme nell' cfecuzione del lavoro , ma

ne farà ripulire da efperti incifori le parti del rilievo ,

per emendare quei difetti, che pofibno elTer nati nel get-

to del vetro. Del merito di quello Artefice ho io vedu-

te belle riprove, ed ho oflervato ufciti dalla fua fabbrica

dei finti camei di non ordinaria grandezza. Forfè anche

in Roma vi riufcirà di vederne ; giacché so che l'erudito

Architetto Scozzefc Sig. Byrcs feco portonne da Londra

,

ed il celebre Sig. Gio. Pikler» onore dei moderni incifori »

dovrebbe averne preflxj di sé qualche faggio.

Ma dovrà riforgere un Arte , che dal difegno dipende,

e Roma madre delle buone Arti non le darà la cuna ? So

pure , che le prime efpcrienze , e le più efatte che fianfi

fatte fu quella materia , fi dovettero un tempo al Sig. Confi-

glier RefFellein . al degno amico , e compagno del Win-

kclmann . E farà poflibile , che dopo le llrade , che ha
qucil*
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queft' uomo erudito aperte , non flavi alcuno, che lo ab-

bia feguito ? Chi fa , che quando al publico voi comu>

nicherete gli sforzi dell' Artifta Inglefe , non fi trovi chi ad

ad emularlo fi muova.
Non crediate però, che con ciò io pretenda che

publichiate quefta lettera, che mi fu dettata dall'amore

che ho per le Belle Arti , e dalla (lima che profeflb per voi

Sigg- , de' quali mi dico

'Omilifs. Devotìfs. Serv.

9P

Riflejjìoni fofra la fuddetta letlem .

ABbiamo publicate le notizie communicateci dal no-

ftro AiTociato di Napoli , perchè veramente l'Arte

dei vetri , di cui fi tratta , è prefib noi in parte lontana dall'

antica perfezione . Noi poi crediamo direttamente ten-

dente al benefizio delle Arti del difegno tutto quello che
anche meccanicamente conduce alla moltiplicazione dei

belli efemplari, che eccitano gli artefici all' imitazione, e

che per così dire fanno (tendere al buon gufto più pro-
fonde radici . L'efattezza eh' è propria della nazione In-

glefe, ci fa credere, che dalle mani del Sig.Wedgwoods ufci-

rà un lavoro perfetto ; e noi abbiamo o(rervato cofe alTai

belle efeguite da quefto ralent' uomo : ma dubitiamo pe-

rò mojto fé quefta manifattura pofTa chiamarfi la ftefla

coir antica, o meriti il nome di una moderna invenzio-

ne . Incominciando dalla materia , non è il femplice ve-

tro , che adoperarono gli antichi , quello di cui fa ufo
il Sig. Wedgwoods , ma una fpecie di fmalto , e di por-
cellana totalmente dal vetro diverfa. Di più l'artificio è

affatto diflìmile . Gli Antichi folevano porre fopra i cavi

due lamine di vetro di diverfo colore, le quali penetran-

L 1 2 do
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6ó nel Jiquefarfi entro le forme ne ricevevano l'impres-

fìone; ma rertava il rilievo tutto nel colore della laminx
dell' ultimo Itrato ; onde poi cogli ordigni fpogliando di

quella pelle il piano, appariva il colore deli' altro ftra-

to',e vcniva-'perciò a forraarfi un fondo di tinta diverfa;

ma riuniti in uno folo per mezzo della fufioneÉsvetri , po-

tea dirli di un folo pezzo il carneo . Lo fteflo artificio fi

comprende che adoperavafi quando voleanfi carnei di tre,

o di più colori , e la moltiplicazione delle lamine facea

ottenere l'intento. Le opere del Sig. Wedgwoods non fo-

no Javorate cosìj egli compone il fuo piano del colore ,

che più gli piace , e poi formando nell'impronte le figu-

re di rilievo, bianco , applica quefte fui fondo . Lo fa con

una diligenza infinita , e con fomma labilità ; ma per al-

tro fa fevnpre dei lavori , che fono di due pezzi , ed ef-

fendò tale l'imitazione, ch'egli vuol fare dell' Urna Bar-,

berina, farà certamente un opera bella, ma nella materia,

e nel lavoro dall'originale affatto diverfa .

Su queft' urna , la quale è ficuramente un pezzo uni-

co nel fuo genere, e che per la fu-a bellezza ha ingan-

nato molti antiquarj , e fi era acquillata il credito di ef-

fer comporta di una fardonica , ci fia lecito proporre va-

rie ofTervazioni , delle quali fiamo debitori in gran parte

al eh. Sig. Gio. Pikler , che ebbe un tempo lungo agio di

olTervare queft' opera, e di ofTervarla con quell'accura-

tezza, che poflono avere in tal» materia gli occhi di un

peritilTimo ProfefTore. La forma di quello vafo ( che-

tale, e non mai urna può propriamente chiamarfi ) aflo-

miglia molto a quella di una bottiglia , ed è tale , che

non può effere llato fabricato , che foflìandolo . Ciò ha-

mefTo fempre alla tortura chi ha voluto credere , che que-

fto vafo di vetro aveffe potuto acquiltare i rilievi, che-

l'adornano , per la via ordinaria dell' impresone , e cer-

tamente parca quefto un prodigio da porfi quafi al livello-

dei-
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della bella maniera ritrovata di rendere il vetro tìeflìbile,

che Plinio ci narra , che dicevafi elTere ftata fcoperta ai

tempi di Tiberio : cofa a cui vogliamo penfare per onor

fuo ,. che Plinio non credefTe , come noi non crediamo . Sva-

nifce per altro la meraviglia quando dalle replicate olTer-

vazioni del Sig. Pikler reftiamo iftruiti , che quefto vafo

è flato foffiato da due flrati di vetro di colore diverfo ;

ma peraltro è flato- fabricato prima interamente lifcio,

e poi v'è fiato fopra efeguita a mano dall' Artefice la fcul-

tura. Devefi dunque queft' opera riguardare come la pro-

duzione di un eccellente Incifore , e non come quella di

un meccanico Artifta . Ninno ci ha lafciato fcritto quale

fofTe il metodo meccanico degli antichi nell' incidere ; ma
ficcomc la rota , e la punta lafciano fui lavori dei legni

,

e delle tracce ben chiare: così ci è-noto , che talvolta

fervivanfi dell' una , talvolta graffiando- adoperavano l'al-

tra . E dell'una, e dell'altra fi fono giovati in quefto

lavoro , avendovi ravvifato il Sig. Pikler evidenti orme di

ambedue . Se i vafi mnrrhini comprati da Nerone erano

di quefta natura , non farà poi flato tanto pazzo Nerone
quando impiegò in efiì una cofpicua moneta. 11 lavoro

del vafo di cui parliamo è del più bello flile Greco , è

efeguito colla niafilma diligenza, edèdifquifito difegno.

Si ravvila da ciò chiaramente che i valenti incifori quan-

do dovevano condurre un opera tanto vafla , che la Natura

non gli fomminiflrava materia a compirla , ricorrevano all'

Arte , e non ifdegnavano occuparfi attorno ad un vafo di

vetro . Quefti vetri così lavorati dovevano ben diflinguerfi

dai communi, perchè in efiì poteva l'Autore diminuire

in alcuni luoghi il bianco , e ridurlo ad una certa tras-

parenza del fondo, che forma mezze tinte , e diminuzio-

ne di colore, cofa che nel vafo di cui parliamo chiara-

mente fi vede

.

L'eccellenza di quefto lavoro pare, che tenderebbe

a di»
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a diftruggere un opinione molto abbracciata fulk fpiega-
zione di ciò , che nel vafo rapprefentafi . Preftata fede
al racconto , che quefto vafo fiafi trovato nell' urna di
AlefTandro Severo , e che ripieno di ceneri forfè conte-
neflc quelle di tale Imperadore : in una donna, che fe-

minuda fìede tenendo in grembo un dragone, fi è rico-

nofciuto quel fogno di Giulia Mammea,che prevenne il par-
to di AlefTandro Severo, e ne! quale le parve di dare alla

luce un ferpcnte color di porpora . Ma quefta fpiegazio-

ne ingegnoia potrà forfè aver luogo in un opera , che
porta l'impronto della più felice età delle Arti ? Erano
forfè i tempi di Alcflandro Severo tali , che fi poteffe

fperare in eli: un lavoro perfetto nell' efecuzione , e nel

difegno ?

Ci fia lecito di ripetere ciò che altre volte dicem-
mo, che nelle cofe, che dal difegno dipendono, non ba-

fta talvolta l'erudizione a deciderne; e che l'antiquario

qualche volta fenza la fcorta dell' Artifta è foggetto ad
inciampare . Il Winkelmann credette che quefto vafo, e l'ur-

na ove fu trovato , non apparteneffero ad AlefTandro Severo .

Comunque fiafi poteva bene efTer quefto un vafo già da

gran tempo lavorato , ed adoperato in quefta occafio-

ne come cofa rara , e preziofa ; poteva la rapprefentan-

za di una donna col ferpe in, feno ( che forfè era O-
limpia madre di AlefTandro con Giove ) trovarfi adattata

alla circoftanza di Giulia? Ma non è qui luogo di anda-

re fpacciando congetture , e la provincia antiquaria non
è la noftra .

Ci piace il defiderio , che avrebbe il noftro AfTocia-

to , che in Roma rinafcefTero , che fi perfezionaffero in

Roma tutti i rami delle Arti del difegno ; ma per l'og-

getto dei vetri polliamo dire , che dopo le cure prefe

di eflì dal Sig. Configl. RefFeftein , dopo i replicati faggi

fattine dal Sig. PiJcler , e dal Sig. Cades , l'arte è giunta

a buon
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a buon termine; e fé non damo capaci di copiare l'urna

Barberina, Tappiamo produrre efatte copie dei piià belli

carnei ed intagli. Quando fi rifletta efl^ere queft urna la-

vorata a mano , fi capirà ancora che un opera fimile im-

piegherebbe per molti, e molti anni un artefice di meri-

to . Quale dunque dovrebbe efTerne il prezzo ? Qiiale ri-

compenfa potrebbe fperare chi in così penofo travaglio

volcfle occuparfi?

Pittura Prospettica.

IL Sig. Gio. Barberi Architetto Romano fi rende tal-

volta benemerito della Pittura lavorando dei quadri

di profpettiva con buon difegao , e con maeftrìa di pen-
nello . Egli ne ha efeguito uno , nel quale ha rapprefen-

tato la veduta della nuova magnifica Sagriftia , che il Re-
gnante Pontefice ha aggiunta alla Bafilica Vaticana . Queft*

opera pofta in profpettiva col più efatto rigore dell' Arte,

e nel tempo fteflb dipinta con vaghezza di tinte , e con
buon accordo , ha meritato all' Autore il plaufo degl' in-

tendenti . Anche il Sovrano ha guardato con occhio di

clemenza un fimile lavoro , e dopo avere lodato , e lar-

gamente compenfato l'Autore, ha aggiunto alla lode , ed
alla ricompenfa un dono di medaglie in teftimonio del

fuo gradimento. Quanto incoraggimento danno agli Ar-
tifti fimili efempj !

SCVL^



0( e CLXXXIl ).0

Scultura.

UN opera fcolpita in marmo con molta grazia ed ele-

ganza ci ha dato luogo di ofìervare con fodisfazio-

ne il Signor Giacomo Schefl^averd di Stutgard, fcultore di

S. A. il Principe di Vittemberg . E' quefta una figura alta

cinque palmi romani, che rapprcfenta la primavera efH-

giata fotto le fembianze di una giovine ninfa, che coper-

ta di un leggero veftimento fta nelT atto di camminare,

e colla mano finiftra foIJeva un lembo della velie , men-

tre colla deftra fi pofa fulle chiome una corona di fiori.

L'attitudine è felice, giacché efprime con verità il moto,

e non è difìimile da quella che dierono gli antichi alla

figura della Speranza. Semplice benché grandiofo è il partito

delle pieghe , la fifonomia della ninfa è piuttofto nobile , e

tutta la figura può dirfi difegnata con buon giudizio.

Anche dal canto del meccanilrao dell' efecuzione ha me-

rito quefto lavoro , e pare che non fofle fperabile , che

con ragionevole morbidezza potelTe trattare il marmo un

giovine , che per la prima volta ha ad elfo accollato lo

fcalpeJlo.
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MEMORIE
Per le belle Arti.

NOVEMBRE 17^6.

Architettura.

SEGUONO LE NUOVE RICERCHE
SULL' EQJJ ILI BRIO DELLE VOLTE

DEL SIG AB. LORENZO MASCHERONI.

NEir inveftigare ii modo , con cui le volte fpingono

i muri di appoggio, non abbiamo valutato Ja forza

del cemento , né la coefione prodotta dalla fcabrofità dei

pezzi , che formano una volta , che fi fuppofero levi-

gati . In pratica però la cofa fuccede altrimenti ; e quan-

do una volta fi rompe , accadendo ordinariamente ciò

nel mezzo tra l'impolta , e Ja fi.ia fommità , rimangono

le porzioni dell' arco di qua , e di là dalla frattura le-

*gate infieme dalla forza del cemento a guifa di un folido

continuato; anzi la parte inferiore della volta forma tut-

to un folido col muro , a cui fi appoggia . Su quefto

principio di efperienza il Sig Ab. Mafcheroni propone per

calcolare la fpinta delle volte il feguente general proble-

ma . Supponendo, che un pezzo qualunque di arco fo-

lido HBVXPAH ( Fig. IV.) (i) difcenda perpendi-

colarmente , e parallelamente a sé ItelTo , facendo col

fuo fdrucciolamento nei lati HB, PX alzare il pezzo in-

feriore dell' arco Ivt, ed infiemoàl muro di appoggio CD,
B M m uni-

(i) Vedi la Tavoli porta fopra a pag. CCLIX.
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unito folidamente ad cfTo , attorno al punto C , ed il Tuo

compagno attorno al punto *T , trovare la ragione del-

le forze contrarie; cioè di quella, che fa il pezzo fu-

periore della volta calando , e il pezzo inferiore alzan-

doli una linea iafinitefina attorno al punto C , nel dare

in fuori, cedendo alla fpinta . A tale effetto tirata la per-

pendicolare L K dal centro di gravità di tutto il pezzo

inferiore compolto , e da! muro di appoggio , e dall'arco

inferiore , in virtù dei teoremi premefli ricava , che la

forza della metà dell'arco fuperiore equivale al fuo pefo

moltiplicato per la quantità F N , divifa per B F , dalla qua-

le però deve fottrarfi la quantità C E divifa per BE; e

quindi ricava, che la forza di tutto il pezzo inferiore equi-

vale al fuo pefo moltiplicato per la quantità G K divifa

per BE. Trovate quelte forze, è chiaro, affinchè una

refifta all' altra , e pofTano equilibrarfi , che debbono ef-

fere uguali

.

La foluzione generale data dal Sig. Ab. Mafcheroni

a quefto problema, con tanta femplicità , coincide a me-
raviglia , com'egli oflerva, colf altra, che già ne diede il

Sig. BofTut nelle Memorie dell' Accademia di Parigi deli'

an. 1774 i onde viene a confermare eflere la vera , quan-

tunque reputata inefatta colle altre del Belidor , del Cou-
plet, e di altri, dall' illuftre Mattematico Frifì nelle fue

opere, credendo, che quelli autori abbiano tutti raddop-
'

piato la forza della fpinta della parte fuperiore di un ar-

co . Ma ormai fembra non relli luogo a dubitare , che

quell' uomo , per altro grande al pari di ogni più fublime

Geometra dell' età noltra, abbia equivocato qualche volta

nella rifoluzione delle forze , dopo che lo hanno dimoftra-

to chiariOìmi uomini, e maeftri , cioè il P. Francefchinis

Profeflore di Mattematica nell' Univerficà di Bologna in

una fua diiTertazione della Tenjione delle fidui; iìS'ìg. Con-
te Giordano Riccati in due elegantifllme lettere dirette

fulla ftefla materia al citato ProfefTor di Bologna ; ed il

Sig.
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Sig. Ab. CalandreJli Profe.Tore di Fifica nel Collegio Ro-
-giano in una elegante operetta intitolata , De motti, et vi

follicitante corfora fiinependula -per -plana inclinata; il quale an-

cora per l'amicizia, che ha per noi , ci ha favorito una

bella lettera fcritta a lui dal dottiflìmo Sig. D. Barnaba

Oriani , ProfcfTore di Aftronomia in Milano, in cui pro-

va appunto nel cafo delle volte, che erronea è la manie-

ra del Frifi nel calcolarne la fpinta , e vera quella del Sig.

BofTut , come il Sig. Ab. Mafcheroni pure dimoftra .

Con quanta facilità pofTano quindi gli Architetti efa-

nrinando un difegno rilevare , fé la fpinta di qualfivoglia

volta ha una proporzionata refiftenza , è ben chiaro, e

manifelto . Supponendo , che la frattura fucceda al folito

nel mezzo tral'impofta e la fommità della volta, tirando

per quel punto una tangente alla curva , o circolare , o

ellittica, che (ìa , e quindi la perpendicolare B N , faran-

no determinate tutte le rette BF,FN,CE,BE,CK;
giacché facile è trovare il centro comune di gravità ael!*

porzione dell'arco ir^eriore , e del muro d'appoggio , e

da quello tirare una perpendicolare L K , per avere la retta,

CK. EfTendo i peli proporzionali alle aree delle loro fa-

zioni , ballerà prendere l'area della metà del pezzo fupe-

riore della volta per il fuo pefo, e l'area del pezzo in-

feriore unito al muro di appoggio per il pefo inferiore .

Se quelli due peli , cioè il fuperiore G moltiplicato per

FN divifa per BF , meno C E divifa per BE , farà non fo-

lo uguale , ma alquanto minore del pefo di tutto il pezzo
inferiore Q_, ed M moltiplicato per C K, divifa per B E , la

volta non potrà cadere per difetto di refiitenza , giacché

quella farà alquanto maggiore della fpinta , come è neces-

fario che fia per metterli al ficuro. Altrimenti il difegno

non avcrà la proporzionata folidità , e farà viziofo .

Quando però vogliali dalla formula del Sig.Msfche-

roni ricavare, quale debba efTere lagroflezza del muro di

appoggio accio unito all'arco inferiore relìlla alla fpin-

M m 2 ta
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ta del fuperiore , data però elTendo la forma della volta »

la di lei larghezza, l'altezza del muro d'impofba , e del

luogo, ove vorrebbefi , che fi calcolafTe la fpinta , e dove

feguirebbe la frattura , non farebbe che una femplice ope-

razione Algebraica . Noi la tralafcieremo , e folo per co-

modo degli Amatori accenneremo le operazioni Aritmeti^

che , che da quella derivano , per fiffare la groffezza del

detto muro. Sia pertanto data la larghezza della volta

R S , l'altezza l\ D del muro di appoggio , e (i voglia fape-

re la fpinta della volta al punto B, per proporzionarci nel

pezzo inferiore la giufla refiitenza , cercando la grofTezXa

G R , che dovrà avere il muro di appoggio . Tirata per il

punto B una tangente alla curva , fi congiunga a quella la

retta B N , prolungata in H : e fi trovi il centro di gravi-

tà M della porzione dell' arco inferiore , da cui fi tiri la

perpendicolare M O . Quindi Ci tiri la B F , la B E , e

poi fi trovi l'area dell'arco fuperiore G , e quella dell'

inferiore M . Per trovare la groflezza G R ricavafi dalla

operazione Algebraica , che debbonfi fare le feguenti ope-

razioni numeriche .

Primieramente deve moltiplicarfi la metà G dell'area

della volta fuperiore per B E, altezza del punto ove vuolfi

calcolare la fpinta, e per F N determinata dall' orizonta-

le B F , e dalla BN, e quefto prodotto deve dividerfi per

B F , e notato ciò , che ne rifulta , lo chiameremo il I. ter-

mine .

Dcvefi poi moltiplicare l'area ftefia G per RE, di-

ftanza del muro di appoggio dalla perpendicolare B E : e

quindi fi deve moltiplicare l'area M del pezzo interiore

della volta per RO , diftanza del centro di gravità M del-

la ftefla area dal muro di appoggio. Se R O fi trova den-

tro il muro di appoggio G R , allora quelli due prodotti

debbonfi fommare ; fé poi R O fi trova fuori ira R , ed E ,

allora dcweCi fottrarre il fecondo dal primo: il refultato

da quelle operazioni farà il li. termine .

Si
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Si fommi adefTo il primo col fecondo termine , e

quefta fomma fi divida per la metà di D R , altezza del

muro d'impofta ; ed il refultato fi chiamerà il III. termine.

Si Commino quindi infieme le due aree dell' arco fij-

periore G , e dell' arco inferiore M , e quefta fomma fi

divida per tutta la DR; e ciò, che fé ne ricava , fi qua-

dri, e quefto farà il IV. termine.

Si fommitio in apprcflb i termini III. e IV., eda que-

fta fomma fi cftragga la radice quadrata , e fi noti per

il V. termine.

Finalmente fi detragga da queflo V. termine la fom-

ma fopra trovata dell'arco fuperiore G, e dell' interiore

M, divifa come fopra per DR. Ciò che ne refta farà il

valore diCR, che fi cercava, cioè la groflezza, che de-

ve darfi al muro di appoggio , acciò abbia la neceflaria

refiiienza alla fpinta deli' arco ; quella cioè , che fecondo

la geometrica dimoftra?ione del Sig. Ab. Mafcheroni al

Problema XI. Gap. II. , d»rà fempre nel cafo dell' equilibrio

tra la fpinta , e la refillenza , il pefo fuperiore G molti'

plicato per FN divifa per BE , meno CE divifa per B E
uguale al prodotto di tutto il pefo inferiore M, e Q»
moltiplicato per C K , determinata dal centro di gravità di

tutto il pefo inferiore, divifa per BE.
Domandiamo perdono ai noftri Lettori, fé in un foglio,

da cui mai non dovrebbe cfTer disgiunta l'amenità , abbia-

mo dovuto trattenerlo con quelli calcoli , che non ab-

biamo creduto dovere omettere , acciò e per loro iftru-

zione , e per convincerfene ancora con qualche efempio

poflano eflere replicati dai dilettanti di Architettura . E
chi ha un' idea di quefta forta di problemi , e general-

mente della Geometria iublime, dovrà certamente ammi-

rare la formula trovata dal Sig. Ab. Mafcheroni , e per

la fua generalità , e per la fua brevità ; e non bifogna

prefumere , che quefte complicate ricerche fi facciano con

una fcmplice regola del tre,-:che per comune fvcntura

M m 3 è la
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è la più ftiblime operazione , non a tutti nota , tra molti

Architetti dei noftri giorni, che llimano per la maggior parte

quelle cofe doverG fapcre dai computilii , e dai mii'uratori.

Ma affinchè ognuno veda, conjc poterla applicare

ai cafi particolari , fia ( Fig. V. ) Io fpaccato del gran Tea-

tro di Tordinona » cui nella platea fia foprappolla una
volta , che abbia la larghezza di palmi 76. , ed il fcrto

di pai x8., e fia terminata Tuperiormente da un piano,

che doveva effere fcoperto . Riiulta dalle Notizie , e Docu-

menti falla ?Jiio'va fabbrica del Teatro di Tordinona , che gi"

rano Itampati , che quella volta era coftrutta con 16. co-

lloloni , che la dividevano in altrettante porzioni a lu-

netta , e che i colioloni dovevano reggere tutte quelle

lunette, in cui era divifa la volta . Sia dunque T L X S R G il

profilo di uno dei colioloni minori , che fono quelli , che

fono fituati lungo l'alfe minore dell'ovale della platea. Que-
lla volta doveva elfere caricata da un cupolino , che

ognun la , che vi fu collrutto : ma come noi non abbia-

mo le mifi.irc del cupolino , lupporremo , che la volta fia

tutta chiufa nel mezzo , fenza cupolino , come fé il pefo

del cupolino cquivalelfe al pefo del pezzo di mezzo del-

la volta , che fupponiamo pieno ; lo che più tollo è in

nollro svantaggio , poiché il cupolino forfè dovea pefar

di più

.

La figura della volta era ellittica; e noi fupponen-

dola fatta di porzioni di circolo , come in pratica collu-

mafi . faremo il raggio XN della porzione circolare BX
di palmi 62. Si voglia adelTo faperc la fpinta del coflo-

lone in B , fupponendo, che tutto il pezzo fuperiore D L
XB rimanga intiero, e fi confidcri perciò come un pe-

fo , che parallelamente fcendcndo per il piano inclina-

to D B determinato dal raggio BN", tenti di fvolgcre in

fuori tutto il maflo TDBSRC dalla fua parte: eper op-

porgli ballante rcfiflenza fi cerchi quanto deva farfi gran-

de la CR, groifezza del muro di appoggio .

Sic-
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Siccome è daca JagrofTezza della volta nella chiave di

palmi 3- , e la linea BF , farà facile colla geometria lineare

trovare la fiiperficie del pezzo di coftolone D L X B ,

per avere l'efpreflìone del pefo di tutto il pezzo fuperio-

re , eflendo i pefi proporzionali alle loro fezioni. Tro-

viamo pertanto che quelF area , che chiameremo G , è

palmi quadrati 218. Similmente ci farà noto l'altro pez-

zo inferiore di collolone S D B , che calcoliamo circa 60.

palmi quadrati con piccolifllma differenza , e che chia-

meremo M . Come quello pezzo di poco varia da un
triangolo , farà in quello cafo molto facile trovarne il

centro M di gravità, da cui calando la perpendicolare

MO, averemo R O di palmi 2. e mezzo. Similmente

Come la volta era impoftata all'altezza di palmi 87. e mez-

zo dal piano della ftrada, con i palmi 18. del fefto del-

ia volta, e la fua grofTezza. di palmi 3. , averemo tutta

l'altezza del muro di appoggio D R di palmi 108. e mezzo :

e calando dal punto B la perpendicolare B E, la trovere-

mo di pahni 97- e un quarto, co ne troveremo RE di

palmi 7-, e B F di palmi 31., ed FN di palmi J4.

EfTendo note tutte quelle quantità , non rella altro,

che fare le operazioni aritmetiche fopraccennate . II pefo

G moltiplicato per F N , e per B E , e quindi divifo per B F

,

fa 36930., che è il 1. termine . Il pefo G moltiplicato

per RE dà ij2(5. da cui deve fottrarfì il pefo M molti-

plicato per RO, cioè rjo., poiché il punto O, come
dicemmo , cade fuori della grofiezza del muro di appoggio-

11 refiduo , che farà 1376., farà il li. termine . Si fommino
infierne il primo , ed il fecondo termine, ed avremo la fom-

ma di 38306., chedivila per la metà diDR, cioè per

J4. e un quarto , dà 706., che farà il III. termine . Si

prenda adeiìb la fomma di G , e di M , che farà 27S.,

e fi divida per DR, cioè per 108. e mezzo , ed averemo
a. e mezzo , di cui il quadrato farà 6. e un quarto , che

farà il iV. termine . Si fommi adefìo il terzo termine 706.

col
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col quarto 6. e un quarto, e per avere 712. e un quar-

to , da cui eflraendo la radice quadrata troveremo 27.

.

che farà il V. termine . Da quefto infine li tolga la fom-

ma dei due peli G, ed M , divifa per D R , trovata fo-

pra al termine IV. eflere 2. e mezzo. 11 refiduo che fa-

rà 24. e mezzo , farà la larghezza dei palmi che dovrà

darfi in C R al muro di appoggio per illare in equili-

brio colla fpinta di uno dei colloloni minori alzati col-

le prefcritte mifure fopra la platea del Teatro di Tor-

dinona . E chi voleffe convincerfenc , non dovrebbe , fa-

puta in tal guifa la CR, che prendere la formula del Sig.

Ab. Mafcheroni , e trovata per quefto mezzo la quantità

efprimente i\ pefo del muro di appoggio , vedrebbe che

quello moltiplicato per le quantità prefcritte dalla formu-

la , uguaglierebbe il pefo delia metà del pefo fuperiore del-

la volta moltiplicato per le altre quantità prefcritte dal-

la tìelTa formula; lo che è necelfario per il cafo dell'e-

quilibrio, tra la fpinta , e la refiiìenza . Ognuno però è

perluafo , che per metterli al ficuro , non converrebbe efat-

tamente tìiTarlì nella quantità trovata , ma dovrebbe quella

accrefcerfi di qualche palmo, acciò la refiltenza fuperafle

la fpinta, facendo C R di 27- palmi almeno.

Ma quelli colloloni portavano ancora il pefo delle

lunette ," in cui era divifa la volta : onde non folo col pro-

prio ,ma ancor con quello fpingevano il muro di appoggio.

Ed ancorché fi volelfe confiderare quella volta Icaricata

del cupolino, come ben prello convenne di fare , ed aper-

ta nel mezzo, con un vuoto di 18. palmi di diametro,

non per quello il noilro calcolo farà efagerato : anzi farà

fempre minor del giullo . Poiché quelle lunette dovevano

pefare molto di più di quel pezzo di collolone , e di

volu , che abbiamo nel centro fuppofta piena . Né vorrallì

credere, che ogni lunetta, per poterfi confiderare per la

vallità della curva, nella flefla linea, e per quindi avere

una contro dell' altra una eguale fpinta orizontale , celli

di
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di appoggiarfi nel coftolonc, o venga a dijìruggere gran fartg

della [finta dei medefimi , come vuole il Sig. Tarquinj Ar-

chitetto di quel nuovo Teatro; che a noi anzi , foftenendo-

li , pare che l'accrefca . E di quanto ciò precifamente fe-

guifle , farebbe facile a calcolarli , fé fi avefìe la mifura di

quelxe lunette . Ma non rilevali da nelTuna delle fcritture pu-

blicate all'occafione della rovina del nuovo teatro di Tordi-

nona , alcuna delle mifure neceflarie per calcolare la fpinta

delle fue volte.Non fi fa a quale altezza foffero impoftatejnè

quanto i muri , fu cui appoggiavano i coiloloni jiivelTero di

groffezza : notizie che troppo eran neceflarie a darfi , acciò

gli Architetti , e i Geometri poteflero fare i loro calcoli , e

pronunciare il giudizio , fé veramente quella fabbrica rovi-

nò o per effetto di cattiva efecuzione , o per mancanza
di refillenza. Né ci fembra poterfi ammettere per giu-

{\q il calcolo efibito dal Signor Tarquinj fuddctto nella

fua Fedele Defcrizione ec, con cui calcola la fpinta , e la

rcfiflienza in proporzione femplice del pefo della volta,

e dei muri , che le formavano appoggio , provando che

qucfti fono nove volte più pefi della Itelfa volta . La fpin-

ta della volta, fecondo tutti i Mittematici , che hanno trat-

tato di quelle materie , è il pefo del pezzo fuperiore

CO ( Fig. Vi. ) moltiplicato per AE, perpendicolare al-

la retta N E , la quale è tirata dal centro di gravità N
del pezzo fuperiore , ed è pure perpendicolare al piano

inclinato CR, ove vuolfi calcolare la fpinta. E la refi-

ftenza deve eflere fimilmente non tutto il pefo inferiore

femplice, ma bensì moltiplicato per la retta AF tirata

dal centro M di gravità del maflb inferiore RA, che è

fpinto dalla volta . Onde per eflervi uguaglianza di fpin-

ta, e di refiftenza, converrebbe ig quel cafo , che A E
fofìe nove volte maggiore diAF, io che il Sig. Architet-

to non ha provato , né cfibiice mifure da ricavarlo . E già

vedemmo fopra, fecondo la formula del Sig.Ab.Mafcherpni,

quali fono le quantità, che debbono moltiplicare il pelo^u"

periore, e quali l'inferiore , per ottenere lo IteiTo intento di

uguagliare la refiitenza alla fpinta . Noi
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Noi però fiamo flati iavoriti da un ProfefTore, cwi

è ben nota la tabbrica di Tordinona , di alcune poche lue

dimenfioni, per iftituire il calcolo riferito di fopra, e per

venire in cognizione, che i colloloni minori, che fono

quelli , lungo il diametro minore dell' ovale , che abbia-

mo calcolato , fupponendoli appoggiati fopra un muro
continuato dalla loro impofta fino a tutto il muro elterno

della fabbrica , non avevano che un appoggio di 20.

palmi , invece di qirello di 24. e m^^zzo , che abbiamo tro-

vato , dilprezzando ancora l'aumento, che la prudenza in-

fegnerebbe a dargli , onde la refillenza vincelTe d'alquan-

to la fpinta , e tenendoci in fuppofizioni molto limitate

nel IifTiìie il pefo del coliolone, come fopra abbiamo vedu-

to . Si vorrà che a quella mancanza fiafi fupplito con il

di più, che s'inalzavano i muri fopra la volta del teatro,

formando un appartamento (uperioie; colle catene di fer-

ro meffe a due ordini di palchetti; colla bontà della poz-

zolana, e dei mateiiali di ottima prefa? Il fatto ha dimo-
llrato , che ciò non baftava , perchè la volta è fiata rico-

nofciuta piena di fcrepoli , anche dopo fgravata del pefo

del cupolino . In fatti come calcolare per pieno fino alla

•flrada il muro di appoggio dei coltoloni, quando è trafo-

rato , come fi vede nel nollro profilo ( Fig. V.) > da fci or-

dini di corridori , quanti fono gli ordini dei palchetti ?

Si crederà che a ciò fiafi fupplito colla refillenza , che le

volte di quelli corridori opponevano alla fpinta della vol-

ta grande? E' vero , che quelle colla loro metà potevano

diflruggere fecondo la loro forza una porzione della fpin-

ta della volta grande: ma quanto sforzo diflruggevano da

una parte , tanto ne riportavano dall' altra verfo il muro
eflerno della fabbric^, a cui appoggiava l'altra loro me-

tà ; e per la ftcfia ragione tutti quegli archi, che il Sig.

Architetto ha melfo all' importa dei cofloloni , fecondo

la loro direzione , dovevano riportare tutta la loro fpinta

fui. muro cftcrno , che dicefi di tth.jo , che non effendo

più di palmi 3. e mezzo, ed elTendo oltre quelli fpinto

an-
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ancora dalle volte del pian terreno dovè ben prefto ce dere ,

e piombare in fuori con rompere nel loro mezzo tutte le

volticelle dei corridori, che ad eflb appoggiavano, e con

cagionare nella gran volta infiniti fcrepoli

.

E poiché i coftoloni di quelta volta , che era ovale ,

fecondando la forma della platea, non potevano efTere

tutti uguali , dalla refilfenza , che abbiamo trovato ai mi-

nori , lungo il diametro minore dell'ovale, fi può com-
prendere quanto dovelTe crefcere la refiftenza ai coltoloni

maggiori lungo ii diametro maggiore, che avendo la fèes-

fa altezza con i minori , avevano un tratto tanto più

lungo ; lo che pure colla formula del Sig. Ab. Mafchero-

ni facilmente fi troverebbe, fé fofTer note le dimenfioni

giuite di quel teatro . Anzi non 'folo quefto , ma tutti gli

sforzi degli archi dei corridori , e dei fuperiori , che il

Sig. vVrchitetto aveva coftrutto tra l'impolta dei coftoloni

,

ed il muro efterno , e gli sforzi delle volte del pian ter-

reno potrebbero calcolarfi, per faperc finalmente , quan-

to il muro efterno dovefle farfi groffo, giacché infine do-

veva folo foftenere tanti ordini di volte , e di archi ,

che y'i appoggiavano , e che vi riportavano una gran par-

te della (pinta della volta della platea , che non pote-

vano diftruggere . Di più come il teatro è fituato fulla

riva del fiume, il calcolo, che è buono per la parte del-

la ftrada , diviene mancante per' l'altra verfo il Tevere ,

ove le mura fono tanto più profonde, e dove la fpinta

della volta crefce a proporzione della loro altezza. Ónde
ognun comprende quante avvertenze dovevanfi avere

,

o per dir meglio quante condizioni racchiudeva il proble-

ma di trovare la refiftenza alla volta della platea del tea-

tro di Tordinona , fecondo il difegno , e la coftrtizione

ideata dal Sig. Tarquinj. Né vorremmo , che i giovani ftu-

denti fi Jaiciaflero fedurre da una regola molto facile da-

ta dal celebre Architetto Sig. Antinori nella fua Perizia

Rampata fopra quel teatro , la quale confifte in fare Je

mura , che circondano una fabbrica, dette di ielajo, uguali

in
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in pianta al vuoto ; onde prefTo a poco il vuoto fia uguale a

tutta la mafTa del pieno . Così, die' egli, un'arca quadrata

di 20. palmi per lato , che farà di 40Ò. palmi quadri ,

efige che le mura , che la circondano , fieno grofle 4 pal-

mi per avere una malfa totale di muro in pianta palmi

384., preffo a poco uguale a detta area di 400. Ma l'i-

fìelTa uguaglianza di vuoto , e di pieno fi otterrebbe nel

cafo di avere un vuoto largo foli io. palmi , e lungo 40.

E ognun con-prendc , che quel muro , che folticne una
volta larga io. palmi, non può loftenerne una largalo.

E chi potrà difpenfarli dal fare entrare nel calcolo della

fpinta delle volte l'altezza del murò d'impoila , che fe-

condo la formola del Sig. Ab. Mafcheroni , e di tutti gli

altri egregi Geometri , che hanno trattato quelle materie,

dà tanti diverfi rifultati di calcolo , quanto è maggiore,

o minore ? Or di quella niun conto tiene il Sig. Antino-

ri nella fua regola : e poi quel muro , che lolliene una

volta , non ne foftiene due ,0 tre , una fopra l'altra , e

fé foftiene quefìe , diviene eccellìvo nel cafo di doverne

foftenere una fola : e quel muro, che regge una volta di

tutto fefto , non ne regge una deprelTa , o piana. Onde
noi crediamo quella regola molto lontana dai principj

Geometrici , che debbono guidare l'Architetto .

Chiunque pertanto, da quanto abbiamo detto , vede

quanto fia ftrettamehtc "legata colle leggi invariabili dell*

equilibrio dei corpi la parte dell' Architettura , che ri-

guarda la di lei ftabilità , e fortezza , non dovrà che pren-

dere un alto concetto dell' utilità dell* opera del Sig. Ab.

Mafcheroni da noi annunziata; utilità che abbiamo pro-

curato di render fenfibile coli' elempio di una volta ce-

lebre in Roma per le fue vicende, per quanto ci hanno per-

meilo poche lue mifure fenza un eiatto diiegno . Vogliano

dunque i giovani lludenti confidcrare quelF opera per una

ficura guida in tanti cali delicati dell'Arte, e colla durata

delle fabbriche, afììcurinoquclla della lor gloria , fenza ab-

bandonarfi ad una cieca pratica , che nei cali più difficili gli

bbandoni.
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MEMORIE
Per le belle Arti.

DEGEMBRE i785.

Musi c a.

ELOGIO
DI ANTONIO MARIA GASPARE SACCHINI

MAESTRO DI CAPPELLA NAPOLITANO.

OUanto diverfe fono le flrade , per le quali nellef a-

• colta , che dall' ingegno unito coli' diro dipendo-

no , può l'uomo air eccellenza condurli ! Sembra che la

natura medefima nel formare gli umani talenti tanto fra

loro diflimili , li abbia ad una diflìmile eccellenza desina-

ti ; e benché in coloro , ch'elTa chiama alle Belle Arti , dire

{] foglia, che abbia nafcofto certi eguali femi di eftro

,

e di genio; non olèante quando quelH germogliano pro-

ducono poi piante, che alla fìefTa claffe appartengono,

ma che per notabili differenze fra loro diftinguonfi . Nel

cadere dell'anno fcorfo (i) compianfcro i noftri fogli la

perdita di un uomo raro nella 'Mufica : di un uomo nel!'

Arte raedefima egualmente pregevole ora deploriamo la

morte . Ma fé al mancare di quello dicevamo , che la

Mufica rigida olfervatrice delle proporzioni , e delle leggi,

la maeftofa, e grave abitatrice del tempio doveva dolerli;

al cadere di quello non è più la fteifa che piange , ma
C N n la

(i) Elogio di Gaetano Carpajiifcritto dal eh. Sig. Ab. Eximcno ..
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la Mufìca tenera motrice de' cuori , madre delle Grazie ,

e figlia della NatuFa . Tanta è la differenza, che pafsò fra

il Carpani , e il Sacchini : pure ambedue Ja fleffa facoltà

profefTaroho , ed ambedue all'eccellenza pervennero.

Antonio Maria Gafparc Sacchini (i) nacque in Na-
poli il dì II. Maggio 173?- da genitori non ricchi , ma
onefti , ed ai quali fiamo debitori di aver faputo per tem-

po fpiare l'indole del fanciullo , e riconofcere , e fecon-

dare la forte inclinazione, che alla Mufìca lo trafportava.

Fu collocato nel Confervatorio di S. Maria eli Loreto , ed
ebbe la force di cadere fotte la direzione del celebre Du-
rante , che conobbe il talento del fanciullo, e ne fece

buon prefagio . Efercitolfi molto fui principio nel fuona-

re il violino, ed efTendofi in ciò refo perito, forfè noa
farebbe andato più innanzi , fé un intima cognizione del-

le forze del proprio ingegno non lo avelie fpinto, ed

incoraggito alla carriera del comporre . Applicoflì con
iftudio Tempre maggiore alle difficoltà dell'Arte, e prefto

potè dare faggi di fue compofizioni , che fecero ravvi-

lare in lui una mente grande ed originale . Dei rapidi

fuoi progreffi Napoli , e Roma furono le prime città , che

tralTero profitto . Invano i maligni ( genia che mai noa
manca ) lo tacciarono di un mero meccanico fuonatore di

violino , ed altri a nafcoiii furti , altri a prezzolati ajuti

vollero attribuire la bellezza de' fuoi primi lavori, che

egli moltiplicandone il numero , e fempre egualmente ra-

ri , e nuovi producendone , fece tacer la calunnia . Afllcu-

rata cosi la fua riputazione, ed onorato dai plaufi nei più

fcelti teatri di tutta l'Italia, fu in Venezia flabilito per mae-

flro delle figlie deli' Ofpedaletto . Occupava il Sacchini

quel

(i) Nel Mercurio di Francia al poca, che abbiamo notata . Un no-

num. 43. è inferita una tenera, e pa- ilro amico di Napoli ci dice aver

tecica lettera del Sig. Furmery io. rinvenuto cOfere nato il Sacchini

pra la morte del Sacchini . Di que- il di 25. Giugno dello ifclTo anno.

Ila ci fiamo molto ferviti per Ieri- Non fappiamo a chi dar fede, né

vere il prefente elogio. Lana/cita la cofa ci fembra tanto importante

del Saccliini è filìata in elfa all'è, p^jr arreftarvifi fupra.
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quel poflo quando Jo conobbe quel dotto Inglefe (i) , che
con tanta precifione, e buon fenfo ha fcritto fuJIa Mu-
fica

,
e reflò forprefo del merito delle fcolare del Sacchi-

m, e delia buona fìrada per la quale egli le indirizzava .

I iuoi componimenti fparli già di là dai monti fé-
cero SI, che l'Autore ebbe varie richiede per partire d'I-
talia

,
ed infatti pafsò in Germania , e compofe in diver-

fe citta con plaufo . Gl'lnglefi Tempre attenti a chiamare
nella loro Metropoli con premj , ed onori gli uomini più
grandi non foffnrono gran tempo che da Londra fofTe lon-
tano il Sacchini. Qiùndi fu là onorevolmente chiamato ,
ed m undici anni di dimora che vi .fece , non iftancò la
Nazione colle Tue produzioni : ma al contrario feppe con
raro efempio nfcuotere per fei anni continui nel teatro
] approvazione del publico.

Nel tempo che il Sacchini tratteneva!! in Londra ,
la Mufica Italiana prefe in Francia maggior voga, e coi
nomi dei Kluck , dei Piccini , dei Trajetta , incominciò
ad efTer noto a Parigi anche il fuo . Una fua mufica ap-
phcata ali Olimpiade fece conofcere il valore dell' Auto-
re, e fece defiderare ai Francefi di averlo prefTo di loro
I primi maneggi, che a quelto effetto fi tennero , andaro-
no a vuoto; ma ciò

, a cui egli non volle acconfentire in
prima, dovette poi efeguire forzato dalla necefTItà.

La fua falute erafi notabilmente indebolita nel fog-
giorno di Londra, la gotta lo tormentava frequentemen-
te, onde 1 medici gli fuggerirono di cangiar Cielo. Pafsò
a larigi.ma non con veruna mira particolare- quando
però VI fu giunto

, la Corte fi compiacque della ve-
nuta di queft* uomo , e Cefare che allora colà trovavafi
contribuì molto a farne rifaltare il merito . Il Sacchini
cede alla donianda di fare qualche opera per la Francia,
e fi fermo a Parigi

. I fuoi lavori furono il Rinaldo, U
Lbimene

, il Dardano
, opere che furono gradite . L'Edi-.

N n 2 j>o

(2) li Dottore Burney Autore te o/ MuficK in Frante and Italy ec.
aeiì open inutoìàU The prcfcn(/ia- london ijji.
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fo Coloneo però rapprefentato nell' anno fcorfo fu la

compolìzione che gli meritò i maggiori plaufi . In queft'

anno erafi egli occupato con calore a fcrivere VEvelina,

ed avendo avanzato molto il lavoro , lo forpefe poi , o
per prender ripoTo, o perchè credeane non tanto neces-

farìo il pronto compimento . Volle finalmente riprender-

lo , e la morte Io interruppe di nuovo, e per Tempre.
Credeva egli con un rimedio , che da molto tempo

adoperava , di avere fé non vinto , debilitato almeno il fuo

crudele nemico la gotta . Ma un improvvifo affalco di que-
lla lo forprefe il giorno 22. Settembre nel- tornare dr.

Verfaglies , e nei primi dì la fua infermità non fece te-

mere . Degna di ritieflìone fi refe l'ottavo giorno, che

trovofiì accompagnata da una febre violenta . Furono ufa-

te' tutte le cautele per impedire la retroceflìone della got-

ta , ma vane furono , perchè il Cielo avea prefcritto il fine

della fua vita. Morì egli il giorno 7. di Ottobre, e morì
raffegnato e tranquillo , col lolo difpiacere di non poter

più ajutare una fua infelice forella , ed il fedele fuo fcr-

vitore: fentimenti , che fanno conofcere la bontà di quell*

anima .

La fua figura fu avvenente , ed avea una di quelle

fìfonomie, che interefTlino in loro favore . La Natura avea-

gli dato un beli' ingegno , che egli non avea invero col-

tivato molto negli Ihidj delle lettere, ma che però lo ren-

dea buon ragionatore, e non difficile ad apprendere quel-

lo, a cui voleva applicarfi . Dotato di un eltrema fenfibi-

lità, fu dolce nella focietà, aft'ettuofo nelle amicizie, te-

nero nelle paffioni . Le genti che vivono nel vortice del

tumulto teatrale , fono foggettc ad alcuni tratti di dillì-

pazione , ai quali anch' egli qualche volta pagava il tri-

buto , e da ciò nacque che non citante i guadagni co-

fpicui che ritralTe da' fuoi lavori , non feppe tormarfi una

ricchezza, e non pensò ai dolorofi anni della vecchiaja,

quafi foffe prefago di non dover giungere ad efla

.

E' tempo ormai che efaminiarao nel Sacchini il Pro-

fes-
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fefTore di mufica, e che Io riguardiamo da quel lato , per

cui fi refe celebre nell' Europa . Chi collo Itile moderno

volelTe con termini pittorici definire il fuo merito mufi-

co , direbbe , eh' egli univa la nobile elpreffiore del Puflì-

no alla gentilezza dell'Albano. Il fuo carattere nella mu-

fica è flato una unione di nobiltà, e di tenerezza. La fu a

anima era tenera, e fenfibile , e quei moti che provava in

sé ftelTa, trasfondeva talment-i nelle compofizioni muhche,

che dava loro il femplice ftile della verità, e della pas-

fione . In tutto ciò , che riguarda la commozione degli

affetti, egli fapeva afferrare quel punto felice d'efpreflio-

•ne , eh' è il proprio della Natura , e da ciò dipendea che

in molte arie tenere eh' egli fcrilTe il primo , chi dopo
di lui le compofe , fcmbrò , che ne feguilTe le tracce , e

che Io imitalTe . Tanto bene egli avea la Natura imitato,

che chi volea tentare lo fteflb nel volere tener dietro all'

originale, imita\^a involontariamente la- copia. La bellez-

za delle cantilene era un fuo merito (ingoiare; e (ìcco-

me quefte veniano a lui dettate dal proprio eftro , così

non erano mai itcntate , mai interrotte, mai confufc , ma
portavano feco i caratteri di un aurea femplicità . Chi

incomincia la carriera armonica coli' applicarli alla mu-
fica iflromentale , fuole fare foverchio sfoggio d'iftrumen-

ti nelli accompagnamenti . 11 Sacchini fu libero da quelto

difetto , e volle che l'orcheltra fervifTe fempre alla parte

cantante, e che ajutafTe , fenza opprimerla , l'efpreHione.

Egli non amava il fufurro , ed il foverchio ftrepito

degl* iltromenti , e potea dirli fobrio in quefla parte, ben-

ché anche in eifa , quando volea , fapelTe molirarc ferti-

lità , e ricchezza . Le arie liriche , quell' arie che non efpri-

mono che comparazioni , o voli di fantalia, erano da lui

riferbate a far pompa di gufto d'orchellra , ed alcune che

in tal genere ne fcrilTc , pofTono Ilare a fronte delle otti-

me , che giammai ne componefTero i più vivaci maellri

.

Quando lodiamo il Sacchini in una parte della Mufica

non intendiamo di diminuirne il pregio nelle altre, e folo

ci
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ci fermiamo in quella, perchè in efla la frequenza dell*

operare più mirabile lo refe. Se queft* uomo in luogo di

dedicarli alla profana mufica , alla facra fi foffe rivolto ,

cofa non potea da lui fpcrarfi? e chi meglio avrebbe fa-

puto chiamare fugli occhi degli uditori il pianto della

tenerezza, e del pentimento? Qualche compofizione fa-

cra , eh' egli ci ha lafciato , non folo fa onore al fuo fa-

pere per la difficoltà dell' arte , ma dà teftimonianza del

nobile , fevcro , ed affcttiiofo ftile , eh' egli avrebbe faputo

adoperare nella cafa del Signore .

11 buffo fu lo iììle , in cui il Sacchiui poco cferci-

todì , e la naturale fua tendenza ad una tranquilla melan-

conia dai fracafll di quella clafTe dovea tenerlo lontano.

In Napoli fcrilTe dei drammi giocofi, e ne fcrilTe anche

in Roma : il fuo intermezzo della Contadina in Corte compo-
fto pel teatro Valle riufcì eccellente , e fu di un carat-

tere di mufica allegra è vero , ma tendente però alla no-

biltà , ed alla graziofa delicatezza . Se il teatro mufico

avefle dei drammi , che occupafTero un luogo di mezzo
fra il giocofo, e l'eioico, e che afTomigliaflero alle no-

ftre commedie di fentimento , o tragedie domeftiche , il

Sacchini farebbe flato rariOimo in tale provincia .

Queft' uomo ha comporto molto , ma non quanto

potea da lui ottenerfi , ed altri maeftri fono flati di lui

più fecondi (i) . I fuoi nemici lo tacciarono d'infingar-

dag-

(i) Ecco la nota piià compita T^icsralle , l'Adriano in Siria, e

che fia finora unita delie fue opere varie cofe fagre , come fono /'£-

compoftc nelle diverfe città dove fu fier , S. Filippo, i Macabri, Jephte , le

chiamato. In Romì TEumene , la Trozze di I{uth : in Londn il Cid,

Semiramide,C^rtaJerfe,il Cid; inter- il Tamerlano , il Lucio Vero , il Ver-

mezzi buffi la Contadina in Corte , feo , la "fitteti , l'Erifile , il Crejo, il

remore im Campo , rifola d'amore : l\tnaldo, l'Enea e Lavinia, il Mitri-

in Napoli l" Andromaca , il Lucio date , edj in buffo r^mor foldatt.

Vero, r^lejlandro nell'Indie,il Crejo, P^mor delujo , e la Contadina in

l'Ezio, e vari drammi giocofi: in Mi- Corte con varj cambiamenti : in Vi-

hno l'Olimpiade, l'Armida: inloù- rigi il I{inaldo , la Chimcne , il

no l'^tejjandro nell'Indie : in Ve- Bardano , VEdipo Colonco , e l'E-

nezia l Olimpiade, l'^leffandro, il velina , che lalciò non del tutto lì-
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daggine ; ma lo tacciarono a torto . Argomentavano eiTi

,

che fofle prefo da tal vixio, perchè lo vedevano talvol-

U diflìpato , e diftratto nei tempi , che più avvicinava-

fi il Carnevale, e dovea perciò eflere più applicato. Lo

avrebbero voluto vedere allora Tempre legato- al lavoro,

perchè non capivano la ftrada , che tenea nel comporre

il Sacchini. La fatica, e lo (tento non voleva che aveffe-

ro mai parte nelle fue produzioni , e limile ad un poeta

afpcttava il momento felice dell' entufiafmo , che lo con-

ducelTe di volo dove volea giungere . L'efpreffionc della

padìonc era il fuo fommo merito , ed egli lo conofceva,

onde afpettava di fentirfi l'aniina veramente commolTa ,

ed invelliita della paiTione , che volea efprimere . Trovato

quel punto era facilillìmo nel comporre , e fluide a lui

veniano le cantilene, come fluidi vengono i verfi al poe-

ta quando è accefa la fua fantafia.

Conofceva perfettamente l'Arte , che profeflava , ma
non fi curava di far pompa di faperc , e non fagrificava

il fentimento ad un inutile fafto di contrapunto ; onde
cercava la femplicità, e quanto fapea far fronte alle dif-

ficoltà quando gli fi prefentavano , altrettanto era nemi-

co di andarne in traccia a bella pofl-a . Egli non cercava

di forprendcre , ma voleva commovete , e la fua Mufica
tendeva ad appagare il cuore, e non l'ingegno. Giova
a far conofcere la fua maniera di penfare ciò che gli fe-

guì in Londra prefTo il famofo fuonatore d'oboe il Sig.

Le Brun . Dilputavafi fulla querela , che muovono i Fran-

ccfi , e i Tedefchi agi' Italiani , dicendo loro , che modu-
lano poco . Ecco cofa dilTe il Sacchini . Noi moduliamo
nella mufica, di Ghiefi , perche non effendo turbata l'attenzio-

ne dagli accejjorj dello fpettacolo , -può tener dietro più facilmente

ai cambiamenti di tuono incatenati con arte. Ma al teatro bi-

fogna fopra tutto ejfere a portata delle orecchie meno efercitate.

QueU

nìta . Sue compofizioni facre affai meffa di requie a cappella ammira-
belle fono varj falmi con accom- bile pel contrapunto, epelgulb.
pagnamenti d'jilronienti , ed una
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Quello , che fenza. cambiar tuono -produce canti VArÌAti , dimo*
Jira pili genio di quello , che cambia ad ogni momento . Ter-
minate quefte parole prcfe la penna, e fcriffe un mi-
nuetto di fedici battute , nel quale ufciya fedici volte di

tuono, fenza offendere mai una regola . Quefto è ammi-
rabile , efclamarono tutti . Sonatelo , rifpofe egli , e lo trovc'

rete detejìabile.

Una riprova grandiflìma della felicità del fuo ingegno
era la facilità che avea di adattarfi al gufto d'ogni na-
zione. Il fuo ftile era fempre Io ftcflb , ma fapea dargli

quei delicati cambiamenti , che più piacevano al gufto de*

varj popoli , e perciò non vi fu Città dove non foflcro

delìderate le fue opere ; come non vi è ora amatore della

buona Mufica , che la perdita di un uomo così grande
amaramente non pianga.

Poesia.

L 'abufo, che fidi della Mufica, e la corruttela , nella

quale per opera di alcuni mefchini compofitori è

caduta, ha eccitato il eh. Sig. Abate Luigi Godard a fcrive-

re il feguentc fonctto pieno di bei fcntimenti efprelìi con

nobiltà, e robuftezza.

S O N E T T O.

X nequieto q^orgheggiar furente ,

Rombo di tuon , che abborre arte , e natura,

Plarifo , che ferve come mar fremente ,

O nembo in notte tenebrofa , e ofcnra ,

Melodht , che dal cor fugge repente

,

E in odio a verità pajfa , e non dura ,

Stil , chf in falfa armonia parla alla mente

,

Uinfulfo poetar norma , e mifura ,

Marinefco garrir , canto eh' «r in ira. •

All'Argiva Melpomene , ed al vero.

Su gCltali teatri oggi s'aggira .

B tu Genio d'Aufonia un di fevero ,

Il foffri ? e niuno a ridonarti afpira

V antico gujìo , e l'ufurpato impero ?

- '-*
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